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PAOLO ZACCHIA 


Se negli avanzamenti delle arti e delle scienze piacesse rivolgersi addie- 
tro , c riguardare lutti i loro principii , non si mostrerebbero tanto su- 
perbe e altere della lor gloria le viventi generazioni. Conciossiachè vedreb- 
bero , che sebbene i nostri maggiori rimasero al buio di molte cose , pure 
senza di essi non saremmo giunti nè a chiarirci di tante verità , nè a cor- 
reggere tauti errori ; non altro essendo in fatti la possibile perfezione del- 
le scienze , che un continuo , e più o meno manifesto aggiungere alle co- 
se inventate. Laonde mi prende un doloroso sdegno quando sento alcuni 
beffarsi di certe opinioni degli antichi intorno alle naturali scienze ; e pen- 
so che se di questa villania , o meglio svergognata ingratitudine gli uo- 
mini volessero guardarsi, niente più di buono, nè di utile nascerebbe nel mondo. 

Oggi (non dovendo qui parlare d'altre cose) è sì in fiore la medicina legale. 
Ma a chi è dovuta la maggior gloria , se non a quelli che ne gittarono le 
prime fondamenta ? Non ragioniamo dell' antichità greca e romana : di cui 
pur rimangono gloriosi vestigi nelle storie non distrutte. E sappiamo qual 
benefizio seppero e vollero trarre dall’ arte de' medici Solone , Licurgo , e 
Numa nello stabilimento di quelle loro leggi immortali. Le quali in pro- 
cesso di tempo raccolte sotto quell’ ampio e per tanti secoli venerato ti- 
tolo di diritto romano , non si giovarono meno de' lumi deli' arte salutare 
non con altra autorità suggellandosi molli giudizii forensi che con quella 
d'Ippo orate. Quanto le famose leggi , Cornelia e Aquilia , 1 una rispetto 
agli avvelenamenti c l' altra rispetto alle ferite non furono soccorse dalla 
medicina ? Nella morte di Giulio Cesare , non fu chiamato , come narra 
Svetonio , il medico Antisto ; il quale giudicò, che delie ventitré ferite 
ricevute, non era stala morule che la seconda, avuu nel petto ; iu quel 
petto , covile di tutte le ambizioni ? Il medio evo , che in unte barba- 
re guise alterò e intenebrò il romano diritto , non dismise 1' usanza di 
consultare i medici nelle quislioni criminali. Carlo Magno , gran proiettore 
de' medici , f accrebbe e confermò. E maggiore aumento ricevette da Carlo V ; 
che a tal fine comandò e favorì utili ordinamenti. 

Pur tutu via mancava ancora che quesU unione della medicina con 
la giurisprudenza , antica quanto la civiltà , pigliasse la forma c 1 aspetto 
d'una scienza : mercè della quale sì i medici c sì i giureconsulti aves- 
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•ero una norma più sicura ed altresì più agevole nel doppio esercizio del 
loro ministero. Ma questo bene non era possibile mai procacciare se la filosofia 
non avesse avvanlagiato le condizioni si della giurisprudenza e si della me- 
dicina. Il secolo decimo sesto quanto seppe e volle filosofare nella poli- 
tica , di cui sono perenne mo.numento le storie , piene di tanta gravità 
e sapienza civile , altrettanto fu povero di filosofia ne’ tribunali e nelle 
leggi. Pare che in quelle continue occupazioni di stali e mutamenti di 
principi , cosi gli animi come le menti fussero più rivolti alla fortuna delie 
nazioni , che al particolar regolamento delle città e può dirsi che la ti- 
rannia delle legislazioni , venute dalla più sicura barbarie , era eeclissata dal 
fumo di tante artiglierie e dallo strepito sanguinoso di tante guerre. 

Nel decimo settimo secolo , cessate le grandi guerre , e divenute più 
feroci le piccole , fu nel colmo sentita la mancanza d' una legislazione , 
che avesse per fondamento il diritto naturale ; e come i mali estremi so- 
gliono produrre i rimedii , cosi in mezzo alle torture , patiboli e arbitrii 
d ogni sorta , cominciò a udirsi qualche voce in soccorso della travagliala 
umanità. La quale se allora non fu potente, certo fu come una scintilla 
cni secondò la gran fiamma , accesa dagli scrittori del secolo passato. 

Più luce ancora sfolgorò uelle naturali scienze ; dalle quali le prime 
tenebre avevano tolto nel fine del cinquecento il Mattioli e l'Aldrovandi , 
nomi di venerabile memoria ; E particolarmente la uotomia fece avanzamen- 
ti tnaravigliosi , dai quali , non è da stupire , che la medicina avantag- 
giasse per forma , che la si potesse annoverare fra quelle scienze , . che più 
onorano il seicento. E fu per verità in questo secolo , die alla medici- 
na legale fu dato una forma scientifica. Della quale pare-, che il primo 
merito , secondo che stima il Puccinoui , sia da riferire al siciliano Fede- 
rico Fedeli; non parendo al citato autore , che le cose scritte dal Pareo, dal 
Bonaventura ; dal Boeckelio , formassino un libro di assoluta scienza. Ma 
la gloria del maestro , come molte volte interviene , fu oscurata da quel- 
la del suo discepolo , Paolo Zacchia , dal quale proprio bisogna riconoscere 
quel maggior fondamento di scienze , che fu posto alla medicina legale. 

Egli nacque in Roma nel i584 : e fin dai primi anni il .suo inge- 
gno parve fatto per accogliere moiri e svariatissimi studi. Le cosi dette scuole 
pie , e f altre de' Gesuiti sì fiorenti in quel tempo , 1' ammaestrarono in tutte 
l’ arti buone , e venuto all’ età , che si può eleggere la professione senza 
ingannare se stesso, abbracciò col pratico esercizio la medicina, dove in 
breve tanta riputazione si guadagnò , che i suoi servigi piacquero alla cor- 
te. Eira allora nella sedia apostolica Innocenzo X. Il quale siccome era prin- 
cipe di molta prudenza , e assai cauto e circospetto nelle risoluzioni , così 
difficilmente prodigava le sae grazie. Ma larghissimo de' suoi favori fu allo 
Zacchia ; che dopo aver creato archiatro pontificio ; lo fece protomedico degli 
stati appartenenti alla Santa Sede. 

Da questo uffizio , oltre al vantaggio scientifico , acquistò qoell' auto- 
rità , che gli bisognava per far favorire la sua arte di chiaro lume ne’ tri- 
bunali per una quantità di qu'stioni criminali , le più importanti , e altresì 
le più difficili a risolvere : come sarebbero quelle intorno alle gravidanze, 
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abboni , morti violente , veleni , assaiimenti , suicidi! , follie diverse , sortile- 
gi , prestigi , malefici ed altre pratiche superstiziose. 

Ecco per unto il nostro Zacchia mettere a profitto la molteplice sua 
dottrina ed erudizione vastissima ; voglio' dire quanto di notomia , storia na- 
turale, teologia , morale , e ragione civile e canonica aveva apparato ; ed 
ecco pure dopo assidue ricerche e fatiche , venire alla luce nel i Ga i quella 
sua opera col titolo : « Quaestionet medico- Legale s , in qitibus omnes eac 
matcriae metlicae , quae ed legale* facilitate* videntur pertinere pertractan- 
tur et resolvuntur » Nè il titolo fu bugiardo j come fecero testimonianza 
le 9 . edizioni , che ne furono fatte , fra le quali primeggiava quella di 
Francfort del t 68 B : 1’ uso che ne fecero i tribunali di tutta Europa , e 
i giudizii che ne portarono i- sapienti fino ai di nostri. E poiché il riferi- 
re di lutti sarebbe lungo , cosi mi basti quel che ne pensò il Portai , au- 
tore francese: e quel clic a' di nostri ne pensarono i due più illustri scrit- 
tori della medicina legale , il Barzellotti e il Puccinotti , che certo saranno 
i migliori giudici. E il primo scrisse » Una delle migliori opere , che i 
« medici italiani hanno prodotto (e i medici italiani hanno fatto i migliori 
» libri) essere l’opera di Paolo Zacchia ; composta in favor de’ giureconsulti 
» destinali a risolvere quistioni medico-legali , e in favore de’ medici , ob- 
» bligati dal loro uffizio a darne relazione ai tribunali. Mostrarsi lo Zac- 
» chia osservatore giudizioso e diligentissimo d' ogni cosa , e in ispezialtà del- 
» la anatomia, - di cui egli lia fatto importanti studi. Non potersi fare a mc- 
» no di possedere quest’ opera da chiunque esercita la medicina ; essere 
» in fine desiderabile ch'ella fusse insegnala nelle diverse scuole di Francia ; 
» perocché aggiungendovi alcune particolarità, tratte dalle leggi di ciascuna 
» provincia si avrebbe in essa un corpo perfetto di medicina legale ». Così 
pensava un celebro scrittore francese. Ascoltiamo ora il Barzellotti ; il quale 
dopo avere esaminali gli scrittori più moderni di medicina-legale che era- 
no stali innanzi a lui, cosi afferma. » Nel mentre ch'io faceva tesoro di 
» loro lumi medico-legali , ricercava nei loro piani e sistemi la maniera di 
» essere breve di maggior soccorso agli studi , e di lume più chiaro pos- 
r sibilò al foro. Ora questi vantaggi non gli trovava che nel sistema dell’ 
» immortai nostro Zacchia, il quale fra essi, benché antiquato, mi piace di prcn- 
» der per norma e modello. E non aveva io ragione di anteporlo a tutti 

» gli antichi e moderni , subito che le di lui quistioni medico-legali erano 

» state il codice universale di quest' arte scientifica in tutti i tribunali , in 
» tutte lo scuole , presso tutte le nazioni ? Non doveva io adattar tutto le 
» cognizioni di medicina legale acquistate da poi fino a questi tempi , e le 
» più essenziali almeno, a questo modo antico, e renderlo per lo scopo, 

» cui mira tutto moderno ? E questo è quello che ho tentato di fare in tutta 

» quest' opera ec. » la quale opera del professor Barzellotti quanto sia avu- 
ta in onore , non è mestieri che io ’l dica : essendo troppo noto agli stu- 
diosi di questa scienza. 

Finalmente il Puccinotti , che a più sottili e profonde investigazioni recò 
la scienza medico - legale , e mostrò giovarsi non solo de' più recenti avan- 
zamenti della chimica , notomia , chirurgia e medicina , ma ancora di bene- 
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fici lumi che nella giurisprudenza eliminale accesero i più recenti scrittori 
non apparisce manco riconoscente e devoto alla memoria di Paolo Zacchia , 
affermando : » che le sue quislioni medico-legati hanno servito di codice 
» lungo tempo a tutti i tribunali , e di guida e di fonte inesausto di erudi- 
i) zione a tutti i posteriori trattatisti di siffatta materia. » 

Dopo il giudizio di sì chiari uomini riuscirebbe superflua , c temeraria ogni 
altra osservazione , onde passerò a notare le altre opere dello Zacchia ; le 
quali sebbene sietio inferiori di merito e di fama alle quistioni medico-le- 
gali , ciò nondimeno non sono da avere in piccolo pregio ; poiché dichiara- 
no quanta e quale fusse la sua dottrina in ogni genere di studi. 

Pubblicò adunque iu Roma un trattato intorno alla quiete da mantener- 
si nella cura delle malattie ; e un' altro con questo titolo : » de subitis et in- 
sperati s mortis eoentibus. » Riusci allora mollo utile , e però fu molto ap- 
plaudita l'opcrclU ch'egli scrisse e pubblicò nel 1&Ì7 , nella quale trattò de' 
cibi da usarsi nella quaresima senza detrimento della sanità. Essa fu dettata 
in italiano , come pure l anzidctta della Vita di quaresima. Fu tassala di ver- 
bosità e di poca novità , avendo rimesso in luce le ipotesi degli antichi e le 
loro dottrine sull' intemperie del corpo umano. Di che noi non possiamo nè 
dobbiamo giudicare. Ben possiamo dire , che di - essa furono fatte quattro 
stampe , e nel 1671 fu voltata in latino dal tedesco Khoon. 

Scrisse pure lo Zacchia alcuni trattali sulla birra , sul contaggio , e sul- 
le affezioni dell" animo. Ma non sappiamo che dette opere sieno state mai 
messe a stampa. 

In mezzo a questi severi studi , e alla prattica di medico , nou lasciò 
di coltivare la musica , la pittura , e la poesia , che come erano state la de- 
lizia della sua gioventù, volle che seguitassero a ricrearlo ancora nella vec- 
chiezza : mostrando in tal guisa (e l’esempio suo era comune , e quasi ordi- 
nario in quel secolo) che le graziose arti non solo non devono tenere aper- 
ta nimicizia colle severe discipline , come vorrebbero alcuni , che mal san- 
no nascondere la loro barbarie , ma devono anzi con quelle essere amiche e 
tamigliari , perchè più caro e più utile divenga il comune magistero. Della 
qual verità possono essere sufficienti testimoni il Galilei ,.il Redi , e il Bellini. 

Mori Paolo Zacchia in Roma l'anno 1659, in età d'anni 75: lascian- 
do desiderio grandissimo di sè , non solo per essere stato un uomo immen- 
samente dotto ed utilmente operoso , ma ancora per la bontà del suo animo , 
quale doveva essere in chi spese la vita in servizio della pubblica salute , 
c della pubblica giustizia. 
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Jttare volte la bontà dell' ingegno alla bontà del cuore s* accoppia, ma non sì rara- 
mente un uomo d’ingegno non maschera con parole di virtù il guasto animo. Molli 
esempi di lontana e vicina fama potrei recare se qui fosse il luogo. Ma fuor di luogo 
forse non sarà considerare che gl’ingegni di cuor tristo in tempi di cattivi ordini, 
quasi a buon diritto secondano la loro mala natura e portano amore all’ ingiustizia 
ed alla pravità per aver fama di uomini giusti e buoni. La storia della giurispru- 
denza criminale sopra tutte mi fa ricordare di molti, ma io non devo parlare che 
di un solo, di Prospero Farinacci romano; il quale per verità ha mostrato quanto 
sia funesto l’ingegno in tempi corrotti, e quanto malamente si consigliano i principi 
che della loro grazia fanno lieta quella dottrina che serve alle perverse usanze di 
alcuni secoli che nella misura dei meriti e delle ricompense, dei delitti e delle 
pene, lasciarono lacrimabile memoria. 

Prospero Farinacci nacque in Roma nel i554 di parenti poveri e oscuri, i quali 
posero molla cura di allevarlo agli studi per fame un avvocato che dalla jiovcrtà in 
che languivano potesse un giorno a miglior fortuna sollevarli. E un avvocato di 
scaltro ingegno in quel tempo che la giurisprudenza involgevasi in un oscuro e ine- 
stricabile laberinto di sofismi e di frodi, facilmente diventava ricco, e quel che è 
peggio, diventava potente; potente non a difendere le ragioni della debole e tormen- 
tata umanità, contro cui furiose e scellerate leggi, istituzioni barbare e inutili, abbo- 
minevoli decreti trionfavano, ma potente di favori e di ambizioni non più stolte 
che turpi, non più vili che feroci. I parenti di Prospero erano ampiamente soddi- 
sfatti del vedere il loro figliuolo mostrarsi diligentissimo e studiosissimo, c nella 
università di Padova il tennero, dove lasciò assai onorevole memoria del suo inge- 
gno: e presa la laurea di dottore e tornato a Roma, senza indugio si diede all’eser- 
cizio della professione di avvocato. In breve dimostrò tutta l’abilità di un ingegno 
sagace e cavilloso; ma in pari tempo si fece da tutti giudicare un uomo di coscienza 
non buona. Conciossiachè niuna causa per quanto ingiusta apparisse rifiutava, quasi 
recandosi a gloria poter difendere e sostenere le ingiustizie e i delitti. Iniquo e 
detestabile esempio che non lascia mai d’ infamare il più sacro e venerabile mini- 
stero. 0 vilissima e turpissima greggia di venduti alla menzogna e all'arbitrio, citi 
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potrebbe darvi abbastanza d’ignominia, chi ]>otrebbe quanto meritate abbominarvi? 
A me corre profondamente nell’ animo doloroso sdegno che anche oggi in tanto 
vanto di umanità e di civiltà vivano gli eredi di quella sfacciata e sporchissima 
rapacità e che anche oggi da uomini di celebrata dottrina si vegga in pubblico 
sostenere svergognate cause, e quel che è più doloroso, dalle armi di una nebulosa 
ed insiiliatrice eloquenza si vegga sopraffatta e spenta la timida c imjtolentc ragione. 

Non lacerò che il Farinaccio fra le molte recitabili, una buona e santjjéausa non 
temette accettare : così non avesse temuto di sostenerla come avrebbe saputo e do- 
vuto. Parlo della causa di quella sopra ogni altra miserissima figliuola alla quale fu 
suprema e inevitabile necessità col sangue di lui che gli aveva dato la vita per far- 
gliela peggiore d’ogni morte, rivendicare l’onore della troppo a lungo e troppo 
barbaramente e brutalmente oltraggiata pudicizia. Io non presenterò ai mici lettori, 
quell’ orrenda e sanguinosa scena! non dirò del turpissimo genitore, della infelicis- 
sima Beatrice e dell’atroce ma pur necessario delitto. Ma non parimente mi passerò 
dello sdegno che impetuoso s’ accese nell’ animo di papa Aldobrandini. Il quale 
ordinò in prima che la infelice colpevole fosse per le vie di Roma trascinala dalla 
coda di volanti corridori. Se non che da quella barbara e inumana sentenza molli 
cardinali e signori lo ritennero, e vivamente lo supplicarono di concedere alla 
misera donzella un difensore. Clemente ricusò inesorabilmente cupido di vedere 
Beatrice all’ estremo supplizio. Ma istanze reiterate e caldissime poterono piegarlo 
di donare tre giorni alla difesa. I più grandi avvocati di Roma si offersero a cosi 
nobile e pietoso ufficio. Sopra ogni altro Niccola d’ Angeli con tutto il potere 
dell’ eloquenza soccorse alla sfortunata causa , e forse sarebbe riuscito a farla trion- 
fare se il papa sdegnosamente interrompendolo, non avesse gridato « e che? vedre- 
mo pure in Roma dai figli assassinati i padri, e uomini lemerarii sorgere in loro 
difesa per sottrarli al rigore delle leggi? » alle quali parole tutti allibbirono e nessuno 
più di levarsi a quel soccorso si arrischiava. Il solo Farinacci ebbe coraggio di 
rispondere al pajia queste parole « noi non siamo qui raccolti per iscusarc un delitto 
e molto meno farlo parere virtù, ma per difendere e sostenere l'innocenza » questa 
coraggiosa risposta operò che il papa ascoltasse tranquillamente gli avvocali, e ad 
esso Farinacci fosse data la cura di farne in giudizio maturata difesa. Nc certamente 
ad un uomo, al quale per amor di guadagno riusciva di far parere innocenti i rei, 
poteva mancare abilità di sostenere la scusabile Beatrice. Si crede che Farinacci 
facesse realmente una vigorosa scrittura per la quale certo la donzella non doveva 
essere condannata a morire, ma comandato segretamente da chi tutto jioteva e vo- 
leva, non la leggesse e solo si contentasse di poche e deboli ragioni dette per essere 
facilmente ripugnate. La povera Beatrice fu condannala e condotta sul palco a 
pagare colla testa il dono fatale e infelice della sua bellezza, il quale ricevette dalla 
natura e non potè per crudele e maligna noncuranza di chi reggeva le cose con- 
servare e difèndere dalla più sozza delle libidini. Doj>o la sua morte , i beni di casa 
Cenci furono confiscati e passarono ad arricchire la casa Aldobrandini. Ma la estrema 
viltà del fallace difensore non sarebbe mai abbastanza vituperata, e mai non si 
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giungerebbe a dire tutta la sozzura e iniquità dei tribunali e dei giudizii di quel 
lem]>o. Però queU’iniàme mestiere di appigionar la lingua a qualunque meno onesta 
difesa fruttò al Farinaccio abbondanti ricchezze e le ricchezze fruttarono eminenti 
protezioni , le quali ai molti suoi vizi fossero mantello e guarantigia. Accusato di 
una laidezza tanto alla natura umana vergognosa da doversi tacere, il papa Cle- 
mente Vili comecché molto lo amasse e proteggesse, pure non gli sofferse la vere- 
condia dell’ animo lasciarlo impunito , e tosto ordinò che la giustizia delle leggi lo 
dovesse colpire. Ma non si levò in suo soccorso il Cardinal Salviati? non gl’ impetrò 
la grazia del jtapa, giustamente sdegnata 3 tanto è pericoloso il favore allorché nel 
colmo della ruota è posto da una cieca ed insolente fortuna ! bastò a Clemente 
motteggiare il nome di Farinaccio con dire al Cardinal protettore, la farina esser 
buona ma il sacco che la conteneva molto imbrattalo: e noi vedremo in seguito che 
la farina non era più pura del sacco. 

Non maraviglierò adunque di veder Farinacci onorato di magistrati, e richiesto 
da Paolo V ad esercitare l’ ufficio di procuratore fiscale. Ben mi cruccerò che nella 
storia de’ popoli avvenga non di rado vedere in mano dei peggiori le cariche e gli 
onori, e la giustizia dai più indegni e corruttibili esercitala. Il Farinacci non ismentl 
punto sua natura. Negli esami e nei processi fece trionfare tutta la feroce ed astiosa 
potenza di trovare la colpa dove è perfino malignità iniqua ricercarla. Fu lodato di 
eccellente ed acutissimo giudicante mentre non era difficile che innocenti o non 
provati rei dagli strazii della tortura fossero al patibolo condotti. In tal modo severo 
cogli altri fu e doveva essere indulgentissimo con se stesso non facendosi rimpro- 
vero di condurre una vita che ai meno buoni dispiaceva. Ma nella protezione dei 
grandi trovava ragione di non mutarla o almeno di uon essere più timido alla colpa. 

La spaventosa mole delle sue opere è il più fedele ritratto della sua viziosa natura 
ed in jsari tempo è un grande e assai deplorabile testimonio delle atroci miserie di 
quel tein|>o. Io non esaminerò partilamente le opere di Farinacci si perchè oltre- 
passerei i termini della conveniente brevità e sì perchè parebbemi lavoro inutile 
trattandosi di cose dimenticate e non sopportabili oggidì dopo la luce che abbon- 
dantissima uscì e si diffuse in tutta Europa dai fortissimi e potentissimi intelletti 
del Presidente di Montesquieu ? del Beccaria, del Filangeri, del Pagano e non Ita 
guari del grande e non abbastanza celebrato inglese Geremia Bentham. Solamente 
accennerò i varj titoli, da cui è facile conoscere che i vizi c le libidini non impedi- 
rono al giureconsulto romano di travagliarsi con indicibile pazienza in molte e gra- 
vose opere; le quali vennero raccolte e pubblicate in Anversa nel iGao e iu 
P’raucfort nel 1670, 1676, conia seguente distribuzione « Tractatus de haeresi; de 
immunitate Ecclesiae; decisiones rotae romanaej repertoriuni de contractibus ; 
repertorium de ultimis voluntatibus ; praxis et theoria criminali! ; repertorium 
juduiale; consilia; frammenta ,• decisiones / varine quacstiones j tractatus de 
lesti bus ; decisiones postumae » . 

L autorità di queste opere prevaleva in tulli i tribunali d'Italia, e le massimo 
della più barbara e arbitraria legislazione erano ricevute con venerazione nou meno 
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superstiziosa che iniqua. Il primo che osasse levar le armi della ragione contro una 
celebrità fondata e raffermata dalla barbarie dei tempi, fu l’ ottimo e benemerito 
Gio: Maria Renazzi, al quale parve che il Farinacci senza dottrina e con molte te- 
nebre trattasse la scienza criminale, e che la rendesse versatile, mutabilissima , 
incerta; avendo, come tutti i giureconsulti di quel tempo tirato la sapienza dai 
trivio e derivato i principj di gius non dalle fonti delle leggi , cioè dalle naturali 
ragioni del retto e del giusto, ma dalle pozzanghere dei volgari interpreti e dai 
zibaldoni degli innumerabili scrittori di cose forensi. 

Se io avessi potuto e voluto tessere l’elogio e non la vita del Farinacci, avrei 
recate le immense lodi che a lui furono date prima che gli errori della vecchia e 
putrida giurisprudenza non fossero abbattuti dalla trionfatrice filosofia del secolo 
passato, di quel secolo che se avesse alla generosità ed utilità delle materie con- 
giunta la bontà ed eleganza delle forme non avrebbe forse nell’ istoria del genere 
umano un altro che di gloria potesse gareggiarlo. Dirò solamente ciré il nome del 
Farinacci suonava cosi celebre in tutta Europa che molli si conducevano a Roma 
piò per desiderio di conoscere quell’ uomo che di ammirare la memoranda gran- 
dezza dell' antica dominatrice del mondo. Certo non potremmo neppure oggi ne- 
gare al Farinacci, ingegno vivacissimo e facoltà di ricordarsi maravigliosa ; onde si 
per l’ uno come per l’ altra , gli ora facile abbagliare con accorte e pronte cavilla- 
zoni tutti quelli che traevano ad ascoltarlo. Condoneremo in gran parte alla infelice 
grossezza dei tempi l'assurdo e ferocissimo sistema giudiziale, del quale il Farinacci 
era il piò grande e il piò ammirato sostenitore. Ma non bisogna avere tortissimo 
l' intelletto , e putrefatto il cuore per mettere in loco di pubblica giustizia tutte 
quelle leggi e istituzioni che venuteci dalla piò nera delle tirannidi ed avviluppate 
nelle tenebre di un potere invisibile e terribilmente misterioso, incatenano i pen- 
sieri, tormentano le coscienze, uccidono gl’intelletti, e perfino domandano i rogiti 
e le carnifìcine per punire la ripugnante ragione e sanare le non sanabili infermità 
della natura umana. Io non potrei, qualunque tempo abbia vissuto, non pur scusare 
ma non detestare un uomo che mi dichiarasse cosa buona e giovevole la tortura. 
Anche nella maggior notte di secoli barbari la ragione brilla della sua luce, e solo 
la jicrvcrsità delle opinioni impedisce agl’ intelletti di accoglierla e diffonderla col 
potere mal disprezzato della parola. E non godeva certamente l’ Italia di quella 
civiltà desiderabile a’ popoli che non vogliono essere meno che armenti esjiosti a 
tutte le voglie dell' ambizione , quando fu udita la voce del milanese Beccaria e del 
napolitano Filangeri. Nè ai troni dispiacque ascoltare quella che tutti i secoli ripe- 
teranno voce santissima, e la tortura e i patiboli c le inquisizioni e tutte le insidiose 
c mostruose ferocità del medio Evo nella massima parte di Europa scomparvero. 
Tacque il ruggito del fanatismo c della tirannide, e la scarnificata umanità dojxj le 
oppressioni di quindici secoli mise libero e non perseguitato il respiro. Io non veggo 
a qual' altro fine debba essere diretto il magisterio della sapienza se già non fosse 
quello di richiamare nel mondo la giustizia allor quando la ]>erfidia di alcuni emi- 
nentemente sollevati sopra il rimaticele dei mortali colla forza e coll’inganno riesce 
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a sbandirla. Nè ai professori di scienze utili daranno mai ragione le nequizie dei 
tempi; contro le quali possono e devono liberissimi parlare, e non ispaurirsi della 
faccia stessa della morte : la quale è pur bello e dolcissimo per la difesa dell’ utile 
e del vero incontrare; e chi a questa santa difesa si nega, il diremo partigiano della 
colj» soverchiarne, il diremo non sapiente ma solista, non ministro di giustizia ma 
istrumento vilissimo e non mai abbastanza disprezzabile di abbominata potenza. 

10 credo pertanto che il Farinacci in tempi non contristati da viziose e crudeli 
usanze, sarebbe stato scrittore di delitti e di pene più. verecondo, e la sua voce non 
sarebbe passata oracolo infallibile agli orecchi e dagli orecchi al cuore di quelli, 
nelle cui mani riposano la vita e le sostanze di parecchi milioni di specie umana; 
ma luminoso, generoso, incorruttibile ingegno non sarebbe apparso nemmeno in 
tempi di liberi ed eccellenti ordini; forse non avrebbe trovato chi delle sue opere 
avesse voluto fare compendiato lavoro come fece il Volpino, intitolandolo succui 
Farinacii, ma che giustamente dal Renazzi è detto inanem laborem. 

Queste cose per amore della verità e della scienza abbiamo discorse dappoiché 
eravamo nell' obbligo di scrivere la vita di un uomo che al suo tempo fu reputato 
il principe dei giureconsulti di ragione penale; e questa gloria non vorremo noi 
contrastargli: anzi aggiungeremo (e ciò è molto più di queU’inverecondo principato) 
che non piccola parte di ammirazione gli si deve quando nelle sue conclusioni di 
pratica criminale si è trovato , come osservò l’ illustre Carmignani , in accordo di 
ragioni collo stesso Bentham che scrisse trecento anni da poi. Nè gli mancheremo di 
gratitudine quando lasciò alcuni consigli di diritto non rifiutabili anche oggidì; ma 
non potremmo concedergli quella gloria eh’ egli stesso nella lettera di proemio alla 
sua opera di Teorica e Pratica criminale osa attribuirsi col mettersi in bocca (oh 
quanto imprudentemente) la notissima sentenza del poeta « exegi monumcntum. 
aere perennius » Se egli potesse tornare al mondo e vedere la mutata faccia della 
giurisprudenza criminale e le grandi e luminose opere che rallegrarono l’Europa 
avrebbe forse vergogna di essersi promessa quella eternità di nome; e dovrebbe pur 
confessare che per molti anni l’ arbitrio collegato alla feroce ignoranza diresse la 
penna degli scrittori di delitti e di pene. Gli si farebbe incontro il Tommasio e lo 
rani])ognerebbe di quel suo fallace e pericoloso giudizio nel volere dalla prescri- 
zione eccettuati i delitti occuld; troverebbe molli e gagliardi repugnatori al suo di- 
sordinato e barbarico modo di parlare della prova testimoniale; non avrebbe lode 
di sincero c di umano, e sarebbe forse egli stesso costretto a disprezzare il terribile 
ammasso delle sue scritture. 

11 Farinacci mori in Roma nel 1618 a’ 3o di Ottobre che fu il giorno della sua 
nascita avvenuta nel i554- Ebbe dalla natura ingegno torto ma da brillare sotto il 
pontificato di Clemente Vili e di Paolo V., dai quali ricevette molte grazie e onori. 
Amò abbondanti ricchezze e le ebbe. Sì negli studi come nei vizi (maravigliosa 
contrarietà) indefesso: fu più stimato che amato da quelli che lo conobbero e poco 
tenne cura di quelle amicizie che non facilmente s’ accordavano a’ suoi costumi. 
Nel giudicare dei meriti spesso ma ligno q superbo: stomachevole lodatore di se e 
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delle sue massime. La memoria clic limpidissima e tenace sortì dalla natura lo fece 
gradito ai tribunali e alle corti e gli procacciò riputazione straordinaria di sapiente; 
la quale abusò turpemente quando pigliava e trattava tutto le cause buone o ree in 
qualità di semplice avvocato; abusò ferocemente quando esercitava l’ ufficio di pro- 
curatore fiscale. 

Io non terrò mai credibile avvegnaché desiderabilissimo, testimonio di bontà o 
di malignità le lisouomie, che di questo bene voile privarci la natura jier metterci 
nella dolorosa necessità di vivere sfiduciati di tutte ìe apparenze; ma se ai tristi 
fosse naturale e perpetuo supplizio rivelar nel volto il ùe.ctme aspetto dell’animo, 
non poteva esser meglio e più veracement; punito il Farinaccio, la cui burbera e 
ingrata faccia occupala da profonda tristezza è assai fedele e odiabile espressione del 
contaminalo intelletto. Molli avranno maravigliato che ioavendo parlato di un uomo 
famoso, in biasimi piuttosto chè in lodi mi sia allargato : togliendomi per ciò dal 
comune dei biografi c degli scrittori di vite, ai quali è usanza dire il bene degli 
uomini c tacere o passar di volo il male. Usanza, a mio credere, non degna, come 
non degne e non degnamente meritate tutte le celebrità. Io, devoto unicamente 
alla candida e libera verità, credo che lo scriver vite non importi dover lodare, e 
credo altresì non inutile debito di giustizia, agl’ ingegni tristi e però indegnamente 
celebri, prolungare l' infamia nella memoria dei posteri. Iddio voglia che la frutti- 
fera e detestabile semenza del Farinacci e degli amici de’ Farinacci fluisca di 
rampollare e contristare il mondo !... 
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TRAJANO BOCCALIJM 


Raramente oggi si ricordano gli scrittori di politica del secolo decimo set- 
timo ; di quel secolo ebe molti conoscono per le pazzie dei poeti e dei ro- 
manzieri , e pochissimi per le gravi opere di sapienza , che indarno si cer- 
cherebbero ne’secoli seguenti. E però mi piace ora che mi si porge l'occasione 
di raccenderne il desiderio ; come che doloroso timore mi preme l'animo che 
le parole mie sieno senza frutto tra le nuvole delia presente filosofia. Della 
quale è malagevole troppo disnebbiare gl’ intelletti italiani , per aver questi 
più caro il tenebroso e non pratticabile che ci viene dalla Germania e dalla 
Francia che il lucido e pratticabilissimo che c’insegnarono i nostri maggiori; 
Veramente filosofi, perchè filosofavano dietro alla spcrienza e si lasciavan leg- 
gere e iutendere da tutti ; e volevano piacere ammaestrando e innamorar gli 
uomini del buono e del bello. Io quando penso a quel che si fa e si vuole 
oggi , mi prende una tristezza che non saprei ridire : e ne piglio altresì ver- 
gogna per quel che ne diranno le genti future. Le, quali se torneranno alla 
gravità e sapienza dei tempi antichi dovranno di questo secolo farsi grau beffe: 
e vituperarne soprattutto la prosunzione codarda e sfacciatezza incredibile : 
quasi ogni gloria umana consistesse nel correre terre e mari con velocità ma- 
ravigliosa. Farmi sentire qualche satirico della posterità appellarci ( e ben ci 
sta ) generazione a vapore. 

Mi si perdoni questa digressione; non molto dilungata dal soggetto che devo 
trattare: conciossiachè a quanti è noto a quanti è familiare Trajaiio Boccalini? Al- 
cuni eruditi del secolo passato se ne occuparono più per sapere dove precisa- 
mente nascesse che per far tesoro delle sue dottrine. Oggi si avrebbe per fino in 
dispetto rammentarsi di un autore che insegna cose intelligibili ; E pure io 
oggi, non curandomi punto di non piacere alla soverchianle usanza , voglio 
scriverne la vita, e lasciar dir quelli che vogliono progredire, gittaudosi die- 
tro alle spalle le opere de'secoli andati. 

Nacque il Boccalini l'anno i556 secondo il computo che ne fece il chiaris- 
simo Biografo Mazzucchelli. Al quale altresì vogliamo riferire circa il luogo della 
sua nascita, e dirlo di paese romano, sebbone alcuni il dicessero nato in Loreto: 
tra i quali fu il Fontanini senza che allegasse alcuna ragione della sua teslimo- 
mauza; onde parve ad Apostolo Zeno che uon si dovesse stare alla sua autorità, 
tanto più che Trajauo in ogui sua opera si nomina romano. Il Mazzucchelli con 
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parole di bonarietà conchiude » aver creduto agevole il dare a tutti ragione 
dicendolo di patria romano , perchè forse nato in Roma o per lunga abitazione 
romano, e insieme nativo o sia originario di Loreto « Noi uscendo di queste du- 
bitazioni che nulla montano per l'onore e gloria del Boccalini , proseguiremo 
a dire con più diletto ed utilità ch'ei sorti dalla natura pronto ed acutissimo 
ingegno ; ma il ritrovarsi povero dei beni di fortuna impedì che di buon’ora 
l'applicasse agli studi : e i primi anni vanamente consumò nella bramosia di 
sapere , raffrenata da necessità dolorosa. Finalmente gli riuscì alla meglio in 
Roma coltivar la filosofia ; da cui piuttosto maggior voglia di studiare che pro- 
fitto di aver studiato , guadagnò. E per f ordine consueto delle scuole salì t 
ancora allo studio delle leggi , nelle quali a dir vero 11 suo ingegno dimostrò 
manco disposizione , e più forte in pari tempo gli si eccitò il desiderio delle 
istorie sì antiche e sì moderne. In esse, tramesso ogni altra fatica, s'ingol- 
fò: e prima de' tempi suoi cercò e raccolse molte e rare Jnotizie. Le quali 
gli furono splendidissima ricchezza quando trattò di politica ; e allora gli 
acquistarono fama di uomo eruditissimo. Onde tra per questo , e per la vi- 
vacità del suo dire , fu presto cercato e desiderato dalle dotte e spiritose 
compagnie , rallegrandosi ciascuno di udirlo parlare con tanta grazia e pron- 
titudine d'ogni più riposta cosa. Non tardò il suo nome a suonare in corte, 
e con prudenza godette della grazia di molti cortigiani e signori , pregian- 
dosi maggiormente dell' amicizia e benevolenza del Cardinal Bonifacio Gae- 
tano , al quale di poi potè con solenne testimonianza attestare la sua grati- 
tudine ed affetto , dedicandogli la seconda centuria dei suoi ragguagli di Par- 
naso : dove altresì c messa in luce la grande affezione e patrocinio che di 
lui aveva il porporato. Ma tornando ai chiari principi! della sua vita , non 
solamente le corti ebbero in pregio e onore il Boccalini. Le più illustri ac- 
cademie eziandio se ne pregiarono ed onorarono , facendolo socio e coope- 
ratore nei comuni esercizii di letteratura. Ma dove in questi realmente onore 
e vantaggio recò , noa così poco dopo sostenne il governo di pubblici ne- 
goziò Conciossiachè per la chiarezza del suo ingegno essendo stato in diverse 
città dello stato Pontifìcio mandato governatore , diè a vedere non sempre chi 
insegna buona politica riescire di fatto buon politico, e spesso i migliori mae- 
stri essere i più cattivi esecutori. Più volte pertanto le provincie da lui go- 
vernate si richiamarono in Roma del suo mal ministero: e spezialmente Bene- 
vento se ne lamentò quando l’ebbe governatore al tempo di Gregorio XIII. 

Tornossone a Roma con desiderio di non procacciare altra briga e tra- 
vaglio pubblico: ma tutto dedicarsi agli studi, pe quali sapeva di esser nato 
e nutricato : e veracemente questa sua deliberazione fruttò gloria grande 
a se , e non minore all' Italia per le opere venute in luce ; delle quali se- 
condo l’ordine dei tempi dovremo ragionare. Che se il proponimento di non 
brigarsi più di faccende pubbliche fallì , facendoci sapere egli stesso che per 
più anni fu giudici* nel tribunale del Governatore di Roma, il travagliarsi 
d'altra parte negli studi fu con successo glorioso : e in quel tempo mise mano 
alla prima sua opera celebratissima dei Ragguagli di Parnaso , la quale pub- 
blicò alcuni anni dopo (cioè a ai Settembre del i6ia) in Venezia, dove 
si trasferì per isfuggire giorni calamitosi alla sua vita conciossiachè con quel 
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che diceva e più con quel che allora scriveva , non pochi nemici ti fece , 
aspettanti il destro di potersene vendicare. Fu creduto da alcuni e segna- 
tamente dallo Stollio , che il Boccalini si ridusse a lasciar Roma per le que- 
rele che mosse contro lui il re di Spagna , offeso dal libro della pietra del 
paragone politico. Ma di questa opinione non è facile contentarsi, poi che il 
detto libro non venne In luce che due anni dopo la morte dell' autore. Io 
non discredo che di Spagna venissero al Boccalini cagioni di temere qualche 
atroce calamità. Dapoichè si sapeva già la sua costante ira e nemicizia con 
qnella nazione : al che fu suggello il rifiuto eh' egli con parole sdegnose fece 
del titolo di consigliere c istoriografo del re di Spagna ; procuratogli ed of- 
fertogli dal marchese Malvezzi che si trovava in Malrid. È degnissima di 
esser letta la sua lettera di risposta al Malvezzi , che è la XVI nella terza 
parte della Bilancia Politica. In essa vedi un uomo che disprezza gli onori 
per amore e stima della propria dignità ; e per quanto il faccia con ntodi 
urbani non dissimula di averne dispetto ; non esser lui buono a fare il con- 
sigliere di titolo : avere il cuore più nobile della fronte , nè mai la inclina- 
zione della sua natura averlo portato a nutrirsi di fumo. E dopo ciò parla 
delle difficoltà di consigliar bene i principi , e più specialmente delle diffi- 
coltà di consigliare la corte di Matrid : e in fine non nasconde il suo unto- 
re non confacevole con quello degli Spagnuoli , essendone stato sempre alie- 
no verbo opere et sermone. Io ripeto, non discredo che tutto ciò potesse dare 
al Boccalini cagioni di timore , o che però stimasse più sicura e tranquilla 
stanza Venezia : ma non potrei di chiaro affermarlo. Dirò in vece che nè si- 
cura nè tranquilla stanza sperimentò Venezia ; dove un anno dopo clic vi si 
era condotto incontrò l'estremo fato , che da molli per gli acerbi odii che si 
erano contro lui accesi , fu creduto violento e crudele. E precisamente in 
questo modo si contò : che nn giorno saputosi essere Trajano rimaso in casa 
solo quattro o sei uomini armati 1' assaltarono , e distesolo sul proprio letto, 
con sacchetti d’arena sì il punzecchiarono e pestarono che il lasciarono per 
morto e poi a rotta , io gran diligenza , se ne fuggirono. Tornato a casa il 
servo e trovatolo boccheggiante ne levò gran rumore : ma al moriente non 
venne fatto la causa del suo male e gli autori della sua morte rivelare. Si 
disse altresì che quelli armati fossero stati mandati dalla corte di Spagna per 
ftr vendetta della Pietra del paragone politico : ma qui tornano le stesse 
ragioni per nou crederlo, sendo stato quel libro dopo la sua morte pubblicato. 
Nè è verisimile altresì che si potesse far guerra sì atroce ad un opera , il 
cui manoscritto non era facile vedere per esser stato con gelosa cura affidalo 
ad un suo amico , come lo stesso Boccalini attesta in una lettera nella parte III. 
della Bilancia Politica. Nacque poi anche disparità se vero fosse l'assasinio , 
dicendosi da alcuni che di morte naturale finisse ; e ne allegavano che nel 
libro de’ morti nella Parrocchia di Santa Formosa , fu registrato » il Signor 
Trajano Boccafini Romano , morì d anni in circa di dolori colici e da feb- 
bre , a' 16 Novembre del i6i3. » Al che poi si aggiunsero parecchie consi- 
derazioni , degne di esser notate ; le quali almeno molto incerti ci lasciano 
di queU’attontato. Francesco Ruggieri vituperò con pubblica orazione la memo- 
ria del Boccalini , per aver questi fatto strazio ne' suoi Ragguagli di Parnaso 
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della riputazione' allora in gran fiore di Giorgio' Tassino : e nessun motto 
fece del suo assassinamento: il quale se vero , non sarebbe stato taciuto 
dal Ruggieri. Inoltre chi conti) questa violenza crudelissima disse che Traja- 
no uou potè rivelare la cagione del suo male e gli autori della sua morte. 
Come dunque sapere le altre particolarità ? Il servo lo trovò spirante e nuli’ 
altro vide , e di niente potè chiarirsi. Al Mazzucchelli parve che un tal rac- 
conto sgorgasse dalle parole dello stesso Boccalini , nella II. Centuria de suoi 
Ragguagli : dove , narra che il famoso Matlemetico Euclide per aver detto 
cosa che ufTendea uomini potenti fu a con sacchetti pieni di rena da alcuni 
che 1 assalirono cosi maltrattato che in terra il lasciarono morto. 

Del resto noi ti rimarremo sempre nell’incertezza sulla qualità della sua 
morte. Ma o che naturalmente trapassasse o per iscelleratezza altrui , vero è 
che ci fu rapito nel buono dell’ età e nel principio della sua gloria : non 
essendosi ne anche potuto condurre a vedere pubblicata la seconda centuria 
de' suoi Ragguagli di Parnaso : onde morendo gli fu come troncato a mezzo 
corso il suono delle lodi e della universale ammirazione. 

Trajano fu marito c padre : lasciò tre figliuoli , buoni e virtuosi e piò 
fortunati di lui. Rodolfo, Clemente cd Aurelio, l'ultimo dei quali fu segretario 
del re di Polonia in Venezia. Le ceneri sue furono riposte dopo onorevoli 
esequie , nella Chiesa di San Giorgio Maggiore. Una iscrizione die dicesse 
quel che ci fu venne ordinata per incidersi sul sepolcro dal re di Polonia 
Uladislao IV ; ma non si ebbe vergogna di non porla mai. Se potessero le mie 
parole pagar quel debito alla memoria dell’ illustre romano, mi crederci troppo 
soddisfatto di questa mia qual si sia fatica. E perchè si vegga che non senza 
molto amore io 1' abbracciai , recherò qui la iscrizione non incisa , e riferita 
dal Puccinelli nelle sue famose memorie sepolcrali della Badia fiorentina « 
di altri monisteri. Giova avvertire eh’ essa non è senza molti errori , che 
lasciano dubio se fossero di chi lo compose o di chi la stampò. 

Qui eludimi defunctus vivebat in ore virum ne moricnte fuma , bis perire 
Trajanus Bucalinus Encomiaste hoc lapide Uladislaus liex IE" P illuni ae mene 
cavit immortalitati , ubi ilocte non pene felix dum saevit invidia , et habeas 
regio s maeccnates quibeent post facta virtutem. 

E tempo che veniamo a parlare delle sue opere. Le quali , tranne la 
prima centuria dei Ragguagli di Parnaso , videro la luce dopo che f autori: 
uscì di vita. E si noti che egli le avrebbe potuto mollo innanzi pubblicare. 
Ma seguì il prudente consiglio di. attendere il suo transito, standogli meglio 
a cuore il vantaggio che ne avrebbono potuto ritrarre gli uomini che 1' am- 
bizione di sentirsi applaudire e festeggiare. Documento raro a quelli che per 
voler tosto salire , ed essere mostri a dito , corron pericolo di sentirsi sof- 
focare e spegnere la loro voce ; la quale se bramosia di celebrità non gli 
avesse tirali sarebbe stata di comune e durabile bene. Ma che diremmo d’og- 
gidì che si pubblicano le opere innanzi di terminarsi ? E si pigliano antici- 
pate le congratulazioni e le laudi. E quel che è più strano , si pon mano 
a cose clic il senno di tutti i secoli tenne per troppo maggiori della umana 
capacità ? Vediamo abbracciarsi cose impossibili per non sapersi effettuar le 
possibili. Chi sa che qualcuno non vorrà scrivere anche la storia di quel che 
dovrà accadere. 
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In Venezia, come di sopra accennai, comparvero la prima volta i Rag- 
guagli di Parnaso ; dei quali , per la utilità dette materie e nuova e bizzarra 
invenzione in disporle essendosene, fatto un gran dire e contendere, 1 autore 
salì in gran fama e chiarore. E il grido corse in breve tempo in tutta l'Italia, 
e poi oltre i monti andò; e come avviene, se ne accrebbe la celebrità. 
A me non è qui possibile entrare in compiuta esamina di t^uest opera e mi 
basterà di brevemente sporre il fine e 1’ ordine tenuto dall autore. Secondo 
che attesta egli medesimo nella dedicazione della prima Centuria al Cardinal 
Borghese, scherzando c piacevoleggiando, come per ricreamcnto d' animo sopra 
le passioni e costumi degli uomini privati , noti meno che sopra gl interessi 
c le azioni dei principi grandi , nell' uno e nell’ altro soggetto si studiò dir 
daddovero. E perchè la disposizione della materia rispondesse al fine , imaginò 
che in Parnaso sotto l' impero di Apollo , personaggi d‘ ogni età , d' ogni co- 
stume c ufficio convenissero, e delle loro azioni e delle azioni degli uo- 
mini si facesse giudizio e inappellabile sentenza si pronunziasse. L'opera è 
divisa in due parti e ciascuna contiene cento ragguagli , ovvero relazioni di 
tutto quel che si pensa c risolve in Parnaso da tutti i più celebri uomini, 
o letterali o politici o morali, che mai furono nel mondo. Parve all autore 
che- trattar seriamente di cose politiche e morali sarebbe stato con poca uti- 
lità per aver di esse molti chiari ingegni parlato egregiameute ; là dove nes- 
suno innanzi di lui con gli scherzi e piacevolezze ne trattò. E stimò che 
appigliandosi a questo secondo partito , il detto da altri avrebbe potuto con 
nuove forze ribadire negli animi. Ma non isfuggì per altro alla gravità del 
suo ingegno la difficile impresa , alla quale poneva mano ; non essendogli 
lecito di trascorrere in alcuna di quelle facezie che facilmente si accoglie- 
rebbero ne'discorsi familiari ; e non sarebbono tollerabili in materie di al- 
tissima importanza. Dilettar con motti e non istotnacare con iscurrilità: trattar 
cose alte c servirsi di concetti facili : parlar di nno e intendere di un altro; 
scoprirsi e non voler essere veduto ; dir dei sali e non inciampare in sci- 
pitezze : pungere con la satira e non mordere con la malidicenza : scherzare 
e dir daddovero : trattar cose politiche e non offendere chi domina : nelle 
persone degli uomini morti riprendere i vizi dei vivi , con modesto artificio 
dei tempi passati censurar le corruttele del secolo presente : e in un mede- 
simo suggello far quell' ultima prova dell'ingegno amano, mescolar utile e 
dolce. Ecco quanto ne’ suoi ragguagli di Parnaso si propose, e come in un 
ampia scena si studiò di eseguire il Boccalini. Se dovessimo ciecamente ag- 
giustar fede alle lodi che si fecero di quest'opera e tirare ammirazione dalla 
moltiplicità delle stampe , dovremmo con certezza affermare ebe in ogni parte 
c compiutamente sia riuscito l'autore nel suo vario e splendidissimo intento. 
Ma lasciando dall'un de’ lati quel che allora fu detto prò e contra , e pi- 
gliandola a giudicare secondo che a noi oggi può parere , siamo d avviso 
dia in alcuni di quei ragguagli , l'autore dimentichi l'altezza del fiue pro- 
posto : e sieno ventilate quislioni di comunal filosofia: e si faccia giudizio 
ambiguo di certe virtù , colalchè terminata una disputa , rimani in dubbio 
con quale dei disputanti devi tenere. Non direi che la facezia manchi di ar- 
guzia c di urbanità : ma spesso per brama di piacevoleggiare 1 autore fa uso 
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di metafore stranissime , che erano la maggior delizia di quel secolo , e sono 
la maggior nausea dell'età nostra. Come non aver tedio di questa? „ sicurissima 
,, deliberazione feci nell'animo mio di voler nella navigazione del mio prin- 
,, cipalo governarmi con la scarta della sicura Tramontana della sentenza che 
„ ti ho detto,, e non di rado di così fatte metaforaccie incontrano nei raggna- 
gli del Boccalini. Lo stile poi , se non di purissime eleganze , è certamente 
italiano. Qualche volta il periodare s'intricà e dà pena. Ma nell'insieme suona 
alto e splendido e armonioso. Io non lo torrei ad esempio : ma mi rallegrerei 
se quello scrivere , come che non perfetto , fosse oggi comune in Italia. 

Quest'opera il Boccalini fece in quel tempo che avanzava alle fatiche 
de' suoi commentar) sopra gli annali e istorie di Cornelio Tacito: da lui ap- 
pellato principe degli scrittori Politici , e sul quale fermò principalmente sua 
mente e studi ; parendogli che più d’ ogni altro autore si dovesse studiare e 
dichiarare ; come che dalla maggior parte degli studiosi abbandonato per con- 
siglio de' pedanti. I quali dicevano Tacito astruso,' burbero, non elegante, 
disordinato : perchè ad essi quell' affetto profondissimo e quella voce ferale 
solamente acconcia a ripiangere la morte delle antiche virtù , non potevauo 
piacere. Dice lo stesso Boccalini : che Tacito non cominciò ad essere inse- 
gnato che. ai tempi di Leone X. nè sali in grandissima stima che sotto il ponti- 
ficato di Paolo III. il quale per il lungo studio che vi aveva fatto , lo dichiarò 
degno del primato fra gli insegnatori di Politica. Ma nessuno per altro si era 
studiato di penetrare nel fine di quel mirabile autore, e chiarire gli alti sensi e 
le varie dottrine delle sue opere. L' ammirò grandemente Francesco Guicciardi- 
ni. Vi studiò e dovè certamente penetrarlo Bernardo Davanzati per fare in 
quella sua traduzione il maggiore sforzo dell' ingegno umano, e andar sì alto 
nello magistero di scrivere e di tradurre che piuttosto un miracolo che un’ ope- 
ra d uomo, che che ne dicano gli scrittorelli , dovesse reputarsi. Ma nessuno 
specialmente tolse a fare delle opere di C. Tacito commenti ed osservazioni di 
politica, applicabile ai tempi moderni, come della prima Deca di Livio aveva 
fatto Niccolò Macchiavclli. Di ciò dobbiamo dar lode e ammirazione a Trajano 
Boccalini: il quale da giovane cominciò e fino all'età più matura proseguì a com- 
mentare il grande istorico. Onde gli altri scritti che di lui avemmo nacquero nel 
tempo eli egli toglieva al lavoro sopra Tacito: essendo stato questo la principal 
cosa che 1 occupò per tutta la vita. E come di sopra ho toccato dei Ragguagli di 
Parnaso, così ora dirò brevemente dell' altra opera, della Pietra del Paragone 
politico serbandomi per ultimo di entrare nei particolari del suo maggior lavoro 
dei commentar]. 

La pietra del paragone politico (stampata prima in Cosmopoli da Giorgio 
Teler nel i6i5 c poi nello stesso anno in Venezia, e di nuovo molt’ anni 
dopo in Cosmopoli da Cornelio Zast) può riguardarsi come una continuazione 
dei Ragguagli di Parnaso : contenendone trentuno : i quali non uscirono in 
luce che due anni dopo la morte dell' autore ; saviamente avvisatosi che la 
sua opera infinite amarezze gli avrebbe partorito : mirando ella direttamente 
a vituperare la Spagna. Però ne consegnò e affidò il manuscritto alla provata 
amicizia di Giambattista Rinuccini , affinchè il tenesse chiuso e segreto nella 
sua libreria , e obbligasse altresì i suoi eredi a non metterlo in pubblico fino 
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a tanto che vivesse non pur I' autore ma altresì tutti i principi che erano 
nominati. Dal che si vede che Trajano non aveva avuto in mente di offendere 
alcuno , ma solamente di garrire i vizi. Il merito di questo lavoro del Boc- 
calini non è diverso di quello dei Ragguagli di Parnaso , avendo tenuto lo 
stesso stile e ordine. 

Ora tornando ai commentari sopra gli annali e istorie di Cornelio Tacito, 
ci è mestieri in prima far sapere il modo onde ci sono pervenuti : e la pru- 
denza costante di Trajano affinchè ne anche dopo la sua morte potessero dar 
cagione ad alcun principe di sdegnarsene. Egli mentre negli ultimi anni vi 
si travagliava , chiamò i suoi figliuoli Ridolfo e Clemente , e comandò loro, 
che se morisse prima che queste sue fatiche fossero fornite le dovessero ab- 
brucciare , e se fossero fornite (come furono) le lasciassero tra i suoi libri, 
finche i principi , dei quali ragiona , fossero morti ; non volendo nè per adu- 
latore nè per maldicente essere tenuto. I figliuoli obbedirono al Padre , e 
posero il tesoro lasciato loro in una famosa biblioteca , dove fra gli altri più 
preziosi manoscritti, fu custodito. Nel 1678 la fortuna il mise nelle mani 
di Gio. Herm Widcrhold , il quale fattone una copia , deliberò di metterla 
a stampa ; ma prima pregò il Cavalier Du May perchè gli piacesse emendarla 
dagli errori del copista e in pari tempo in alcuni luoghi temperare la molta 
libertà dell' Autore nel giudicare le cose di coloro che regnano. Il Du May 
cacciò le mani nello scritto del Boccalini , e fu stampato in Castellana col 
seguente titolo „ Bilancia politica di tutte le opere di Trajano Boccalini , illu- 
strata dagli avvertimenti del Sig. Cavaliere Lodovico Du May. „ E divisa 
questa edizione in tre parti : nella prima si contengono le osservazioni poli- 
tiche sopra i primi sei libri degli annali di Cornelio Tacito. Nella seconda 
le osservazioni sopra il primo libro dell’ istoria e sopra la vita di Giulio Agrico- 
la. La terza parte poi racchiude alcune lettere del Boccalini , le quali altresì 
furono stampate per cura di Gregorio Leti in un volume diviso. Il Chiaris- 
simo Mazzucchelli ci fa sapere che non è punto vero quel che lo stampatore 
Widerhold afferma in questa sua edizione , essere cioè lui stato il primo a 
trovare e mettere in luce l’opera del. Boccalini : essendosene stata fatta in 
Ginevra un' altra , fin dal 1669 riferita dal Lipenio. Spesso con inganni c 
falsità a danno degli autori e a fastidio dei lettori si sono condotti gli stam- 
patori, unicamente intenti al guadagno! Devesi pure qui notare un' altra par- 
ticolarità. Questo lavoro sopra Tacito fu lasciato dall'Autore col titolo di Com- 
mentarii e così per due volte fu stampato nel 1669 in Ginevra , nel 1677 in 
Cosmopoli. Piacque al Du May mutarlo in quello di osservazioni, e farne la 
stampa insieme con le lettere politiche e istoriche del Boccalini sotto un più am- 
pio nome, cioè di Bilancia Politica. Veramente anche al Mazzucchelli parve che 
fosse più acconcio nominare osservazioni che commentarj il lavoro di Trajano: 
ma il Mazzucchelli riprese e vituperò la temerità del Cavalier Du May di farne 
il cambiamento, e porre eziandio roano nell' altrui opera con fiducia di miglio- 
rarla e renderla più accettevole. Imparino quelli che le opere dei passati pren- 
dono a stampare di osservarne religiosamente la integrità: e dove questa si giu- 
dicasse offensiva, lasciarle piuttosto nel silenzio delle librerie che farsi arbitri 
dell' ingegno e della volontà di uomini che più non tono. 
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Ma è per altro da notare che la detta opera dei Commentari sopra Tacito 
non è che piccola parte di un’ altra di assai maggior mole e vastità; la quale non 
fu -potuta mai compiere dal Boccaliui; Onde lasciò scritto che tutto quello che 
aveva fornito era stato da lui eseguito con velocissima mano, ed aveva voluto 
dir ogni cosa che alla mente gli si fosse presentata, con animo di rettificare il 
suo lavoro qualora 1" avesse potuto nel vastissimo disegno incarnare. Del resto 
molto anche in quel che abbiamo alle stampe è da imparare di politica e civile 
prudenza tratta e illustrata dal massimo degli storici antichi. Aon neghiamo che 
alcune volte corra in alcune prolissità e inutili considerazioni: e mostri difficol- 
tà nel rintracciare le ragioni di quel che fu lo stato di Roma sotto l' impero di 
quei feroci e vilissimi uomini. Nè sempre dalle cose dei romani è lucido, ed 
espressivo il ritratto delle cose d' Italia nel cinquecento. Forse in molte parti 
avrebbe Trajano migliorato i suoi comtnentarj se avesse potuto più lungamente 
averli sott’ occhio e incorporarli nella maggiore opera che aveva nell’ animo fa- 
ticosamente ordinata. 

Parrà incredibile che nel non lungo corso della sua vita , avesse potuto 
il Boccaliui por mano a molti importantissimi lavori. Sappiamo che un raro 
manuscritto di lui sopra la vita civile , sopra materie politiche e sopra Ta- 
cito si conserva in Venezia nella libreria di S. Giorgio Maggiore : del che 
avendo a noi data particolare notizia il P. Gnassoni , non sarà qui discaro 
le parole del dotto bibliografo ripetere. Egli adunque ci fa sapere , che i 
primi cinquanta fogli del tomo più piccolo contengono l’orditura di 87 di- 
scorsi sopra la vita civile e sul governo politico. In alcuni di essi , toglien- 
do ad esempio il Paruta , prende ad investigare le cose d’Italia e i fatti più 
illustri degli antichi regni e repubbliche , considerandone i difetti , e le buone 
e cattive conseguenze. In altri esamina qual governo e quai leggi sieno me- 
glio àcconcie alla diversa indole e costumi delle nazioni. Ma non dobbiam 
peraltro tacere che di parecchie sue opinioni , qualunque abbia a cuore l'u- 
manità dovrebbe sdegnarsi , e quasi aver caro che l'opera del Boccalini non 
abbiano messa in luce le stampe. 

Lo stesso Gnassoni ci dice ( seguitando a parlare .dei manuscritti dell' 
illustre romano): che sono notabilissimi quei discorsi , avvegnaché solamente 
sbozzati , nei quali è fatta manifesta un' altra opera di lui diretta a commentare 
gli ultimi libri degli annali di Tacito. Il che fu ignorato da chi in Ginevra 
die 1' edizione dei commentar]' sopra i sei primi libri. A tutto ciò si aggiungono 
due Selve o sia Collattanee di considerazioni tronche e come brevi tratti 
d'istoria numerati confusamente. Si vede che erano studii da servire alle altre 
opere che aveva il Boccalini faticosamente agitate nell’ animo e che la morte 
inaspettata non gli lasciò mai compiere. Altre particolarità si potrebbero dire 
intorno alle faiiche del Boccalini : ma vedendo che intorno ad esse i bio- 
grafi non bene si accordano , me ne passo volentieri , contento di non aver 
taciuto , ancorché discorso brevemente quel che alla fama del romano illu- 
stre è principale e splendido monumento. 
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Se io dovessi un perfetto scrittore imagi naim! , fra le molte cose vorrei che 
rii nobile e ricco legnaggio la fortuna gli fosse stata liberale ; non che la virtù 
dell' ingegno abbisogni d’altra luce perchè pienamente risplenda , ma dove il 
suo uflicio voglia compiere dee poter disprezzare i clamori della gente volga- 
re , la quale quanto è più ignorante tanto è più insolente contro i benefat- 
tori del genere umano. Ma d'altra parte raro è pur troppo che fra le pompe 
di ricco patriziato alberghi e fiorisca la sapienza : e se dovessi enumerare i 
più valenti uomini che l'Italia onorarono , mostrerei che abbiamo più a ral- 
legrarci della mediocre che della splendida fortuna. La quale macerata ordi- 
nariamente ne piaceri di un morbido ozio facilmente non soffre che le fati- 
che e i sudori le procaccino gloria. Funesta calamità specialmente se le ric- 
chezze fanno perdere amore alle buone arti. Chi dubita , che ai ricchi non 
convenga di amare , e proteggere la dottrina? E qual benefizio maggiore del 
tener lontana del mondo la ignoranza , radice di tanti mali onde una gene- 
razione possa essere travagliata , quasi direi ridotta a patire la condizione dei 
bruti? Nel secolo decimosesto le lettere e le arti in Italia ebbero molti e po- 
tenti favoreggiatori: i quali nel seicento crebbero non solo di amore a favo- 
rire gli studi ma eziandio di buon volere a coltivarli. Certamente in quel 
secolo tanto e spesso indegnamente , vituperalo , bene o male si studiava mol- 
to , e che più rileva , da' signori ambiziosi di essere con degne lodi racco- 
mandati alla posterità. 

Avrò pertanto nobilissima occasione di parlare di Federico Cesi , al quale 
1 essere originato da' principi non impedì non pur di proteggere ma di colti- 
vare le scienze : e metterle il primo in comunanza tra i dotti con la istituzio- 
ne dell’ Accademia dei Lincei. Di questa celebratissima Accademia , del suo 
immortale istitutore e di quanto gli convenne soffrire io dirò meglio che po- 
trò, j e spero colf esempio della vita di questo glorioso principe rendere sem- 
pre più incontrastabile l’infausto vero che io sul principio ricordava; concios- 
siachò se al priucipe Federico non mancarono persecuzioni e malvolenze, non 
poterono queste nuocerlo al segno da non riuscire se non in tutto almeno in 
gran parte a compiere l'opera dell’ assembrare in sua casa i principali scien- 
ziati di quel tempo 5 e con leggi d’ Accademia che dovesse ogni dì più salire 
in onore , metterli nell’ agio di fugare le tenebre ond‘ era avvolta la filosofia: 
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e la scienza delle cose naturali con nuove investigazioni recare a tanta luce 
che non solo a quella età ma ai secoli seguenti sfolgorasse. 

La casa Cesi, secondo che fu creduto, venne di Germania in Italia, come 
molte altre, seguitando le anni di Ottone; e nell' Umbria congiungendosi di 
parentado colle più ragguardevoli famiglie, fermò per prima domicilio. Sotto 
il pontificato di Giulio II. passò a Roma, dove gran chiarezza per cariche e 
virtù esercitate acquistossi; c fu riguardata l'asilo migliore a tutti quelli che 
di scienze e di arti onoravansi, e il più splendido e magnifico ricetto afo- 
restieri clic traevano a Roma desiderosi di conoscere le vestigie dell’ antica 
grandezza. E da Sisto V. il principe Federico I. fratello di Bartolommco car- 
dinale fu creato duca di Aquasparla, innalzando quella terra a ducato. Di co- 
stui e di Olimpia Orsini, di nobiltà chiarissima, nel 1 585 nacque Federico: 
fin dalla puerizia conobbe la madre savia affettuosa e delle più care virtù 
ottimamente composta: il padre superbo e implacabile nemico degli studi. E 
parrà maravigliosa cosa c disposizione non domabile d'ingegno ch’egli in mez- 
zo alle fierissime guerre potesse la sua adolescenza in tutte le arti buone edu- 
care. Onde traendo più alla sua natura che all' educazione ricevuta , delle 
migliori forme stampò l'animo; e non appena forniti diciotto anni pensò dare 
al mondo solenne testimonianza del suo fervore alle scienze. E mostrando col 
fatto non per altro rallegrarsi del godere un ricco e splendido principato che 
per farne copia ai cultori e professori de' grandi studi, volle clic in sua casa 
s'istituisse un' Accademia. Ognuno (fui aspetterebbe clic sonettanti e canzo- 
nisti ci si dovessero accogliere per lusingare con piacenterie lo ingegno ele- 
gante e magnifico del principe. Eppure ad altro fine la mente ottimamente 
formata di Federico potè sollevarsi e rendersi esempio unico non solo tra si- 
gnori , ma fra quanti in Europa furono iustilutori di Accademie: acquistan- 
dosi così tenero danni, immortai gloria di aver dato all’ Italia ragione di farsi 
eziandio ammirare dalle altre nazioni per essere stata prima a possedere un adu- 
nanza in .cui non d'altro che di scienze utili si trattasse , con obbligo altresì 
di mettere in commercio delle altre città le osservazioni e le scoperte : affin- 
chè la luce della migliore dottrina con più pronta ed efficace maniera in tutto 
il mondo si diffondesse c diffondendosi maggiore e più splendida addivenisse. 
Ma prima di parlare dell’Accademia istituita dal Cesi, è pregio dell’ opera 
ricordare, quasi ottimo auspicio di sì gloriosa istituzione, un fallo di sin- 
golare bontà dei nobilissimo fondatore. Il quale cercando con ogni studio e 
amore tirare nella sua amicizia quanti per dottrina si celebravano in Europa, e 
saputo che Giovanni Eekio famoso medico .Olandese (del quale aveva sempre in- 
vano domandato) volenteroso nelle carceri di Roma dimoravasi a fine di torsi 
con pubblico decreto il carico che gli era stato dato di un omicidio, mandò su- 
bito a lui Francesco Stcliuii da Fabriano giovaue per sapere e virtù carissimo al 
Cesi , acciocché in suo nome ajuti d’ogni maniera gli offrisse. Non può dirsi 
quanto godesse fan imo ah' Echio per questa prova di generosa benevolenza, e 
sbrigatosi incontanente deila sua causa, andò con accese espressioni di affettuosa 
riconoscenza a ringraziare il nobile benefattore: e non gli bisognò molto per- 
chè fosse ricevuto nella sua intimità. Per la qual cosa formatasi tosto fra l*Eckio, 
lo Stellati ed esso Principe una lega per la difesa e prosperità delle scienze, 
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si stabilì campo a tanta impresa il palazzo Cesi, dove a insegnar filosofìa e 
praticar esperienze di fisica i più dotti uomini convenivano ; e in una di que- 
ste assembree , precisamente il giorno 17 Agosto del iGo 3 , nacque l’accade- 
mia de' Lincei; e può dirsi che il natale sortisse propriamente dal Cesi, concios- 
siachè a lui venne il nobile pensiero di proporla allo Stelluli all' Echio e ad Ana- 
stasio de Filiis di Terni; il quale trovandosi in Roma ed essendo della meccanica 
peritissimo era entrato in tutta la dimestichezza di Federico; e potè subito dar- 
gliene eccellente testimonianza avendogli potuto egli solo costruire il tanto de- 
siderato planisfero con quelle partizioni che valessero a ridurre in un piano 
le costellazioni e i pianeti. I tre nominati valentuomini fecero plauso alla pro- 
posta di Federico e senza por tempo in mezzo rafforzarono le loro cure per 
mandare ad effetto il nobile divisamente ; e perche la cosa procedesse con 
ordine e .certezza di futuro bene statuirono leggi alle loro tornate, dichiaran- 
do per prima che la filosofia e l'istoria delle cose naturali, dove sopra ogni 
altro il giovane Federico si dilettò da riescirne poi maestro , dovesse formare 
l'argomento della loro accademia. E volle il savio istitutore che fosse detta 
de' Lincei per significare che occhio di lince abbisogna per vedere ne' segre- 
ti della natura, e però ad insegna ed augurio tolse una Lince: la cui forma 
altresì fu intagliata in una collana doro che in segno di fraternità dovevano 
il giorno della dedicazione dell' Accademia ricevere i Lincei, e dovevano pure 
averla effigiata in un anello. Queste cose che potrebbero parere vanità, non 
senza fine nobilissimo erano ordinate, avendo in animo il fondatore di met- 
tere quell Accademia come in nn ordine cavalleresco affinchè non dovesse 
temere sovversione o ingiuria e mai non accadesse che per interna sciagura 
disciolta e smembrata finisse. 

Ma prima che tutto ciò si effettuasse incominciarono le persecuzioni. Alle 
quali davano materia le calunnie degl'invidiosi ignoranti ■(*). Dai quali l'Ac- 
cademia fu accusata e pubblicamente vituperata come nido di viziose e per- 
verse costumanze quando non d'altro meglio si mostrava’ sollecita che agli Ac- 
cademici non fosse più a cuore la dottrina che la integrità de' costumi ; e poi- 
ché tornava inutile ogni sforzo per infamarla, conciossiachè a sostenere la brut- 
ta guerra afforza vansi ogni dì meglio di amore c di fede i colleglli, aggiungen- 
do agli altri studi quello della filosofia morale e della politica, i vili perse- 
cutori s'argomentarono di percuoterla nel capo : e contro Federico rivolsero 
le loro armi accendendogli il fuoco della guerra entro alle domestiche mura. 
Nè molto bisognò perchè vi si apprendesse e fierissimo divampasse : avendo 
il padre di Federico per naturale avversione guardato sempre di mal occhio 
quell’ Accademia e quegli studi. Poi si aggiunse il mantice della calunnia: la 
quale con perfidia inaudita gli conficcò nell’ animo ombroso una bruttissima 
imagine della mente c dei costumi del figliuolo, accusandolo di male prati- 
che con femmine e di condurre colla mezzanità degli Accademici vita dis- 
soluta e in ogni genere biasimevole. Ma quante maggiori erano gli assalti 
tanto più gagliarda resistenza opponeva l’Accademia : stringendosi sempre più 
forte tra quelli che la componevano il vincolo che fin dal primo giorno gli 

{*) Questi erano i familiari del dura d' Aqua sparta , padre di Federico , 1 quali fino alla morte del pria- 
ape fecero guerra ali' Accademia de' Lincei con metter odio tra padre e figliuolo. 
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aveva congiunti: c a ribattere la insolenza de loro avversar) altre armi non 
usavano che della loro manifesta virtù. Ma è mirabile che il più bistratto , 
l'ottimo Federico porgesse animo agli altri di sostenere onorevolmente la lotta. 
Talché gli Accademici temperar non sapevano dalle lagrime nel vederlo pa- 
ziente delle sevizie paterne, e anche dei rimbrotti materni (che la madre pu- 
re gli avevano voltata contro) e per fino dei dileggi de’ familiari , ogni di- 
meglio raffermarsi nella rettitudine delle sue intenzioni e dell’ amore alle 
scienze maggiormente infiammarsi. Fu pertanto consiglio di tutti che l'Echio 
il quale soleva ogni giorno alla dimestica usare col padre di Federico ed era 
mollo innanzi nella grazia della madre dovesse loro persuadere quanto iniqua- 
mente erano stati ingannati intorno alla vita di sì amabile giovane. L’amore- 
vole uffizio compiette con religiosa cura il buon medico , dipingendo agl' irati 
genitori con quanto di piacevolezza aveva in cuore le qualità rare e' costumi 
egregi del loro figliuolo: pregandoli ardentemente a non dar fede a quel che 
loro malvagi uomini rapportavano. Ma nell' animo dell’ insano duca e della mal 
consigliat i duchessa potevano più le insidiose voci che le sincere ed amiche- 
voli parole : onde non fu possibile sventar la guerra : anzi le persecuzioni più 
rincalzarono: ma ne’ Lincei non manco rinforzò l'ardore alla loro società , e 
in quella tempesta fissarono e a tutti i sozj comunicarono le costituzioni e le 
leggi accademiche , facendo, come dice il filosofo , della loro virtù focile la 
sventura e dalle avversità acquistando nuova lena per salire f arduo monte 
della gloria. Il di 24 Dicembre , quando pareva che i furibondi nemici aves- 
sono fatto alquanto di triegua, solennizzarono dubblicameute la istituzione dell' 
Accademia, innalzandovi quasi in segno di vittoria la Lince, la quale altresì fos- 
se perpetua ricordanza del sofferto, e stimolo gagliardo a sostener con fermez- 
za l'onore dei buoni studi. Il giorno appresso a quella solennità, a fine di 
letiziar l'animo oppresso, celebrarono secondo l'antica usanza, un convito; al 
quale non comparve il principe Federico temendo di non porgere a’ suoi ne- 
mici opportunità di nuove calunnie; ma quando, finito il desinare, tutti tor- 
narono ai loro uflìej , egli mosso dalle generose parole dette in quella occa- 
sione dall' lìckio, fattosi in mezzo, pressoché in questa forma parlò. Se al vo- 
stro convito, o Accademici, non fui presente, potrò facilmente da voi es- 
serne scusato : non così mi scusereste se della mirabile pazienza e costanza 
da voi dimostrata nelle passate traversie , non vi riferissi oggi che siete qui 
raccolti affettuosissime grazie. E per chi se non per me avete sofferte tante 
ingiurie ? Chi avrebbe mosso guerra alle vostre dottrine e alla vostra fama se 
non aveste abbracciala la mia amicizia e ai miei non aveste gli studi vostri 
accomunato? per mia cagione adunque siete stati bcrzaglio della calunnia e 
dell invidia, e avete sperimentato quanto ardisce la feroce e vile ignoranza. 
Del che non potrei dirvi il rammarico che porto nell' animo, e la riconoscen- 
za che vi devo. In testimonio di che permettete che io ne' vostri petti lasci 
questa preghiera , che sempre vogliate mantenervi collegati : e mai non ral- 
lentiate di far tesoro comune de’ vostri studi ; dei quali un giorno gudrà que- 
sto inondo che ora è sì ingrato e ingiusto. Non ispirale che a noi dall audacia 
degl’ ignorami e degl' invidiosi non vengano altre noje. Ci saranno combattute 
nuove e più dure battaglie : ci crescerà forse intorno lo strepitare degli odia- 
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tori dulia luce : e tutti con (pianto ne hanno in gola grideranno la nostra 
rovina. Ma noi armati dell' innocenza staremo saldi : non cederemo alla for- 
tuna crudele : anzi quanto più rabbiosi ci verranno addosso tanto più ardenti 
nella nobile impresa insisteremo. In tal modo il nome nostro andrà più glo- 
rioso alla posterità, il cui giudizio che non muove nè da invidia nè da odio 
ci dia cuore e auirao a disprezzare coraggiosamente gli oltraggi di questa vi- 
lissima età. Io per l’amor che porto alla nostra Accademia prometto che non 
vi abbandonerò mai : e con voi dividerò gli affanni e le persecuzioni. Vostra 
sarà la mia casa , vostro il mio avere , vostri i miei studi e le mie fatiche. 
Sia per infiammar voi che al paro di me ardete del santo amore alle scienze 
non bisognano parole. Gloria dunque al nome vostro : e profitto di bene agli 
uomini che le vostre dottrine di buon animo accoglieranno. 

Questi affettuosi e magnanimi sensi che assai rivelano la bontà del cuore 
di Federico fecero piangere di tenerezza gli Accademici ; i quali commossi 
l'un 1 altro riguardavansi ; ciascuno voleva rispondere ma dalla pieita dell af- 
fetto era impedito. Il silenzio lacrimoso finalmente ruppe l'Eckio con queste 
parole. Giustamente , o signore , la singolare benignità del vostro dire ci ha 
in modo commossi che a uessuno era dato snodar la voce: e ben sentitelo 
sforzo che io devo fare perchè più a lungo non aspettiate di conoscere l’animo 
nostro che io già veggo sfavillar sul volto ai mici colleghi. Ottimamente di- 
ceste che vincolo di amore noi tutti stringa e conforti ; ma non è a noi pa- 
rimente comportabile che di tante vostre eminenti virtù e di si unico esempio 
di generoso cuore non dobbiate meritarvi il più alto seggio tra noi. Voi dunque 
principe e signor nostro eleggiamo : e noi rimarremei fratelli tutti e amici. 

'Molto piacque agli Accademici la pronta risposta dell' olandese come espres- 
sione della mente d'ognuno. Non cosi mostrò piacersene Federico ; il quale 
con sincera c generosa modestia più volte rifiutò il titolo di principe. Ma 
quanto più Federico non voleva tanto più gli Accademici il gridavano prin- 
cipe , cotalchè le grida e i plausi crescendo fuor di misura, gli fu invincibile 
forza accettare quello che si di buon cuore non desiderava. Fu per altro cou 
molle e solenni espressioni di comune letizia festeggiato quel giorno : c il 
principe chiuso in una lunga e nobile veste sali in cattedra e letto a ciascuno 
accademico le costituzioni , volle che promettesse di poterle e volerle osser- 
vare. Dipoi aprendo l'ampia veste mostrò la collana d oro a mezzo della quale 
sospesa cadeva nel petto una Lince , e d una simile egli stesso fregiò il collo 
a tutti i soci con questo motto , ricevi questo simbolo di fraternità a te e a 
me stesso comune : sia questo non solo un segno di virtù e di fratellanza , 
ma un premio ancora delle future e delle presenti fatiche. Cosi con questa 
cerimonia solenne fermò nel suo seggio l’Accademia de’ Lincei , e per togliere 
il più lieve addentellato alla malignità dei detrattori , fu consiglio di lui e 
di tulli gli Accademici gli auspicj della loro istituzione pigliare dal ciclo : c 
remlute in quel dì grazie all’ Altissimo e stabilite per lutti i giorni alcune 
pratiche religiose, elessero a loro protettore l’evangelista Giovanni, e alla chiesa 
di quel Santo si condussero lutti uniti per fargti pubblica venerazione , c 
supplicarlo di tutelare la loro compagnia. Ma non per questo cessarono le 
ostilità , anzi più arditi gli odiatori dell’ Accademia tornarono a far loro vii— 
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lania e ingiurie. Ma più d egni altro il misero Federico Lacerarono. Il quale 
ne’ suoi stessi familiari e cortigiani trovava aperti nemici che non rifinivano 
di metterlo nell’ indignazione e nell’ ira del torbido padre e della scousigliata 
genitrice. Indarno lui con dolci modi e sommesse parole discolparsi alla loro 
presenza , indarno pregarli che si volessero chiarire ilei retto suo vivere 1? 
studiare. I vili detrattori riuscirono a mettere tra il padre e il figliuolo i semi 
di un' aperta e inestinguibile discordia. Nè recherà maraviglia che i cortigiani 
del Duca d’ Aquasparta si levassero con tanto veleno contro il figlinolo erede, 
il quale fornito d'altra mente e costumi che non era il padre , aveva intorno 
a sè raccolto il fior de’ sapienti. Era però interesse di quelli sbrancare una 
società alla quale non potevano partecipare ; e riusci a un tal Santini , uno 
de più laidi , inviperire il duca d’Aquasparta contro l’Olandese Echio sino a 
farglielo con ignominia ributtare del suo cospetto dove prima. era amorevol- 
mente ricevuto, e poi nel velo dell' amicizia coprendosi tirar Federico a farlo 
parere nemico del padre ; onde questi montò in tanta ira prima il figliuolo 
minacciò di chiudere nelle carceri di Castel Sant’ Angelo e poi con tradimenti 
si scagliò contro l Eckio : facendogli altresì grandi villanie perchè uscisse spon- 
taneo di sua casa : e la più vile gentaglia prezzolando perchè lo insultasse 
per via e il minacciasse di ammazzarlo se la casa Cesi non lasciava tosto. Ma 
l’Eckio non si turbò : e pazientemente sopportò gl - insulti e le contumelie non 
patendogli l'animo fuggir di Roma e lasciare l’Accademia il principe e i cari 
studi. In quello che insidie si crudeli si tendevano all' Eckio, il povero Fe- 
derico involavasi alle ire paterne dirizzando il suo cammino ad Aquaspurla. 
Ma l’adiroso duca , al quale era stato buccinato che d’accordo con l’Eckio e 
col de’ Filiis tragettavasi nelle Fiandre, non si ritenne di seguitarlo, e scon- 
tratisi in Aquasparta , venue fatto al giovane Federico colla dolcezza delle 
sue maniere la subbollita ira del padre ammorzare : e cori esso lui comporsi 
in pace ; pregandolo per altro a voler nettare la casa di tre familiari che erano 
i più implacabili a calunniarlo. Ciò che il duca promise di fare e tornato a 
Roma fece : ma non perciò fu estirpata la mala razza : che altri vi si anni- 
davano egualmente sporti dell’ esecrabile arte dell’ accendere discordie. 

Seguitava intanto l’egregio Federico a dimorare in Aquasparta insieme con 
tre Lincei : ai quali uu giorno fece manifesto non parergli buon consiglio che 
l’Eckio dovesse più a lungo rimanersi in città , lontano della loro conversa- 
zione : e veduto che in essi altresì era lo stesso avviso ; mandò subito col 
mezzo di un pedone a chiamarlo ed esortarlo senza indugio di venire a lui 
in Aquasparta. Ma in tempo che il buon medico riceveva queste istanze da 
Federico , veniva con dimostrazioni simulate di benevolenza trattenuto dal 
duca. Era però malagevole all' Eckio obbedire al desiderio del figliuolo , e 
svilupparsi dalla finta amicizia del padre. Ma essendo ogni dì maggiormente 
pressalo , mostrò al duca c alla duchessa le lettere di Federico che in Aqua- 
s parta lo invitavano , domandando loro licenza di partire : la quale dopo molte 
hurbanze e malignità gli fu conceduta sotto condizione che dovesse con seco 
ricondurre a Roma Federico , e ciò non praticando dovesse temere gli effetti 
della maggiore indignazione. Andò dunque con sì fatti augurj il povero Eckio 
in Aquasparta , avendo seco per compagno il de Filiis : e non potrei dire 
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l'amorevole e lieta accoglienza che loro fece l'ottimo principe , l'un l'altro 
narrandosi le vessazioni e crudeltà tollerate , e confortandosi a non rallentare 
di pazienza e coraggio. Dipoi vendute le grazie al cielo di vedersi dopo tanti 
disastri alla fine insieme raccolti , l’Echio e il de Filiis rappresentarono al 
principe crudelissima bollire in Roma l'ira contro l'Accademia , e il nome de- 
gli Accademici andar per le bocche in pessimo suono : nè altro partito rima- 
nere che disciogliersi almeno per alquanto spazio di tempo. Ma Federico in- 
vincibilmente ripugnò a questa deliberazione, e con prieghi e argomenti ri- 
fermò i Lincei nella loro società , mettendo loro dinanzi con eloquenti pa- 
role l'aspetto della gloria tanto più sfolgorante quanto maggiori sono le tra- 
versie per le quali si aggiunge. Dipoi il raro principe domandò loro che vo- 
lessero confirmarc la promessa di essere uniti, e di sprofondare nella dimen- 
ticanza gli oltraggi ricevuti , e vestiti di nuova fortezza e riconfortati nel 
cuore e nell' intelletto apparecchiarsi a nuovi combattimenti. Dopo questo 
r annodamento degli Accademici , l’Eekio e il de Filiis manifestarono al prin- 
cipe il carico eh' eglino avevano preso di rimenarlo a Roma a' suoi parenti : 
nè il giovane signore obhedientissimo a’ parenti si negò : e il di seguente 
co' suoi Accademici restituissi a Roma , dove con molta grazia fu ricevuto , 
e buon viso fu fatto ai Lincei .che lo accompagnavano ; onde nel cuore a 
lutti lampeggiò la speranza di avere men rea la fortuna. Ma sotto quelle lu- 
singhe di pace si nascondeva un più fiero gioco di guerra. E dopo alquanti 
giorni di triegua ricominciarono le persecuzioni. Ma queste non impedivano 
ai Lincei di travagliarsi con profitto ne’ loro studj , e lo stesso Echio in mezzo 
a quelle tribolazioni compose un libro col titolo de neglccta syderali sden- 
tili , e il principe Federico intraprese un piccolo trattato sulle piante , e lo 
Stelluti scrisse un compendio di logica , e il de Filiis un picco! libro degli 
arcani naturali. Oltreché venne fatto a tutti di ristabilire il Liceo, il quale 
nella loro assenza era stato dai cortigiani del duca arso c spiantato. Intanto 
le calunnie piovevano d’ogui parte : c non sarebbe a narrare come il padre 
e la madre di Federico fossero aggirati dalla perfìdia de’ loro familiari : onde 
un giorno il duca di subita ira rinfiammandosi , con terribile piglio coman- 
dò all' Echio di partirsi dalla sua casa se non voleva essere ammazzato : ma 
il filosofo rispose : se la morte dee por fine a tante mie acerbità , venga pu- 
re , che non la temo : e seguitò a stare , e far comune studio col principe 
Federico. Il quale pensò di condurlo a passar seco un giorno di quiete in riva 
del mare : e sommo profitto ritrassero di quell’ andata , poiché di molte piante, 
couchiglie , pietre ed altre produzioni marine fecero accurata disamina , c ne 
trasmisero al Liceo una ricca e molto peregrina raccolta. Ma la vivace inso- 
lenza dei persecutori anche in quel ritiro gli raggiunse : c furono isforzati di 
tornare a Roma dove trovarono divulgata la menzogna eli’ essi in riva al mare 
si erano condotti per aspettare il de Filiis e lo Stelluti e tutti poi traghettarsi 
nelle fiandre. 

Ma il duca non aveva posa : assottigliava ogni di più l’ingegno per venire 
a capo dell’ ordinata trama contro la persona dell’ Echio : e quanto più lo 
vedeva nella dimestichezza del figliuolo tanto più cercava d infamarlo, come 
uomo superstizioso e di brutti costumi : e per giungere più presto e senza 
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il maggiore impaccio a sterminare il filosofo Olandese , fece in modo che lo 
Zio di Federico seco menasse in Civitavecchia questo buono e infelice gio- 
vane , al quale l’obbedire ai parenti , era leggé santissima. Andò dunque l’c- 
-derico con lo Zio non senza mostrarsi travagliato da prepotente tristezza di 
aver lasciato in Roma tra cani rabbiosi lamico più caro c il compagno de'suoi 
studi. Ad alleggiarne in qualche maniera l’ambascia , stando in Civitavecchia, 
si occupò di esaminare c raccorre i più rari prodotti marini , dei quali man- 
dò al Liceo di Roma abbondante ricchezza , lodata e ammirata dai più dotti 
deli’ Accademia qual sicura espressione di una mente clic molto innanzi ve- 
deva nella scienza delle cose naturali. 

Dopo qualche tempo ritornato a Roma Federico , non saprei dire con quante 
lagrime di consolazione riabbracciasse l’umico Olandese , e quanto si turbasse 
poiché seppe di quali insidie era cinto e come era vicino a perdere l’onore 
e la vita. Parve che al nobile giovane scoppiasse il cuore : e messosi d ac- 
cordo con gli altri Accademici persuase all’ Eckio di partirsi di Roma e tor- 
narsene in patria per qualche mese in fino a tanto che la tempesta mossa con- 
tro di lui non si acquetasse. Ma ciò spillalo i vili cortigiani del duca , im- 
pedirono che il chiaro uomo fuggisse loro di mano ; e rapportato il tutto all’in- 
furialo padrone con torcere a brulli fini quella innocente deliberazione dc’Lin- 
ccì , lo stimolarono ad assicurarsi 'dell’ infelice che nelle camere di Federico 
si teneva chiuso. E non essendo venuto fatto al duca dopo molte e ingegnose 
insidie trarnelo fuori per farlo venire a mano dei sbirri , pose due guardie 
alla stanza di Federico , altre due nell' atrio del palazzo e due finalmente a'piè 
della scala a fine di proibire all' Eckio l’uscir di palazzo senza sua saputa. Nel 
tempo stesso , volendo già consumare la sceleralczza , procacciò che lo Zio in- 
vitasse di nuovo Federico ad andar con esso lui a Civitavecchia , affinché al- 
lontanandosi questi di Roma fossegli più agevole il prenderlo ancor dentro il 
palazzo e incarcerarlo. Ma Federico vedendo in quale pericolo questa volta la- 
scerebbe l'amico , si scusò con lo Zio che in tale occasione non poteva fare 
il suo piacere : ritenendolo l'obbligo di difendere una lunga e fedele amicizia. 
E ciò recò al colmo le ire de' parenti , i quali da pessimi consigli infiam- 
mati , si raccolsero tutti come in un tribunale , e a rendere ragione di colpe 
non commesse chiamarono il giovane principe. Interrogarcelo dapprima se vero 
era che egli meditava con l'Eckio e con gli altri Lincei sgabellarsela per le 
fiandre. Rispose Federico , mai tal pensiero non essergli caduto in mente : 
dirlo i nemici dell' Accademia per ismembrare quella virtuosa adunanza. Poi 
con fiero piglio il ripresero dell' usar tanto co' Lincei , gente non del suo gra- 
do , e rifiutar la conversazione de'suoi pari. E il giovane modestamente: i 
suoi studi e il suo amore alla fatica non potergli procacciar grazia presso ai 
suoi pari : come altresì da nessuna cosa per quanto splendida e solazzevole 
fosse potere alcun diletto ricevere se pur già non fosse l’attendere con ogni 
cura alle scienze da lui prese a coltivare. Pur tuttavolta se cosi piacesse a' suoi 
genitori , adagiarcisi volenteroso : ma esser necessario che gli sieuo renduti i 
mezzi per condur vita principesca : come cavalli e famigliali : e qui ricordò 
che i primi gli erano stati venduti e i secondi per malvolcnza tolti di ser- 
vigio ; nè potersi lui alle nobili adunanze senza il conveniente corteo pre- 
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sentire. In questa che Federico sottostava a sì aspro e duro sindacato , ren- 
ne un’altro suo Zio a domandargli se l’Eckio nascondevasi nelle sue stanze , 
c avendogli il principe risposto che sì , l'obbligò a condurvelo. E levatosi que- 
sto signore in gran fierezza garrì il medico Olandese del consiglio di condur 
seco nelle Fiandre suo nipote : poi l'accusò dell' arte di compor veleni e di 
questa essersi giovato per far credere che il duca l'avesse richiesto di un dei 
più potenti per liberarsi del suo figliuolo: ma si l'uno come l'altro avendo 
ripugnato ! Echio con petto che mostrava coscienza . netta , gl' impose di ab- 
bracciare una di queste due cose , o di partir subito per le Fiandre accom- 
pagnalo da due clic sarebbero stati destinati dal duca , o di andar per sem- 
pre ad esser chiuso in uu carcere. Sebbene forte increscesse all’ Olandese la 
compagnia dei duo mandati dal duca , pure eleggendo piuttosto essere insul- 
tato in un aperto cammino che finir la vita in una cicca prigione ; deliberò 
di partire : e preso connato dal suo diletto Federico , ( dal quale ricevette i 
denari pel viaggio ) e con abbondevoli lagrime l’un l'altro abbracciandosi , si 
partì per alla volta di Vienna. 

Ma torniamo al principe de’ Lincei. Il quale vedutosi strappato del fianco 
il più caro sostegno de' suoi studi , si gittò in una profonda melanconia : e 
fuggendo ogni di più la presenza degli uomini la cui tristizia aveva provato 
sì giovane , riparavasi alle sue stanze per pigliare alcun conforto dagli studj. 
Ma neppur di questa immaculala solitudine gli fu conceduto godere , con- 
ciossiachè beffe e villanie ricevesse dai parenti e dai cortigiani , e sapesse in 
oltre come con lettere erano della stessa vergogna che incontrò all Echio , 
minacciati lo Stclluli e il de Filiis se più a lui si accostavano. Ma più d’ogni 
altro turbò Federico il sapere che avendo l’Echio nel suo viaggio di molle 
cose naturali fatto raccolto e mandatole a lui in dono , i perfidi familiari ri- 
tenessero le lettere dell' amico e ogni altra cosa : onde non potendo più il 
suo animo tante piaghe sopportare , deliberò di allontanarsi di Roma , e do- 
mandata licenza dal padre di volersi trasferire a Napoli per suo diporto e 
quella dopo molte contrarietà ottenuta , alla volta di quell’ amena e dotta città 
si partì non senza l’abborrito codazzo dj molti familiari mandati dal padre a 
fiscaleggiare le sue azioni. Per via si fermò a Sermoncta , feudo de' Gaetani, 
dai quali fu splendidamente ricevuto. Di qua scrisse caldamente al de Filiis 
perchè volesse tosto raggiungerlo e insieme andare e dimorarsi in Napoli. Ma 
il de Filiis già sbigottito delle minaccio de' suoi parenti, si negò invincibil- 
mente , e bisognò al giovane Cesi andar solo : passando per Piperno , Ter- 
racina. e Gaeta , e mai non tramettendo di osservare e studiare nei prodotti 
naturali che in quei luoghi gli si paravano. Giunto a Napoli , veramente da 
giovane scienziato, prima d'ogni altra cosa corse a ragguardar avidamente quel 
che della memoranda antichità rimane in quel paese , come di terme di ba- 
gni e di ogni altra fabbricazione : e così non men dell' arte che della na- 
tura facendo profondissimo considerare col tenersi ne' primi giorni della sua 
dimora in Napoli a tutti ignoto , accrebbe alia sua mente conoscenze e lumi 
di straordinario sapere. Tal che quando poi si diede a conoscere ai più dotti 
uomini di quella città , si obbligò l’ammirazione e l'affetto di ciascuno : e 
principalmente fermò amicizia grande con Ferdinando Imperato uno dei più 
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chiari nomi di cui la storia naturale si fregiò , e con Giovan Battista della 
Porta , celebratissimo Filosofo che fu poi uno de' maggiori lumi deli Acca- 
demia de' Lincei. E poiché i riguardi del suo casato solevano che ai prin- 
cipali signori della città si presentasse , fu da questi per ogni rispetto assai 
onorevolmente ricevuto , e anche dallo stesso viceré ebbe una mollo splen- 
dida e speciale accoglienza. Dopo aver fatto il giovane principe un lungo e 
non meno piacevole che istruttivo soggiorno in Napoli , partì di quella città 
per tornarsene a Roma : prendendo quella occasione per visitare cammin fa- 
cendo il tanto in quel tempo celebrato Cardinal Bellarmino che si trovava 
arcivescovo in Capua ; e dopo essersi in casa di quel signore dimorato un 
giorno con molta letizia e soddisfazione dell' animo suo , andò a vedere il 
famoso monistero di monte Cassino , dove tanto tesoro di scritture antiche 
si conserva , e di là con nuovo capitale di eletta dottrina rimpatriò. E se 
non spenta trovò almeno placata la turba dei persecutori ; ma il rimanere 
senza la compagnia di persone colle quali avesse potuto de’ suoi studi comu- 
nicare c in cambio vedersi attorno bieche e odiose faccic , gittavalo in una 
cupa tristezza e gli rendeva non pur ingrato ma insopportabile il dimorare 
in Roma. Onde risolvette di ritirarsi in Monticelli , feudo suo particolare e 
colà menar vita da ogni fastidio umano dilungata e tutta immersa negli studi. 
E sapendosi per fama in quelle terre molte preziose cose dell' antichità es- 
sere state seppellite , ordinò uno scavo c in pari tempo scrisse al de Filiis 
di condursi segretamente alle vicinanze del suo feudo ; ed egli di notte uscito 
di palazzo senza che niuno vedesse , andò a scontrarlo , e abboccatisi insie- 
me , dopo aver molto ragionato de' loro studi e ricerche , trattarono delle cose 
de’ Lincei e del modo che si dovesse tenere dopo si orribile tempesta per rac- 
cozzarsi insieme e sopra ogni altro agevolare all’ Echio il ritorno , perchè l’Ac- 
cademia dell' ultimo disordine e miseria in cui era ridotta risorgere nel pri- 
stino lume e dignità. Così favellando due notti passarono i due Lincei , fin- 
ché al de Filiis fu necessità tornarsene a Terni sua patria : e il principe si 
volse ad attendere allo scavo che avevji ordinato. Dopo alquanti giorni fu 
rallegralo del ritrovamento di un gran vaso d'argento posto sopra una colonna 
di marmo con entro le ceneri di una donna , la quale per lo gran pregio de- 
gli oruamenli fu giudicata una gran signora e da parecchi creduta la regina 
Zenobia. Per lo che il detto principe con più di ardore e di vaghezza fece 
proseguire a discavare ; ma giuntane la fama al padre , e questi colà a rotta 
venuto , l'opera cominciata colla usata burbanza interruppe. Ma Federico sem- 
pre paziente di tanta paterna forsennataggine non ristava dalle sue medita- 
zioni e fatiche letterarie. E seco avendo un maestro di lingua araba , in que- 
sto che alla intelligenza della difficile lingua applicavasi , venia pure scrivendo 
come una istoria delle cose che gli era occorso vedere e osservare nel viag- 
gio di Napoli. Una consolazione grande a lui portò in quei giorni una lunga 
lettera dell' Eckio , il quale da Vienna gli comunicava la scoperta eh' e' aveva 
fatto di una stella c le sue osservazioni intorno alla medesima. Non mancò 
Federico darla subito alle stampe perchè di quali cose occupavansi i Lincei 
mondo noncurante sapesse. Egli intanto per tre anni dal iGo 5 quando gli fu 
per la seconda volta strappato l'EcLio fino al 1G09, non essendosi più tra Lincei 
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mantenuto legame di società , visse oscurissimo e nascosto a tutti , dividendo 
a quando a quando i suoi studi con Io Stelluti che di tanti suoi amici rima- 
neva solo in Roma , poiché il de Filiis l'anno innanzi era morto in Napoli. 
Ma l'anno 1609 è glorioso nella storia delle scienze per la scoperta del Te- 
loscopio , la cui invenzione c debita al caso : ma la struttura recata a perfe- 
zione e l'uso maraviglioso deve il mondo alla gran mente del Galilei. Non è 
peraltro da sdimcuticare che un' altro illustre italiano Giovan Battista della 
Porta nato in Napoli molto prima nel suo libro » de refractione » ne trattas- 
se , ma è da maravigliare che nè egli nè altri ponesse roano alla costruzione, 
c aspettasse che il caso ne suggerisse la esecuzione ad un oechialajo Olandese 
che per avventura in nn tubo acconciò due lenti da veder vicini e più grandi 
del vero obbietti lontani. Per la qual cosa il Porta quando seppe di questa 
invenzione scrisse al principe di Lfncei averne lui per prima dato scienza e 
norma j e nel tempo stesso gli mandò un disegno di canocchiale ailìnchè lo 
facesse in Roma più agevolmente costruire ; ma ben presto saputo il Cesi co- 
me già intorno a quell' istrumento lavorava il Galilei , aspettò che venisse in 
luce, e nel 161 1 vedutolo ridotto a perfezione da colui che doveva con ma- 
raviglia unica del mondo giovarsene , abbandonò il pensiero : e in cambio pensò 
a dar gloria al gran fiorentino : nè solamente per l’opera del Teloscopio , ma 
per la invenzione che è tutta di lui del Microscopio , bastando al principe 
de Lincei con quei vocaboli derivati dal Greco , secondo che riferisce lo stesso 
della Porta , nominare i due maravigliosi {strumenti. Ma sebbene queste tante 
delizie che venivano a Federico dall' innalzarsi che facevano a nuova luce le 
scienze a lui più care , intorbidasse il poco amore che ogni giorno meglio 
dimostravagli il padre e la noja che non rifinivano dargli i suoi familiari , 
tuttavolta ripigliato animo e maturando negli anni di nuova fortézza rivestito 
tornò a rialzare dal basso in cui era volta la nobile Accademia : e di questa 
sua preclara opera pigliò buono augurio dal procacciare che nel 1610 Gio- 
van Battista della Porta di sua mano si ascrivesse tra Lincei per farne solen- 
nità : conciossiachc il filosofo napolitano per la intimità che aveva col Cesi e 
con gli altri Accademici fosse da molto tempo di quel bel numero contalo. 
Cosi dopo un’ anno i Lincei si viddono di nuovo raccozzare e la loro Acca- 
demia risalir nell'antico lume e farsi bella di nomi gloriosissimi. Basterà che 

10 ricordi quello di Galileo Galilei : e mi taccia degli altri che in quell’ anno 
vi furono ascritti impedito da tauta luce , della quale era degnissima quella 
illustre Accademia. 

In molte parole dovrei allargarmi e forse uscire dei termini che segnano 

11 mio ufficio di scrivere la vita del Cesi se volessi tutta ridire la nobile gara 
dei Lincei nel dar luce di perenne utilità alla loro Accademia. Toccherò so- 
lamente quel che a special gloria del principe è dovuto. Il quale vedendo 
tanto studiare e tanto amore fra soci e la loro adunanza pigliare miglior for- 
ma e stabilità , pensò scriosamente di mandare ad effetto il vasto e maravi- 
glioso disegno che fin dal nascere dell'Accademia aveva nella sua ménte de- 
lineato. Voleva egli a somiglianza degli ordini religiosi e militari formare un 
ordine di filosofi $ i quali per loro particolare istituto dovessero attendere alle 
scienze : e nelle principali città non d'Italia non d'Europa ma del mondo do- 
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vessono aver case per vivere in comunità e mantenervi scuole di mattema- 
tica , filosofìa e storia naturale , comunicando della loro dottrina e scoperte 
cogli altri corrispondenti stabiliti in altri paesi. Il pensicre del Cesi fu messo 
in carta e vi rimase privo di effetto. E chi avesse brama di conoscere la esatta 
relazione la troverà manoscritta nella biblioteca Albani. Non sarebbe inutile 
che si potesse veder pubblicata : poiché non tutti si soddisfaranno del com- 
pendio che ne ha dato Baldassarre Odescalchi nel fine delle sue memorie in- 
torno ai Lincei. 

Facevasi intanto ogni di più gloriosa l'Accademia non solo per la concor- 
dia che era tra colleglli ma eziandio per i grandi lavori scientifici , ai quali 
molti e specialmente il Galilei avevano posto mano. E siccome per la fama 
che ne andava , desiderava ognuno di esservi noverato , noterò cosa la quale 
parali non leggiere onori la memoria deh principe ; gli fu scritto di Napoli 
dal suo celebre amico della Porta essere da molti ricerco per aver adito fra 
Lincei , ma lui non volendo proporre che o vero litterati o uomini di gran 
sangue pregarlo di accogliere nel novero degli Accademici tre signori , il prin- 
cipe di Stigliano , il principe di Basignano e il marchese d'Anzi , i quali con 
la chiarezza della loro nobiltà crescerebbero splendore all’ Accademia. Ma il 
principe de' Lincei non volle que' tre principi , dicendo che 1 Accademia non 
abbisognava , che di uomini che intelletto e scienza possedessero. E invece 
di Francesco Stelluti , di Giovanni Fabri e di Teofilo Molitore, i quali non 
erano nobili di fortuna ma erano nobili di sapere , arricchì il numero degli 
Accademici , dando poi a ciascuno di essi un ufficio nell Accademia. Questo 
esempio di fermezza parve a tutti bello e ammirabile , e nessuno ardi mo- 
strarne rancore perchè esercitato da un signore sapiente. Al quale non si po- 
teva rimproverare oscurità di natali , c nemmeno se gli poteva far credere la 
virtù dell’ ingegno digradare in faccia al mobile splendore di fortunata pro- 
sapia : conciossiachè dell' una e l'altra cosa egli possessore , meglio d'ogni al- 
tro conoscesse quel che era da antiporre. Ma quando vide in Fabio Colonna 
che alla gentilezza del sangue accoppiatasi fulgor di dottrina , non aspettò 
che altri glie ne scrivesse , ma si recò a somma gloria poterne egli stesso fare 
acquisto e onore all Accademia col procacciare che il celebre naturalista na- 
politano desse il suo nome e insieme l’ufficio accettasse di consigliere e pro- 
curatore nel Liceo di Napoli e suo tenilorio , secondo che domandava la grande 
istituzione che aveva disegnato ma che poi , come accennammo , non venne 
eseguita. 

Correva al principe Federico soli venzei anni ; e pure dalle lettere che a 
lui erano scritte da coloro che il più alto seggio di scienza tenevano , s'im- 
para quanto innanzi in fatto dì filosofia e di cose naturali dovesse conoscere. 
E per tacere di altri , il della Porta e il Galilei nessuna investigazione o di- 
scoperta praticavano che a lui non la rivelassero , e ciò facevano con espres- 
sione costante di profonda stima. E ora che mi cade in proposito , ricorderò 
una lettera in data dei 4 Novembre del iGia che gli scrisse il Galilei, man- 
dandogli due lettere a Marco Valsero colle quali si proponeva di far cono- 
scere la usurpazione che Io Scheiner aveva fatto del suo discoprimcnto delle 
macchie solari. 
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Ma non ci dilunghiamo da Federico , il quale , essendo stato in quell' an- 
no da Paolo V. innalzati a principato i due feudi di casa Cesi san Angelo e 
san Paolo , mutò il titolo di marchese di Monticelli in quello di principe di 
san Angelo. E nell’ istesso anno i Lincei pensarono a por modo e conveniente 
decoro nella dispensngione degli onori Accademici non che nell’ accettare fra 
loro novelli sozi. Molli meriti si domandavano per essere tra Lincei ricevu- 
to : e questa difficoltà manteneva eletto e orrevole il numero de' componenti 
l'Accademia , vietato sempre che l'ambizione turbasse il nobile gareggiare de' 
colleghi nel recare a maggior luce gli studj delle cose naturali. Del che il 
principe porgeva ammirabile esempio : non ritenendolo nemmeno la solennità 
delle sue nozze che in quell’ anno con Artemisia Colonna figliuola di Fran- 
cesco Colonna principe di Palestrina si celebrarono ; e ne’ giorni che dimorò 
con la sposa in Palestrina , studiando consideratamente sopra gli avanzi del 
famoso tempio della fortuna Prencstina e sul gran mosaico che in quella città 
si conservava, dopo aver fatto sì 1 uno come l'altro da valente mano dise- 
gnare e intagliare in rame , compose un diario della sua breve villeggiatura, 
nel quale con profonda e piacevole dottrina le cose da lui studiate, discorre. 
Di quel diario furono dal Suaresio stampali alquanti brani , i quali insieme 
con gl’intagli passarono nelle mani del Cardinal Francesco Barberini. Tor- 
nato di poi a Roma Federico , chiamando spesso al suo desinare i Lincei per 
aver raeglior agio a parlar con esso loro delle cose dell' Accademia , procac- 
oiò che la stampa delle opere di parecchi Accademici si effettuasse. E poi- 
ché le facoltà dell' Accademia non bastavano , fu veduto supplire il principe 
avvegnaché anch' esso per lo scialacquar del padre non potesse molto dona- 
re : e a questo mancamento di denari devesi in gran parte ascrivere il non 
essersi giammai eseguito il gran disegno di estendere l’Accademia in ogni parte 
di mondo incivilito. Ma nelle adunanze che si tenevano in Roma molta uti- 
lità in comune si ritraeva dalla lettura che faceva ogni giorno il principe di 
lettere che a lui mandavano il della Porta il Galilei ed altri celebri Acca- 
demici ; nelle quali o di nuovi ritrovamenti si parlava o della pubblicazione 
di opere o finalmente dell'acquisto di macchine d islritmenti e di animali che 
al pratico insegnamento dell' istoria naturale si domandano. 

Il quest'anno il principe ebbe in casa materia di grandi acerbità : dappri- 
ma la morte della moglie , e indi a poco quella della madre : e comecché 
dell' una e dell' altra profondamente si cordogliassc , pure coll' aver dovuto 
fare nello stesso anno un secondo maritaggio con Isabella figliuola del mar- 
chese Lorenzo Salviati , e parente del Granduca di Toscana , giunse più pre- 
sto a disacerbar la prima pena.- Laddove la seconda gli restò eternamente 
confìtta nel cuore : sì per aver perduta una buona madre che tenne la casa 
con santi costumi e fu specchio di virtù alle romane matrone , e sì perché 
mancata lei che era gran ritegno ai vizi del padre , corse questi sguizagliato 
a fondere la sua facoltà quasi per odio al primogenito volesse casa Gesi ster- 
minare. Maraviglierà ciascuno che in mezzo a queste battaglie domestiche il 
principe Federico agitasse nell’ animo profondissimi studi , e le sue osserva- 
zioni non meno ai celesti che ai terreni corpi dirizzando ventilasse a più 
sana ragione il credere che allora dai più si faceva che i cicli fossero sostanza 
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solida a guisa di bronzo , dove quasi gemme s’incastrassero le stelle. Il Cesi 
giudicò allora quel che oggi crediamo tutti che gli astri si girano in una im- 
mensità non d altro ripiena che d una materia fluida e penetrabile come l'aria. 
A tal fine pose mano ad un’ opera intorno all' aspetto dei corpi celestiali , 
intitolandola Crlispicio , dopo averne ricevuto apprqvazione ed esortamenti 
dal cardinale Bellarmino. Ma le sciagure ogni di maggiori di famiglia non 
gli fecero condurre a termine sì prezioso lavoro : e invece fu costretto a git- 
tarsi nel pelago de' negozi domestici con forte pericolo di naufragare : impe- 
rocché avendo il padre ridotta ogni cosa di famiglia in ultimo disordine e 
non sapendo più , affogato dai debiti , come seguitare nell’ amministrazione 
de' suoi beni , risolvette di metterne tutta la soma sopra le pazientissime spalle 
del figliuolo primogenito con patto che questi pagar dovesse a tutti i debiti, 
e soddisfare altresi agli obblighi che avevano lasciato donna Beatrice Gaetani 
sua avola e donna Olimpia Orsini sua madre non che a quel che ogni an- 
no si doveva ai fratelli don Angelo e don Giovanni. 

Qual coltello fosse al cuore di Federico l'amministrazione di un patrimo- 
nio cosi lacero e avviluppato ciascuno può agevolmente immaginare. E av- 
vegnaché non abbandonasse l'ufficio di principe de' Lincei , nè in lui venisse 
manco l’amore all’ Accademia pur tuttavia non potè più come in passato al 
servigio di questa travagliarsi , chiamandolo gli affari di casa a passar la mag- 
gior parte del tempo in Aquasparta. Dove con lettere trattava co' Lincei e 
non v'era deliberazione alla quale egli non partecipasse , massime quando la 
elezione di altri accademici si proponeva , affinché indegni uomini non aves- 
sero a portar vergogna all' intera società. Dalla corrispondenza eh' egli man- 
teneva co' Lincei riceveva alcuna consolazione in quelle angustie : e sopra 
ogni altro il Galilei scrivendogli delle sue novelle osservazioni , davagli con- 
forto e allegrezza : nè deve ignorarsi che al Cesi fu inviato il manoscritto 
del Saggiatore da don Virginio Cesarini , al quale l'autore l'aveva mandato 
affinchè dopo averlo fatto vedere al principe , persuadesse all' Accademia di 
metterlo a stampa. 

Fece lieto l'anno appresso il nostro Federico d'un primo figliuolo deside- 
ratissimo la sua sposa Isabella Salviati : ma quasi a quel signore non dovesse 
toccare alcuna letizia , dopo tre di che era nato , mancò , e le consolazioni 
in amaro lutto si cambiarono. Nell' istess' anno diede occasione al principe di 
rallegrar l'animo contristato dal deforme aspetto di tante miserie domestiche, 
la esaltazione al pontificato del Cardinal Maffeo Barberini , il quale per la sua 
dottrina e amore alle scienze e alle lettere fece nascere nel principe e ne’ 
Lincei speranza che in Urbano Vili la loro Accademia avrebbe un valido 
protettore. Massime che da molli anni era affezionato a Federico , e amicis- 
simo altresì del Cesarini e del Ciampoli , il primo de' quali divenne subito 
maestro di camera. 

È tempo che venghiamo alle opere del Cesi. E per parlarne secondo che 
l'ordine della sua vita richiede , devo noiare i lettori con ripetere che il crudo 
e scempio padre non cessava d’imperversare contro di lui e straziare il suo 
patrimonio quantunque ne avesse rifiutata l'amministrazione. Onde non sa- 
pendo più Federico portare tanto sconcio paterno , prima d'invocare le leggi, 
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impetrò conciliatrice segreta la protezione del Cardinal Barberini con la mez- 
zanità del suo intimo amico e dotto uomo Cassiano del Pozzo : al quale vo- 
lendo poi rendere grazie degli uflici che a suo riguardo aveva col cardinale 
praticati , si giovò di questa occasione per fargli conte le osservazioni eh’ egli 
aveva fatte intorno alla scorsonera ; la cui pianta essendo stata ritrovata in 
un suo podere , dava molto a pensare ai professori di storia naturale : e sì 
il principe come gli altri si avvisarono potersene tirare il sale. Il quale av- 
viso distrussero le sperienze degli anni seguenti , non potersi da vegetali estrar- 
re se non piccola quantità di sale piuttosto somigliante a cenere che al sale 
che usiamo. Ma se in quella ricerca vanamente faticò il Cesi , non cosi lo 
vedremo in altre delle quali anche dopo lungo processo di tempo si giova- 
rono gli studi. E perchè di queste io possa ragionar con ordine e chiarezza è 
mestieri farsi da più alto e ricordare la grand’ opera dello spagnuolo Hernaudez 
col titolo di rerum medicarum novae Ilispaniae Thesaurus : la quale contiene 
l'istoria c la più speciale descrizione delle qualità e virtù diverse dei vege- 
tali , minerali e animali di tutto il regno del Messico. Ma questo gran la- 
voro fruito di lunghe e profonde osservazione dell’ Hernandez , medico pri- 
mario del re di Spagna Filippo II , fu consumato da uh incendio che si ap- 
piccò nel monistcro dell' Escuriale dove si racchiudeva. Se non che l’incen- 
dio divoratore dello scritto spagnuolo non tolse a noi poterne conoscere la 
materia : avendone innanzi fatta una traduzione in latino Nardo Antonio Rec- 
chi , aneli’ esso medico di Filippo II. , annestandovi molte aggiunte e cam- 
biamenti sccondochc i nuovi lumi delle scienze domandavano. E fu poi sem- 
pre ristampata col nome del Rocchi e opera di lui , dimenticato il nome del 
primo autore , fu detta dai Lincei e da tutti gli scienziati che in quella sta- 
gione fiorirono. Or di quell" opera i più occupati fecero soggetto di grande 
studio, e molto Giovanni Terenzio, Giovanni Fabri medico di Drambcrga , 
e l’immorlal Fabio Colonna vi si travagliarono c di molta e svariata luce 1 ar- 
ricchirono. Ma nessuno la giovò quanto il principe Federico. Il quale a som- 
mo ingegno e sapere congiungendo pazienza incredibile della fatica , più d’ogni 
altro s’addentrò nei segreti della natura : e in iscambio di commentare c am- 
pliare il lavoro del Recchi come gli altri accademici avevano fatto , pose in 
line del medesimo un trattato di filosofìa naturale chiamandola l 'avole filo- 
sofiche , le quali poiché dovevano far parte alla grand’ opera del teatro della 
natura eh’ ei cominciò e non potè compiere , servirono a portar luce sulla 
storia vegetale minerale e animale del Messico : oltrecchè valsero a fermare 
una grande idea sulla misteriosa riproduzione degli esseri, cioè il gran lega- 
me che hanno questi nel triplice regno naturale , digradando a misura che 
da un regno si tramutano in un altro , e riunendosi poi nel gran genere delle 
sostanze delle quali l’universo è composto. Nè si passò dal considerare che 
nei minerali non è privazione di vita : c assegnò quel che dai vegetali dee 
differenziarli , specificando i caratteri propri e intimi si degl’ uni c si degli altri. 

Ma perchè nell’ esame delle tavole filosofiche del Cesi io proceder possa 
senza fallo , sommetteroinmi a quel che fu giudicato dai professori di scien- 
ze naturali. I quali trovarono in esse per la prima volta introdotte nell’ isto- 
ria naturale sostanze che partecipassero della natura minerale e della vegetale 
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e anelie dell' animile ; come il Phyton e il Litophylon , pianta die alla pie- 
tra s’avvicina : e le mimose dotate di evidente sensività ; e il Pliytoromn ani- 
male ritenere alcun che della pianta , e il Zooshytolithon immedesimarsi delle 
tre nature pietrifera arborea e animale. In tal guisa il dottissimo Federico 
prima d’ogni altro fisico giunse a discoprire la nascosta natura degl' Isidi , dei 
polipi d’acqua dolce , dei coralli , delle madrepore e più anche distintamente 
della sponga: osservando coll’occhio veramente linceo così fatti esseri aver 
parte sensitiva e animale. Ma come è intervenuto della più parte delle sco- 
perte degl' italiani, se ne fece bello il Trambley e come sua avendola pub- 
blicata , tutti i fisici d’Europa maravigliò. Possano ora le mie parole della loro 
oscurità sollevarsi alla nobile s’oce di quelli che all' Italia rivendicarono la glo- 
ria di molte invenzioni : e sieno al Cesi rendete quelle grazie che si con- 
vengono maggiori ad uno che il corpo bottanico , dopo averlo in tutte le sue 
membra ridotto e queste dottamente considerate , riformò : ponendo per fon- 
damento del suo sistema i caratteri delle classi , dei generi e delle specie , 
da trarsi dal gran libro della natura : e secondo ha questa ordinato , dispor- 
re le piante , e noti servirsi dei metodi arlifiziali come han fatto Tournefort, 
Bivino c lo stesso Linneo ; ma bensì secondo fecero Adamson , Iessieu , Ne- 
cker e Venternat. Il Cesi risguarda le piante come singolari circa i caratteri 
propri : relative circa i caratteri per i quali si somigliano e si differenziano. 
E cosi nel primo caso , di ciascuna pianta esamina l’aspetto la struttura e le 
molte proprietà eli# la compongono : e nel secondo osserva le differenze che 
distinguono l una pianta dall’ altra : c per tal metodo sollevandosi alla forma- 
zione delle specie dei generi e delle classi , trasporta la bottanica da un esa- 
me tutto pratico ai termini più alti della scienza. E qui molte cose dovrei 
dire vedute dal Cesi intorno alla fisica dei vegetabili comecché non avesse 
potuto per la immatura sua fine lasciare un compiuto lavoro ; ma poiché trop- 
po mi dovrei allargare, noterò le principali osservazioni, delle quali la più 
acuta e da nessuno. In Italia per lo innanzi tentala pnrmi il considerare cia- 
scuna pianta avere segreta affinità e quasi amicizia con altre innumcrabili, e 
in tutte essere una o più virtù comuni , che poi variano nelle modificazioni 
e nei gradi : dal che nascono gli usi che ne cava la medicina , la economia 
e tutte le arti : e queste virtù e usi costituiscono il pregio delle piante. In- 
torno di che con acuta filosofìa molto ragiona il Cesi , significando gli amori 
e gli odi , ossia simpatie e antipatie fra pianta e pianta , fra pianta c anima- 
le , fra pianta e sostanza inorganica : e poi passando alle mostruosità e alle 
malattie indica si l une come 1 altre non essere nelle piante meno comuni che 
negli animali. Giustamente disse uno scrittore che pare la natura avesse dato 
al principe Cesi que’ medesimi occhi che cent’ anni dopo diede al famoso e 
infelice Bonet. E noi aggiungeremo che delle tavole filosofiche del Cesi molto 
si giovarono gli scrittori di fisica dell età seguenti. Ma quelli che più le sac- 
cheggiarono , superbi nella loro ingratitudine c mala fede nemmeno ricorda- 
rono il nome del benefico autore. Tanto è incerta e mal ferma la gloria de- 
gli scrittori : ai quali invidia fino che vivono , ambiziosa ignoranza e mille 
casi e giuochi di fortuna dopo morti fanno guerra mortale. Io non sarei bre- 
ve se ad enumerar prendessi le molte scoperte di botanica che gli scrittori 
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Rei passato e del presente secolo furarono alle tavole del Cesi in quella parte 
massimamente in cui è discorsa la diversità dei sessi delle piante , e la fe- 
condità e sterilità di alcune : che su ciò aveva il principe scritta una lunga 
opera , la quale , come molte altre sue , andò perduta : e solamente lasciò 
profonde traccie in queste tavole tanto che bastassero a dar lume a quelli 
che di poi ne trattarono. E possiamo affermare che i nomi per distinguere 
le diverse specie di piante furono la maggior parte tolti dalle tavole del Cesi. 
Che se Linneo a' suoi tempi tanto gloriavasi di avere accresciuto alla botta- 
nica il numero dei vocaboli , di quanta gloria non sarà degno il nostro prin- 
cipe che ne diede anzi creò tanta dovizia quando la bottanica era in sul na- 
scere ? Ma dovrei molto distendermi a far conosciuto il pregio rarissimo di 
queste tavole , dai moderni con maliziosa noncuranza dimenticate : e si do- 
manderebbe altresì a renderne irrefragabile ragione che l'autorilà di qualche 
scienziato parlasse. Da lei volentieri si ascolterebbe che il principe Cesi in 
queste sue tavole conobbe e distinse il doppio sistema dei vasi delle piante, 
alcuni destinati a ricevere 1'umor linfatico , altri il succo proprio di ciascuna 
specie : ciò che nelle opere dell' Adamson e del Tourcroy fu accolto come 
scoperta moderna. Che vide e spiegò 1’cflfetto delle piante meteorologiche che 
si chiudono all’ appressarsi della tempesta , e sieguono l’apparente movimento 
del sole , come 1 elitropio , o si serrano e si aprono in certe ore determinate 
del giorno 'e della notte. Finalmente ( e questo sia suggello alla gloria del 
Cesi ) notò i semi di quelle piante che per tanti secoli furono credute ste- 
rili , come quelle che formano la famiglia delle felci. Nè qui tralascerò di 
scrivere che di questo ritrovamento molli bottanici menarono vanto. Il Ma- 
ratti la disse sua nel i - (3o non sapendo che ventun’ anni prima se l'aveva 
appropriata M. Iussieu. Quei ladri non si conoscevano ! e qui bisognerebbe 
ricominciare a sdegnarsi della malizia umana. Ma poniamo giù gli sdegni e 
i lamenti , che non finirebbono mai per tanti esempi d'ingratitudine , oggi 
ancor più lampeggianti , a tutto quello che potrebbe tornare in prò e gloria 
nostra ; e invece rendiamo onore alla memoria del Cesi recando qui le pa- 
role che intorno alla sua opera ne scrisse il celebre Colonna dirette allo Stelluti. 

Se venisse Teofrasto il filosofo antico nel mondo , avrebbe da imparare dalle 
ossen'azioni del Cesi : perchè egli non ha trovato una minima parte delle dif- 
ferenze e natura delle piante a quello si legge ed osserva in queste tavole. 
Le quali certamente, con mia molta allegrezza per essere parto del mirabile 
ingegno di S. E., di continuo che mi sopravvengono , mi danno maggiore am- 
mirazione dell ingegno e sapere di S. E., e stupore di si diligente osserva- 
zione e distribuzione. Io non so che ammirare la invenzione la diligenza e 
le osservazioni che S. E. ha fatte in simile materia ; che l'ammiro quanto 
più la considero e stupisco : e volesse Dio fossi buono a servirlo in qualche 
cosa in si bell’opera e degna di S. E.} ma per quel che o letto e riletto io 
non so in che /utrte poner cosa alcuna del mio come egli mi comanda , pa- 
rendomi ricchissima ogni divisione. — Che da schietto cuore fossero dettate 
queste parole , possiamo di leggieri argomentarlo dal non essersi ristato il Co- 
lonna di appuntarlo sull’ opera delle Api dove gli pareva che il giudizio del 
Cesi fallasse. Quei letterali non adulavano o per amicizia o per altra vile 
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cagione ! Passiamo ora a conoscere se di altre opere si onorò il Cesi. Nel 
Mandosio trovo registrate le seguenti : Apiarium , de Coelo , Methallophitum, 
Fhysica naturalis , Naturar theatrum , vohtmen ingens a quo apiarium de- 
sumptum est , Univcrsalis rationis speculimi in quae universalis ars scientia- 
rum continetur. Prodigiorum omnium expositio , Coelcstis natura , Moralia , 
Paradoxa , Monito. Francesco Stelluti ricorda un' altra opera del Cesi sulla 
(ilosoiia militare , nella quale fra le molte dottrine era confermato che i veri 
capitani e cavalieri armavano anzi l'intelletto di scienza che il corpo di ferro. 
Ma di tutte queste opere , secondo che i titoli manifestano , di vasto con- 
cepimento e dai più autorevoli sommamente lodate , non rimane a noi che 
qualche raro esemplare dell’ apario ; il quale fu estratto dalla grand' opera del 
teatro della natura : e forse si conservò perchè intitolato ad onorare lo stem- 
ma gentilesco del Pontefice Urbano Vili dove sono effigiate le api. Quest’ ope- 
ra del Cesi fu assai lodata e ammirata non solo per la riposta dottrina ma 
eziandio per la piacevolezza con cui era scritta , tutta propria dell’ ameno 
suggetto che trattava. Maggiormente la lodò e ammirò Fabio Colonna , seb- 
bene non mancasse di avvertirgli la descrizione dell’ insetto non parergli del 
tutto esatta e potersi migliorare con alcune piccole correzioni : le quali non 
dirò con quale docilità e gratitudine accogliesse ed eseguisse il sapiente principe. 

Forse nella scienza dei fossili penetrò meno l'occhio linceo del Cesi : la 
quale a’ suoi giorni era ancor più della bottanica intenebrata : cotalchè stimò 
il gagate si formasse della combinazione del legno con altre sostanze e suc- 
chi minerali , confondendolo per una sentenza di Plinio colle steatiti : quan- 
do ora sappiamo non essere altro il gagate che un legno fossile di color nero 
sommamente frangibile; e nessuna somiglianza tenere colle steati : nè trovarsi 
che Plinio mai desse questi due fossili della stessa natura e origine. E mo- 
strò altresì il Cesi ignoranza dell' agalloco facendone lunghe e inutili inda- 
gini ; coinè pure intorno alla petrificazione dei legni non poco del vero di- 
lungossi. Ma vero è d'altra parte thè non fu alcuno allora che vedesse più 
olirà. Quindi non isceineremo acutezza all’ occhio del principe : ma gli errori 
nei quali inciampò attribuiremo al profondo tenebrore che la mineralogia tre 
secoli fa ingombrava. 

Io non crederei doversi egualmente iscusare quando di alcune superstizioni 
tenne cura : e quando certe imposture venuteci dalla barbarie accolse nell' ani- 
mo e coltivò quasi oracoli di verità. Per dime una : essendogli nato un’ al- 
tro maschio e poi subito morto , e maravigliandosi forte che la figliuolanza 
delle femmine gli durasse là dove quella dei maschi periva , ricorse per aver- 
ne la ragione agli astrologi. E molte lettere sappiamo essere state scritte al 
Cesi da Fabio Colonna per fargli conte le risposte di alcuni astrologi napo- 
litani eh' egli a suo riguardo aveva consultato. Di quella pece non era nep- 
pur libero il gran Colonna , soddisfacente alle stolte domande dell' amico. Tanto 
possono le consuetudini e tanto altresì è difficile sradicarle dal cuore se una 
retta e saggia educazione non provvedo a smorbarcene nella prima età : poi- 
ché procedendo da debolezza e abbarbicandosi colle paure , non sempre la 
ragione adulta e sufficiente a spegnerle ; e se in alcuni più atti a vincere le 
prime impressioni , le fa tacere , quantunque volte accada un disordine o stre- 
iu.uucnto negli organi del corpo , elle tornano rigogliose a dominar la mente. 
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Per condurre a fine 1 istoria del principe Cesi , correva l'anno 1606 quan- 
do cominciò quel signore a patire dolorosa e inai ferma salute : provando spes- 
so impedita burina e gravata di pietra la vescica. Alle pene del corpo aggiun- 
gevansi quelle dell' animo : cortciossiacHè il padre non ris tasse punto dallo 
sparnazzare e dal mostrar cuore profondamente invelenito contro il figliuolo 
che tanto l'onorava , avendo tutto l'amor suo rivolto ad un altro che impuri 
congiungimenti gli avevano partorito. Per la qual cosa fu costretto Federico 
richiamarsene al Pontefice e da lui impetrare un breve che le mani legasse 
al furioso padre , con mettere a carico di Ini i debiti fatti dopo il riliuto 
dell’ animi lustrazione del patrimonio Cesi. Comecché Federico fosse impigliato 
in tali faccende e molto i suoi malori il tribolassero , pur nondimeno gli stu- 
di e l’Accademia gli erano sempre a cuore. E principalmente brigavasi della 
stampa dell’ opera messicana , la quale egli aveva arricchita delle sue tavole 
filosofiche : ma tra per le molestie e per andar gli Accademici molto a ri- 
lente nel darle compimento , aggiungendovi essi sempre qualche nuova osser- 
vazione , non ebbe la consolazione di vederla pubblicata : e fu messa in luce 
dopo la sua morte da un suo amico , al quale non soffrì l'animo che tanta 
gloria del principe rimanesse soffocata. Che .Alche di questa allegrezza privò 
Federico la crudele fortuna : e dovette rimanersi contento del lungo trava- 
glio senza quella corona di lode che ciascuno si aspetta dal pubblico. 

Ora son venuto in punto che il principe Federico da vita miserissima a 
morte immatura passò essendo stato all’ improviso rapito nel meglio dell' età 
ai parenti , agli amici , alle scienze. Morì l’ottimo Federico confortato dalla 
religione di Cristo il 2 d' Agosto del iG 3 <>, appena valicò il quarantesimo 
quinto anno, là dove il padre il 24 di Giugno dello stesso anno mancò vec- 
chio e macerato in tutti i vizi. E sì che il popolo dopo che l'uno e l'altro 
sì vicini trapassarono , meglio pronunciò il giudizio tremendo : accompagnan- 
do il padre al sepolcro con maledizioni e visacci , e del figliuolo facendo gran 
corotto : e ricordando le sue virtù il suo ingegno e le acerbità che la breve 
e adorata vita in sul fiore spensero. Le ceneri furono riposte nella Chiesa di 
santa Cecilia in Aquasparta , nella cappella della sua famiglia : senza che al- 
cuna scritta indichi essere Ivi un tanto buono e infelice signore sepolto. 

Intanto i Lincei rimasti senza il sostegno dell Accademia e senza nemme- 
no godere della volontà che il defunto Federico aveva sempre in prò di lei 
manifestata ma che per la inaspettata morte non potè con suggello di testa- 
mento confirmare , si volsero al Cardinal Barberini perchè volesse proteggerli 
c aiutarli nella elezione del nuovo principe. Ma il cardinale da più gravi cure 
impedito non potè brigarsene ; e così fini l’Accademia de’ Lincei : durata fin- 
ché bastò la vita all' immortal fondatore, al cui cuore fu acutissima spina non 
averla potuto prima di morire a quell’ altezza recare la quale egli nella sua 
vasta mente aveva disegnata. Fu non pertanto primo esempio ili Europa ili 
Accademie che di scienze utili trattassero : e norma e incitamento alla isti- 
tuzione della famosa Accademia del Cimento : per la quale in tanto onore 
s' innalzò la filosofia che fu luce splendidissima a quanti non solo in Italia 
ma in Europa amarono e professarono i grandi studi. 
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D I 

FAMIANO STRADA 


F ainose furono in Europa le guerre di Fiandra le quali diedero origine alla 
nuova repubblica delle l’rovincie unite e in pari tempo diedero occasione a 
molti celebri uomini di segnalare la loro virtù e valore nelle armi. Però non 
meno delle guerre civili di Francia ebbero diversi scrittori in Italia , tra i 
quali vanno ricordati i nomi di un Pompeo Giustiniani , di un Gabbriello 
Niccolelti , e di un Pier Francesco Pieri : ma i due che vennero in gran 
fama e chiarezza di nome furono il Cardinal Guido Bentivoglio e il Padre 
Famiano Strada della Compagnia di Gesù : i quali nello stesso anno die- 
dero alla luce le loro storie se non che lo Strada alcuni mesi prima del 
Bentivoglio ne pubblicò la prima decade. Io non devo scrivere la vita che 
del solo Famiano. 11 quale nacque in Roma nel e fece i primi studi 

sotto Orazio Tursellina , e Francesco Benci mostrando ingegno dispostissimo 
alle lettere latine, ed alla storia. Nel 1591 , assai tenero d anni, vèsti l'abi- 
to dei Gesuiti e fù accolto nel Collegio Romano dove ebbe ordinario sog- 
giorno ed agio grandissimo a riescire eccellente sull’ arte del dire onde non 
andò guari di tempo elle gli fù dato f ufficio di professore di eloquenza , 
il quale per quindici anni con grande onore e profitto esercitato : concios- 
siachc dalla sua scuola uscivano Oratori Sacri che maggiormente si levarono 
in grido di eccellenti i quali non solamente i precetti da lui ricevevano 
ma altresì f esempio : udendolo spesso predicare in diverse chiese di Roma 
c parlare in Riverse accademie. Alla presenza di Clemente Vili, e di Pao- 
lo V. lo Strada fù invitato a spargere i semi della divina parola , e la sua voce 
risuonò pure in Valicano per lamentare pubblicamente la morte di Grego- 
rio XV. riportandone chiarissima lode ed ammirazione dal popolo e dai Car- 
dinali che trassero ad ascoltarlo. In tal guisa il P. Famiano era salito in gran- 
dissimo onore ed era molto udito come uno dei principali oratori e letterati 
di quella età. Onde venuto sul trono dei pontefici Urbano Vili uomo dot- 
tissimo e fervente protettore delle lettere e dei buoni studj , chiamò nella 
sua grazia lo Strada ed avrebbe voluto rimeritare con qualche speciale ono- 
rificenza lo ingegno di lui ma quegli tutto dato alli studj e lontanissimo da 
qualunque desiderio di onori si studiò con singolare modestia e veramente 
degna ili un religioso di rimaner sempre nella quiete tranquillissima delle sue 
letterarie occupazioni : dalle quali solamente desiderava di aver alcuna rino- 


Digitized by Google 



VITA 


manza di gloria. Quindi con sempre maggior fervore continuavasi nei suoi 
csercizj di eloquenza : dei quali uno e ricordevole come speciale di lui-; e 
fù di voler far prova d' imitare lo stile di diversi pretti latini scegliendo i 
più celebri , cioè Virgilio , e Lucano , Claudiano e Stazio , Lucrezio , ed Ovi- 
dio. Questo sperimento parve più da doversi ammirare che commendare: dap- 
poiché non è possibile acconciar 1' animo a tante diversità di stile senza poi 
mettersi nella necessità di non averne alcuno proprio è suo : ma nella prova 
come che difficilissima riusci mirabilmente lo Strada , e lo stesso chiarissimo 
Tiraboschi giudicò che niuno mai sì felicemente giunse ad eseguire una sì 
varia imitazione di sì diverse maniere di stile. Anche le orazioni accademi- 
che (delle quali parecchie sono alle stampe) furono giudicate dal Tiraboschi 
lodevolissime per le sane considerazioni , e per lo stile di ottimo gusto. Ma 
io non facilmente mi adagerei a questi giudizj dello storico della letteratura 
italiana : il quale panni vada troppo oltra in lodar di ottimo gusto lo stile 
dello Strada. £ crederò che per le sue poesie ed orazioni sarebbe stato forse 
messo in dimenticanza se a sostenere la sua fama non provvedevano le sto- 
rie di Fiandra : le quali racchiudevano una materia grave e importantissima 
trattandosi della lunga e ostinata lotta che le province Batave sottrasse alla 
dominazione Spagnola. Trent’ anni lavorò lo Strada in questa sua opera , cosa 
che ai presenti scrittori di enciclopedie storiche o di Storie universali pa- 
rebbe non pur strana ma ridevole. Allora perchè le opere si studiavano lun- 
gamente , non diede materia nè da ridere nè da maravigliare : solo porse 
occasione di alquanto molleggiare al Bentivoglio : il quale nel dare alla luce 
lo stesso lavoro , con questo eh' egli lo dettò in italiano dove lo Strada lo 
aveva dato in latino , non poteva non sentire alcuna emulazione per il P. 
Famiano : come che poi in alcune parti gli fosse larghissimo di lode. Ma pri- 
ma di recare le parole del Bentivoglio intorno alle storie dello Strada , è me- 
stieri far conoscere 1’ ordine di esse e i diversi tempi coi quali vennero alla 
luce. In due decade esse storie sono divise e ciascuna in dieci libri. La prima 
decade la quale fu la prima volta stampata in Roma nel i6a3. piglia principio 
dalla morte di Carlo V. e si estende tino all'anno l5j5. La seconda decade che 
venne in luce nel 1647 - è protratta fino alla resa di Rhiusherg che fù ai 3o di 
Gennajo del 1 5go. onde nel corso di queste istorie si comprendono tutti i gran- 
di avvertimenti della Fiandra sotto il governo della Duchessa di I’»rma , del Du- 
ca d’Alba, del commendatore Requescns, di Don Giovanni di Austria e di Ales- 
sandro Farnese. L’autore conobbe e confessò con segni di grande modestia la 
vastità della sua impresa: alla quale (essendo alienissimo dal suo costume e dal 
suo istituto il parlar di guerre e di politica) fù tratto per non vedere come 
egli stesso attestò , restare inutili molte notizie che aveva cavate dalle let- 
tere e dalle memorie di coloro che avevano avuto parte principalissima in 
tutte le indicate guerre. E da questa protestazione non so come alcuni pre- 
sero occasione di credere che lo Strada scrivesse le storie di Fiandra per servire 
alla casa Farnese , parlando con speciale ammirazione di Margherita d’Austiia, 
e del Principe di Parma. Io non posso ne voglio giudicare delle intenzioni 
dello Strada e molto meno disputare se gli istruinenti della potenza di Fi- 
lippo IL, fossero degnamente lodati. Recherò le parole medesime dell’ auto- 


Digitized by Google 



DI FAMIANO STRADA 

re , le quali certamente sono degne della gravità di ano storico ; il nostro 
secolo ha quasi perduto la libertà di parlare per colpa degli stessi scrittori, 
i quali non si propongono altra cosa che di piacere ai grandi , accagionando 
del loro fatto i tempi e i costumi e facendo della compiacenza e dell' adu- 
lazione la virtù del secolo. Per me che ho il testimonio della mia coscienza 
cui spesso interrogo e che non è compra da alcun favore , supplico coloro 
che mi faranno f onore di considerare il mio lavoro ehe siccome nello scri- 
vere la storia essi esigono da me uu cuore scevro d' ogni amore e da odio 
per ambedue le parti , nello stesso modo eglino leggano questa storia con ani- 
mo disin terrcsato , acciocché non biasimino senza rigore il cibo se .mai venis- 
se a corrompere in uno stomaco ammalato , ed infermo ; ora che ho fatto cono- 
scere quel che del suo lavoro pensava il P. Strada , dirò quello che intorno 
a lui pensarono gli altri : e principalmente terrò cura dei giudizj del Ren- 
tivoglio , il quale secondo parve al Tiraboschi , si lodandolo in alcune parti 
e si biasimandolo in alcune altre , andò forse tropp' oltre. Lo giudicò come 
storico e come scrittore : nel primo caso parve che piuttosto lo esaminasse 
con gelosia di un rivale che con la equietà di un giudice. Ecco le sue stesse 
parole eli egli scrisse tra il pubblicarsi della pròna e della seconda decade 
delle Storie del P. Strada in occasione che diede in luce le sue memorie 
nelle quali fa menzione degli uomini da se conosciuti in Roma ; dopo una 
aspettazione lunghissima , egli dice , che è giunta ormai a trent’ anni , non 
si è veduto uscire se non la prima decade di quest' opera fino al presente, 
e confesso che sebbene l'autore è mio amico, e da me viene grandemente 
stimato non posso far di meno che io non concorra sopra di ciò nel comu- 
ne giudizio delle più erudite e più grandi persone, dalie quali vien giudi- 
cato , che un tal componimento serva alle scuole molto più di quello che in- 
segni , e che in tutto il resto l'autore di gran lunga non osservi , come do- 
vrebbe , i precetti istorici. E veramente sopra questa materia toccante i pre- 
cetti move maraviglia grande al vedersi , ciré prima l'autore nelle sue pro- 
lusioni ricevute con tanto applauso gli abbia cosi bene insegnati e che poi 
nella sua storia gli abbia cori imperfettamente eseguiti ; dopo le quali pa- 
role scendendo l iilustre e dotto Cardinale a chiamare in esame i difetti sto- 
rici dello Strada , riprende le spesse e lunghe digressioni con le quali tron- 
ca il filo c la serie dei fatti e gli cncomu c quasi vite dei gran personaggi 
che vi annessa. Biasima altresì le minutezze nelle quali talvolta si allarga , e 
la troppa brevità con cui si passa di alcuni importanti avvenimenti. Non si 
rimane di appuntarlo di parzialità e di amore alla casa de' Farnesi : e gli pare 
inoltre fastidioso l'uso delle comparazioni e delle sentenze e molto ripren- 
sibile la scarsa c superficiale notizia che egli dà delle negoziazioni de’ gabi- 
netti , come specialissima parte nelle vicende della guerra. Fin qui come i ‘Sto- 
rico. Come scrittore parla il Bentivoglio in quest' altra forma paragonando le 
storie dello Strada a quelle del Maffei-Ugolini , dice , possono chiamarsi nel- 
la nobiltà dello stile , uguali nell' armonia del numero , nè può avere l’una 
e l'altra maggioro evidenza nelle parole. Al contrario il Maflei prevale nella 
purità, c lo Strada nell' ornamento. Il Maflei nelle descrizioni , e lo Strada nelle 
concioni. Quegli d’ordinario è più grave e questi più spiritoso : questi man - 
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tiene In sua stona di gran lunga più connessa , e più unita , e questi d'altro 
canto pecca nell' uscire e nel vagare troppo fuori della narrazione principale. 

Giustamente giudicò Giovano! Audres non reggere in alcun conto pa- 
ragone tra io Strada e il Malici : conciossiaccbè lo stile del primo è non po- 
co lontano da quella facile e schietta eleganza che ammiriamo nel Maffei e 
in altri scrittori del secolo che l’età dello Strada precedette. Età in cui per 
la soverchia copia degli ornamenti non meno le lettere latine clic le italia- 
ne si guastavano: e si volevano quei contrapposti, quegli sforzi d imaginativa, 
quelle bizzarìe stravaganti che formavano la delizia del seicento , ma che a 
petto alle romanticherie presenti pajono case di specifico gusto , e di sanis- 
simo intelletto. Noi abbiamo vinto di gran lunga il seicento , non già nelle 
gravi opere de' filosofi non nella gravità ed eleganza di alcune storie , di cui 
quel secolo si poco conosciuto è doviziosissimo: ma nei delirj dei poeti e nelle 
stranezze dei romanzieri , se non che quelli sottosopra parlavano italiano , e 
nelle loro fantasie si lasciavano intendere : noi parliamo un miscuglio e ba- 
stardume di lingue forestiere , è c'innalziamo tant' oltre nelle nuvole c nel fu- 
mo delle attrazioni che gli stessi scrittori non comprendono il loro linguaggio. 

Ma torniamo alle storie di Fiandra del P. Famiano. E innanzi tratto cr 
sia lecito affermare che siccome in gran parte il Bentivoglio non usci dai ter- 
mini del giusto , lodando lo stile dello Strada , cosi non del tutto in questi 
rimase biasimandolo nelle parti d'istorico. E ben vero che il chiarissimo Car- 
dinale , essendosi trovato involto nel maneggio degli affari pubblici , e nello 
strepito delle corti com' egli stesso attesta , c avendo altresì potuto osserva- 
re da se i luòghi e le cose da lui narrate , aveva quella esperienza c quel 
giudizio d'istoria che mancava al gesuita , eempre vissuto nella quiete e nel- 
la pace degli studj. Oltre di che l’avere con sacro accorgimento scritto il Bcn- 
livoglio in una lingua viva e non ancora guasta accrescevagli facilità e mo- 
do di raccomandare al senno di molli lettori la sua storia , laddove lo Stra- 
da avendo latinamente scritto trovava maggior difficoltà a vincere , e di non 
pochi inesorabile giudizio , e non mollo esteso il immero di coloro che sen- 
za giudicarlo lo avrebbero letto. Pur tutta volta l’opera dello Strada è altresì 
pregio volo anche per le parti della storia nulla egli omettendo di ciò che a, 
conoscere le segrete origini dei più memorabili successi torna in acconcio : 
e forse in quanto all' autenticare t fatti non saprei se entri innanzi a quella 
del Bentivoglio. Certamente nella diligenza c accuratezza di ricercare e de- 
scrivere ogni cosa , gli è supcriore: e questo mio giudizio non è senza al- 
cuna autorità , conciossiachè sappiamo clic il dottissimo Gravina parlando delle 
storie del Bentivoglio il disse scrittor leggiadro ma povero di sentimenti e 
parco nel palesare gli ascosi consigli da lui forte più per prudenza taciuti che 
per imperizia tralasciati. Ma non per questo io anteporrei lo Strada al Ben- 
tivoglio , anzi stimo che più volentieri si leggerà il secondo che il primo p 
solo mi pare di poter concedere anche al Gesuita non pochi meriti d'isto- 
rico clic il suo emolo gli vorrebbe negare : come che io son di credere che 
in lui darà non poca noj* il sovèrchio largheggiare in sentenze , e il trarre 
da troppo lungi le cose , e il divertire l'attenzione del lettore con prolisse ed 
affettate digressioni oltre la popa evidenza del descrivere i luoghi , la quale 
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è assai grande nel Cardinale che molli anni era vissuto sulle Fiandre e mol- 
to addentro conosceva i costumi e lo spirito di quella nazione. Non dirò del- 
le villane e insensalissime censure date allo Strada dallo Sdoppiò con quel 
suo libro Infamia famìam. Basta il titolo del libro per sapere di qual gu- 
sto doveva essere quel critico : il cui nome è perduto nella oblivione lad- 
dove quello dell’ illustre Gesuita suona chiarissimo nella storia della lettera- 
tura italiana c non ostante i difetti chiuderò il mio giudizio coll’ autorità del 
Tirabosclii ; le storie di Fiandra da lui scritte saranno riguardate e poste 
tra le più celebri che sono in quel tempo uscite in Italia , e poiché mi par 
dettato con saviezza e senza amore nè odio , aggiungerò come per suggello a 
quel che (in qui ho discorso , il giudizio di Giovanni Audres. Il quale dopo 
avere affermato che non gli piacevano le molte metafore similitudini , allu- 
sioni , ed altri ornamenti piuttosto da rettore , che da storico, e le digres- 
sioni altresì e prolissità e minutezza , si maraviglia d altra parte come sieno 
state con tanta asprezza giudicate c spesso anche svillaneggiate : sembran- 
dogli che dove pur vi erano molte macchie a notare non erano neppur po- 
che le virtù da non tacersi : esaminare i consigli e bilanciare le ragioni : 
rigettare i racconti non ben fondamentati : e lasciarli nella probabilità quando 
non si ha piena sicurezza : non approvare ciecamente tutti i fatti : abbon- 
dare in facondia e vivezza e leggiadrìa d’ imagini , e di locuzione , non mo- 
strarsi digiuno di critica nè povero di giudizio : sostenere per quanto era in 
lui gravità di coscienza netta d'ogni amore di parti , tutto questo non senza 
una maligna noncuranza i censori dello Strada non dissero, cd ora diciamo 
noi perchè a quell’ illustre uomo non manchi nella memoria dei posteri quel 
debito ufficio ui gratitudine e di ammirazione che i suoi coetanei in gran 
parte gli fraudarono , sebbene assai devo tenere che quegli studi e qnelle 
fatiche sì nobilmente durate dallo Strada non si vogliono riconoscere nè pre- 
giare da questa età che nella sua dappocaggine è tanto superba e dispettosa 
di tutto quello che non viene da Francia e da Germania coi mantello di 
una {Rosolia che forse gli abitatori di un altro mondo diverso dal nostro , 
comprenderanno. 

Fù il P. Famiano Strada, oltre l'ingegno di costami dolcissimi; ed amò 
sempre una vita tranquilla c tutta in servigio della religione e delle lettere. 
Fini di vivere in Roma in età di 58 anni al Settembre del 1649 lasciando ono- 
revole memoria non solo del suo sapere ma anche delle sue virtù , delle 
quali trionfò la modestia e la nessuna vaghezza di onori. La qual memoria 
non solo gli italiani ma gli stranieri ebbero cura e lodarono : e noi vorremmo 
che le nostre parole fossero più degne perchè anche in queste brevi pagine 
gloriosa risplendesse. 

Le opere di lui sono le seguenti che noi accenneremo secondo la sua 
biografìa. 

I. Orationes HI. de Passione Domini , nella raccolta intitolata , Societa- 
tis Jesu orationes , Roma 

II. Prolusiones et paradigmata elaquentiae , ivi 1617, I più notabili di 
questi discorsi sono quelli in cui l'autore esamina il carattere dei principali 
storici dell’ antichità : ma non sapranno nè lodarlo nè animarlo delle censure 
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lanciate contro Tacito : per le quali il Kynaston scrisse quell opera» de im- 
pietate C. Cornelio Tacito falso obicctata « . 

III. Oratio in novendiali funere Gregorii XV., ivi i Ga3. 

IV. Ornliuncula qua Urbanum Vili. Collegium Romanum invisentem 
exccpit Vilna 1 6a4- 

V. Eloquentia bipartita Guida t654 ne lla quale l’autore ha dato un sag- 
gio dei diversi stili. 

VI. De Bello belgico decades dune Roma i63a 47» 3 - Ybl. in f. con 
ligure intagliate (lai Baur , da Giovanni Mici e altri rinomati artefici. La 
seconda decade di questa Storia fù tradotta in Italiano dal P. Paolo Segneri 
e stampata in Roma nel 1648 , Le due decade hanno avuto molte e splen- 
dide edizioni. Sono stato impresse insieme a Magonga nel jC5i e tradotte 
in francese dal P. Duryer furono stampate in Parigi l'anno innanzi. Queste 
stesse furono continuate dal P. Dondini e dal P, Galiuccio , ambidue della 
Compagnia di Gesù con la continuazione del Dondini furono in 3 voi. in foglio 
stampate in Colonia nel 169 », tradotte in spagnuolo dal P. Melchior di 
Royar. Si crede che fra le cose inedite dello Strada vi sia la terza decade 
delle storie di Fiandra , la quale sarebbe desiderabile non rimanesse perduta. 
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Ija istruzione dei viaggi viene principalmente dall’ Italia ; dove incominciò, 
e in nessun tempo mancò il desiderio di peregrinare in lontane regioni , e 
darne poi in iscritto dilettevole ed istruttiva narrazione. L‘ ardito ingegno di 
un Marco Polo in quel secolo che il viaggiare sommamente pericoloso e mala- 
gevole riusciva fu ammirato in tutto il mondo , e non è storia che non sia 
piena de’ suoi lumi. Dovrò nominare un’ altro nel decimosesto secolo , alla 
cui immensità c chiarezza non è che possa venire in paragone , Cristoforo 
Colombo ? il quale non pure ignoti mari e ignote terre viaggiò ma di un 
nuovo mondo fa cercatore e trovatore ; e se la fortuna gli fosse «tata meno 
crudele e iniqua , non avrebbe lasciato che altri delle sue glorie parlasse , 
e quel che è più doloroso ne usurpasse il nome gloriosissimo. Potrei di al- 
tri celebri dire i nomi se la brevità imposta a queste vite mel consentisse. 
Ma non posso tacere di uno che nacque in Roma , e nel coraggio del pe- 
legrinare e nell' abilità di far conta la sua peregrinazione è degnissimo di en- 
trare nella gloriosa schiera dei viaggiatori italiani , e de' più dotti investiga- 
tori dei diversi costami, climi, origini, governi, culti, terre che viaggiando 
s’ incontrano. Esso è Pietro della Valle il quale trascorse dell’ Oriente quc’ va- 
stissimi regni che già furono dalle armi latine conquistati e domi ; e ne diò 
compiuta ed elegante descrizione altresì per mostrare ai suoi concittadini co- 
me l’invitto valore de’ loro antenati avesse trionfato di nazioni barbare e per 

10 innanzi impenetrabili. 

Fra le nobili famiglie conta Roma quella della Valle ; e sappiamo per 
autorità di scrittori che fin dal 1 43 a da Sigismondo imperatore , in premio 
di sne grandi e segnalate azioni , ottenesse di poter eflìggiare nello scudo 
delle proprie e gentilizie insegne l' acquila imperiale. La qual cosa in quel 
tempo non concedevasi che a chi aveva importanti servigi reso al romano 
impero, e di memorabili ■ prove di valore erasi illustrato. Si crede chela fa- 
miglia della Valle prendesse nome dal luogo dell’ abitazione , collocata nel 
rione di Campo di fiore e da coi si noma la contrada della Valle, e da cui 
è altresì nominato il magnifico tempio di San Andrea , ufficiato oggi dai PP. 
Teatini. Testimonii della nobiltà di questa famiglia sono le staine , le inse- 
gne e spoglie militari , le fasce consolari , di cui vedesi anche oggidì fregiato 

11 suo Palazzo , nella cui grandezza è pure espressa la grandezza dell’ animo 
de' suoi fondatori. La chiarezza della nobiltà dei della Valle fu accresciuta 
anche dalla porpora dei cardinali ; della quale nel 1 1 ag. Onorio secondo ve- 
stì Rustico de’ Rustici , rampollo del medesimo ceppo della detta casa , il quale 
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diverse legazioni pontifìcie degnamente sostenne. L’onor della porpora rifulse 
nuovamente nella casa della Valle sotto Leone X.; il quale volendo premiare 
una chiarissima virtù ne fregiò Andrea della Valle ; e ben mostrarono che 
il gran Papa non si era ingannato i tempi di Clemente VII , conciossiache 
il cardinale Andrea con lo sborso di ventisette mila scudi la libertà del clero 
e del popolo romano , notabilmente e generosamente più volte ricomperasse. 

Di sì chiara c insigne famiglia ebbe origine Pietro della Valle. Il quale 
di Pompeo e di Giovanna Alberini, aneli' essa di nobiltà e di virtù cospicua, 
nacque a a d’ Aprile del i586. La pietà dei parenti pose ogni cura nell' edu- 
care e adornare la cara fanciullezza del loro nato , adusandola a quei costu- 
mi e discipline che meglio si convenivano per formare un distinto cavaliere 
che la gloria dei suoi avi non dovesse con vita inutile e oziosa oscurare. Gli 
diedero pertanto un maestro di lettere latine nelle quali per quanto la po- 
ca età glie Io permetteva , Pietro si onorò. Ma in breve tratto, superata la 
difficoltà grave del latino , si agevolò la via al conseguimento di tutte quel- 
lo perigrine conoscenze , che veracemente e nobilmente adornano 1' animo ; 
e con la conversazione ed esortamenti del chiaro cavaliere e poeta Scipione 
Gaetano , suo parente , giunse a gareggiare co’ meglio che in quella età nel- 
1’ arte della poesia avevano rinnomanza. Per lo che meritò di essere ascritto 
nella famosa Accademia degli Umoristi , il quale onore , secondo che riferi- 
sse il Bonini, non si concedeva in quei tempi che a personaggi di gran san- 
gue e di gran sapere. Del quale Pietro in parecchie tornate di quella Accademia 
diè prove luminose o poetando o alcun eloquente discorso recitando. 

In quella età non era ancora spenta la vaghezza della cavalleria ; e la 
nobiltà non si reputava degna abbastanza senza f onore della spada ; quindi 
era vivissimo nei nobili il desiderio di segnalarsi con alcuna azione militare. 
Il giovanetto della Valle arse aneli' egli di questo desiderio ; parendogli la 
virtù disarmala, non esser si temuta che possa in comune senza ostacoli tra- 
vagliarsi : e però volle allo splendore delle lettere quello delle armi accop- 
piare , tanto più che le turbolenze sorte dopo la morto di Arrigo IV re di 
Francia , lasciavano credere vicino lo scoppio di una guerra in Europa. Ad- 
destrossi in lutti que’ signorili e cavalcreschi esercizii di palestra che erano 
special parte alla educazione della nobiltà ; e ben presto nel maneggiar l'ar- 
me divenne fortissimo, e assai destro e a niuno secondo nel reggere e do- 
minare il cavallo. Così passando dall’ accademia alla palestra e da questa a 
quella , la giovinezza nel corpo e nella mente fortificò ; c più volte fu am- 
mirato che non era men buono a brandire il ferro che ad usare la penna 
e in seguito non sarebbe stato meno capace in guerra nel furor de'couibat- 
timenti che in pace nell’ ozio degli atudi a lasciare pari monumento di va- 
lore , e di dottrina. 

Di fatti nel i6n s'imbarcò in una flotta spagnola volta a combattere 
i barbareschi nelle coste dell' Africa ; sebbene , come egli stesso attesta , se 
la passò piuttosto in scaramuccie che in veri conbatlimcnli. Tornalo di poi 
in Roma , parrà strano che in quel forte e doppio studio di armi e di let- 
tere , Pietro ferventemente innamorasse ; e nell’ amore , nel quale fu preso 
da leggiadrissima dama si vedesse in molti versi disfogare , quando la sua 
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amata ad altro cavaliere veniva da sorte non mutabile destinata. Agitato dal- 
le impetuose smanie della sua passione, e temendo che senza cimentare l’ono- 
re della sua spada , non avrebbe saputo vedere trionfante il suo fortunato 
rivale t prese risoluzióne di partirsi da Roma ; e a Napoli tosto si condusse 
sì per prendere consiglio dal dottissimo Schipano , suo amico , intorno alla 
intenzione che aveva di lungo viaggio , e si per disporre ed assicurare tutto 
quello di cui avrebbe abbisognato per traghettarsi in lontani e remoti paesi 
non solo per ammorzare l'ardore dell’affetto mal soddisfatto, ma per farsi, 
visitando straniere genti, eletto capitale di cognizioni e di esperienze di co- 
stumi e di cose umane ; che mal si procaccia nel ritiro e col semplice spe- 
culare. Veramente trovò nel tanto benemerito Schipano un uomo che seppe 
e volle ottimamente consigliarlo ; onde pigliando per guida il consiglio di lui , 
determinò il suo viaggio per le regioni di Oriente, facendo pio desiderio alle 
sue future perlustrazioni i luoghi santi della Palestina. Ecco dunque Pietro 
di cavaliere armato e poeta innamorato tramutarsi in un pellegrino ; il cui 
titolo volle ritener sempre , ancor quando dal peregrinar più ristette stiman- 
dosi felice di poterlo portare sino al sepolcro ; onde al suo cognome fu ag- 
giunto quello di pellegrino], e nelle opere eh' ei die in luce s' intitolò sem- 
pre Pietro della Valle , il Pellegrino. Ma prima di avventurarsi al diffìcile e 
lungo viaggio stimò conveniente pigliar buon augurio dal cielo ; e condottosi 
alla chiesa di San Marcellino e fatta ivi celebrare una solenne messa , a' piè 
dell’ altare per mano del sacerdote celebrante ricevette 1 ' abito di pellegrino ; 
e si cinse al petto un piccolo bordoncino d' oro che in tutto il tempo del suo 
peregrinaggio non lasciò mai. Per non mancare agli oblighi di sangue così ve- 
stito da pellegrino tornò a Roma a prendere commiato dai parenti e dagli 
amici, e poi a Venezia passò; d’onde, non ancora valicato il ventottesimo 
anno di età insieme con molti, diversi di paese, di lingua, di religione, e 
di costumi montò sulla famosa e ben condotta nave detta il Delfino ; la quale 
sul far del giorno agli otto di giugno del 1614 fece vela dal porto di Ma- 
lamocco con felicissimo augurio secondo il computo degli astronomi. 

Di tutto quello che avvenne a Pietro della Valle nella sua lunga e pe- 
ricolosa peregrinazione di undici anni c nove mesi , non si trova nè più esatta 
uè più autentica , e nemmeno più dilettevole descrizione che nei tre curiosi 
volumi di sue lettere eh' egli diè in luce , indirizzandole al suo dotto e ma- 
gnanimo consigliere Mario Shipano. Di quelle lettere si hanno parecchie ri- 
stampe : la prima fu fatta dall’ autore medesimo in Roma nel 1 65 o ; un' altra 
pure in Roma se ne fece dopo la sua morte , col ritratto e con la vita dell’ au- 
tore scritta da Pietro Bellori ; in Bologna e in Venezia nella fine del seicento 
e nel principio del decimotlavo secolo quelle lettere ebbero nuova stampa : 
ma si hanno per le più accurate quelle di Parigi e di Roano. Oggi non si 
veggono ristampare da nessun libra jo d'Italia ; e dirò a tal proposito che quelle 
lettere sono italianamente e sensatamente scritte , nè prive di eleganza non 
ancora ignota ai tempi che visse Pietro. Non sarebbero però cosa d' oggidì , 
che si vogliono altre foggie di scrivere , non certamente italiano , non cer- 
tissimamente sensato , e sì lontano da eleganza che la stessa eleganza è repu- 
tata un vituperio di pedanteria. Ma chiunque per altro bramasse conoscere 
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le vicende che Pietro della Valle peregrinando incontrò, chi bramasse sapere 
ch'egli non viaggiò inutilmente, non ingloriosamente: studiò primieramente, 
come facevano gli antichi Spartani viaggiando, nelle lingue orientali, turchesca , 
arabica e caldea ; tenendone aperta accademia ne suoi padiglioni ; s' introdusse 
nelle milizie , nei governi , in ogni pubblico reggimento ; senza che la mu- 
tazione del clima e del cielo producesse in lui il menomo cangiamento di af- 
fetti e d ingegno apparò quanto di più vario e di più curioso hanno i co- 
stumi d’Oriente. Di Venezia giunse in Constantinopoli, di poi in Egitto. Per 
terra andò dal Cairo a Gerusalemme , e indi a Damasco , Aleppo , Anah e 
da ultimo a Bagdad. Fu tirato dalla curiosità ad Hillah , dove sono ancora 
visibili le famose rovine di Babilonia e tutto d‘ intorno perlustrò. Tornato a 
Bagdad cadde un'altra volta nei lacci d'amore. Una nobile fanciulla, per il- 
lustre discendenza chiamata Sitti Maani , di nazione giorgiana , nata a Mardin 
e bambina condotta a Bagdad dai suoi genitori, spogliati dei loro beni dai 
Curdi, in età di dieciotto anni il prese della sua cara bellezza sì forte che lo 
indusse a farla sua moglie; ma come che fosse conpiuta questa seconda pas- 
sione, non fu altresì felice. Parti Pietro alla volta della Persia insieme con la 
sua sposa, passando per Stamadan. Entrò nella città d Ispahan per parlare al 
re, ma noi trovò; ne corse in cerca a Terhabad sulla sponde del mar Caspio 
ma noi raggiunse che in Escrecff. Dimorò alcun tempo in quella corte per 
estrema voglia di militare nella guerra contro i turchi che si diceva prossima; 
e per ottenere condizioni vantaggiose nella Persia a prò dei Cristiani perse- 
guitali negli stali ottomani. Lietamente e amorevolmente dal re fu accolto della 
Valle, e potè accompagnarlo fino ad Ardebil, dove era il suo esercito raccolto. 
Qua prese milizia sotto le persiane insegne, marciò contro i turchi e godette, 
dopo sanguinosa battaglia, di una vittoria allegrissima. Intanto la moglie non 
gli si era mai tolta di fianco: a cavallo, quasi amazzone; senza che l’aspetto 
di tante morti e il rimbombo dei cannoni l'atterrisse, dappertutto ave vaio se- 
guitato. Il primo d'ottobre Pietro partì da Isphaan, visitò le rovine di Per- 
sepoli, si condusse per Chyraz a Lar, d onde passò alle rive del golfo Per- 
sico. Qui cominciarono le disgrazie: dapprima il danneggiamento della sua sa- 
lute, e di parecchie persone del suo seguito; di poi la morte della sua moglie 
avvenuta in Mina presso il golfo d’Ormus ai 3 o dicembre. Non è a dire quanto 
si cordogliasse della perdita di quella sua amatissima consorte; nel cui amore 
ancor fresco, era si fervente che non sapeva da lei per un’ istante rimaner 
diviso. Pianse più d una volta e nel colmo dell'amarezza, come raccontò egli 
ai suoi amici, sulle sponde dell'Eufrate la morte della sua diletta Maani; e 
se un'amore disperato gli fece abbandonare la patria, un'amore lagrimoso ve 
lo tornò. Fatto imbalsamare con preziosi aromati l'amato corpo per condurlo 
seco a Roma, avrebbe voluto imbarcarsi a Benderser - ; ma i Persiani, aiu- 
tati dagli Olandesi, strigevano d'assedio fierissimo Ormus; e poi che il mare 
era coperto di navi da guerra, fu costretto di tornare a Lar. Dopo la presa 
di Ormus, montò sopra un naviglio inglese, che ai lo Febbrajo del i 6 a 3 
approdò a Surale. Pietro visitò successivamente Ahmed - Abad, Cambaja, Poa, 
Canara e altri luoghi della costa, e penetrò nell’interno fino ad liberi. Nel 
novembre del 1624 parti da Goa. Il naviglio toccò prima Mascat, poi entrò 
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nel golfo persico. Sbarcato Pietro a Bassora , attraversò il deserto ed entrò 
in Aleppo nel mese d' Agosto del i6a5. Per Cipro, Malta e la Sicilia fece 
ritorno a Napoli, e di Napoli dopo un gran giro di terra per lo spazio di 
circa quattr' anni, avendo sempre seco l'indiviso compagno de' suoi affanni, 
rivide Roma ai a8 Marzo del i6a6. -Tutto questo che io ho fin qui appena 
accennato, trovasi ampiamente e leggiadramente descritto nelle sue lettere , 
dirette allo Schipano ; e preghiamo i nostri lettori di non le volere ignorare 
se vogliano conoscere i viaggi importantissimi di Pietro della Valle, i quali 
non si potrebbero mai raccontare nel corso breve di questa vita. Essi non 
si pentirebbero di una tale lettura, piacevolissima e sommamente istruttiva , 
assai più di tanti romanzi moderni che la Francia ci regala tutto di. Per in- 
vogliare i miei lettori attestando la intenzione e probità del viaggiatore, tra- 
scriverò il proemio che ei pone alle sue epistole - Pensava io, curioso lettore, 
che al signor Mario Schipano, mio grande amico e letterato, queste mie lettere 
dovessero servir solamente di rozza e confusa materia , delia quale poi egli 
e non io, conforme mi aveva dato intenzione, e speranza, avesse a cavarne 
in netto una relazione ben composta di tutto il mio pellegrinaggio - Ma poi 
che il signor Mario sopraffatto come credo, e dalle sue continue occupazio- 
ni, e forse anche dal soverchio de'materiali che io gli mandava, non ha po- 
tuto ciò eseguire , mi è stato forza di andar pensando come provvedere od 
un mio giusto desiderio, che le tante mie fatiche di cosi lungo viaggiare non 
restassero defraudate del premio di farsi almeno note al mondo; nè il mondo 
far privo del gusto e di qualche utilità che per avventura ne potrà racco- 
gliere. 11 solo discorso dei miei viaggi, che poco dopo il mio ritorno in Ro- 
ma, io feci pubblicamente all Accademia degli umoristi non poteva soddisfare 
a pieno nè a me stesso nè a quei pochi che l'udirono o l han letto; poiché 
in esso per la necessaria brevità non si potè delle cose appéna accennare la 
sola sostanza, non che spiegarne quanto faceva mestiere. E a fine che n’avesse 
ogni studioso contezza a compimento, il dar buona forma ad una relazione, 
disposta per ordine di materie o in altra foggia più conveniente, a me sarebbe 
stato c difficile' e nojoso. Onde per maggior facilità, cosi consigliato dai miei 
intendenti, ho risoluto di comunicare al pubblico le stesse mie lettere, tali 
a punto quali al signor Mario le mandai. Che sebbene appresso di me non 
ne aveva potuto ritenere esemplare; in Italia nondimeno capitate già tutte, 
non solo in man di lui fedelmente conservate al mio ritorno ritrovai, ma le 
copie di esse ancora appesso di molti altri, che avendole vedute c non es- 
sendo riuscite loro ingrate, ed in Napoli e in Roma se l'avevano trascritte. 
Le ho migliorate con tutto ciò qualche poco, se io non m'inganno, da quei 
primi originali; perchè dalla scrittura ne ho tolto ogni scorrezzioncella o fosse 
di ortografia o di lingua che in quel primo schizzo innavvedutamente vi fosse 
potuta trascorrere. Ne ho levate anche, in diversi luoghi, molte ciance e ca- 
sette mie particolari le quali allora all’ amico le scriveva, come a lui solo in 
confidenza; ma non con pensiero nè voglia che si divulgassero. E all'incontro, 
in molli altri luoghi l'ho accresciute di piu e più cose alle relazioni appar- 
tenenti, che quando le inviai, per la fretta dello scrivere, o aveva affatto 
tralasciate, o pure aveva solo toccato succintamente con animo che si aves- 
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sero un dì, quando uopo fosse stato, meglio a distendere. È parato agli amici 
miei e parimenti a me, che di tal sorte queste relazione, a te ancora siano 
per essere più accette; si per lo modo dello scrivere che sarà più nuovo e 
meno usato; sì ancora per la schiettezza naturale che con sè porteranno come 
dal primo caderono dalla penna senza alcun artificio; in che per certo, assai 
più rilucerà quella semplice e nuda verità, nella quale io, più che in altro, 
ho avuto di continuo grandissima premura. In questa guisa adunque te le 
porgo. Se avrò cercato di darti gusto, ne rimarrò sopra modo sodisfatto; ma, 
se nò: scusa prego, la mia debolezza che più non ha potuto e saputo; e ap- 
pagati, se non sei ingrato, della mia buona volontà, che è stata sempre de- 
siderosa di far bene. Non devo lasciar di dirti, che queste lettere io non ebbi 
mai presunzione di scriverle in un linguaggio toscano, puro, scelto ed ele- 
gante, che potesse servire altrui di esempio e fare autorità nella lingua, di 
quella fatta che ad un oratore o a buoni istorici senza dubbio sarebbe stato 
disdicevole ; ma che sol mi bastò di dettarle secondo il materno mio dialetto 
romano: senza errore; con parlar tuttavia ordinario e corrente, senza nè an- 
che affettazione alcuna d'isquisitezza qualappunlo in lettere familiari si suole 
usare e si ricerca. Però, se a caso uon ti aggradasse il mio stile; non la fa- 
vella, e così ancora se non trovassi nelle lettere tutta quella erudizione che 
vorresti, ricordati che per condizione e per professione , io son tale che posso 
e debbo essere atto più tosto a far le cose che a raccontarle in buona ma- 
niera. E di quelle, che comunque sia, pur ti narro se alcune per disgrazia, 
non ti dessero nell’amore, sovvengati similmente che quando io scrissi all'ami- 
co, non ebbi mira di parlare con te; e che ora che pubblico queste lettere, 
non le pubblico a te solo, nè in sol luogo, nè solamente agli uomini che ora 
vivono; ma a tutto il mondo insieme, e a tutti i secoli avvenire. Tal che, 
se in qnesti miei scritti scorgerai cose al gusto tuo poco conformi, considera 
di grazia, che quelle stesse, per ventura a molti altri, in altri luoghi o in 
altro tempo, facilmente piaceranno. E per ciò dei compatirmi perchè la mia 
intenzione non è di dar gusto ad un solo, o a pochi palati, ma ai più che 
io mai possa di tutti gli uomini che sono e che saranno. Come nè anche in 
un piccolo angolo di Roma sola o d'Italia; ma nel gran teatro di tutto l’uni- 
verso, di cui, gran parte di esso resomi colle mie fatiche, familiare, mi pro- 
fèsso cittadino, e nel cospetto delle innumerabili sue nazioni che tutte per 
mie compatriotte riconosco, ho preteso continuamente di vivere e di fare ogni 
mia azione „ 

Io ho recato tutto questo proemio per più ragioni. In prima perché da 
nessuno e molto meno da me si poteva meno dell' autore dichiarare il fine 
che si propose e il modo che tenne nello scrivere e raccogliere queste 
lettere. Inoltre per dare un saggio del suo stile e nelle sue parole ricordare 
la cura che se ne aveva dagli scrittori di quell' età : e come che il della 
Valle faccia protestazione di non scrivere le sue lettere in un linguaggio to- 
scano , puro , schietto ed elegante , non dimeno è sì puro , schietto , ed ele- 
gante il suo dire che non sarebbe disdicevole in bocca di uh toscano che 
volesse ben scrivere; e se afferma di usare il materno suo dialetto romano, è 
da credere che in quel tempo non pur in Toscana ma in ogni altra città 
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più o meno si scrivesse italiano ; e che anche i non toscani sapessero tosca- 
namente dire. Parmi eziandio potersi da questo proemio imparare con quanta 
verecondia, dignità e autorità quegli uomini sapevano co'loro scritti racco- 
mandarsi al giudizio dei lettori. Non usavano titoli superbissimi e vani; non 
pretendevano di essere piuttosto indovinati che intesi; non davano per cose 
originali le copie ; non si vantavano dello scrivere senza cura ; non vole- 
vano parere piuttosto nuovi che utili, piuttosto straordinarj che sensati. Non 
giganteggiavano in parole e promesse per poi pargoleggiare in fatti ed azioni; 
esprimevano le cose con dignitosa modestia , la quale altresì era indizio di 
far bene e durabilmente. Volesse Iddio che un romanziere dei nostri giorni 
potesse scrivere come il romano della Valle ! che altro diletto produrebbe. 
E pure quanto è insolente lo stile di questi rigiratori della nostra misera 
letteratura ! Quanto audaci le loro parole ! In fine , per usare un loro voca- 
bolo , quanto incomprensibile la loro missione. 

Ma riprendiamo il filo della vita di Pietro della Valle , da cui ci di- 
partimmo quando egli dopo la lunga peregrinazione di undici e più anni, 
l'anno 1616 tornò a Roma. Sedeva allora nel trono dei Pontefici Urbano Vili, 
al quale appena giunse Pietro dirizzò i passi a fine di rendergli i debiti os- 
sequj di sua special divozione, e con ispecial cortesia e amorevolezza fu ri- 
cevuto dal dottissimo Pontefice. Il quale avendo sentito da molti raccontare 
de’suoi lunghissimi e speciosi viaggi, delle vicende e fortune che aveva corse 
e delle preziose rarità che aveva riportale , molte ore alla sua presenza il trat- 
tenne , e pregollo prima di licenziarlo di tornare a lui , desideroso di co- 
noscere con miglior agio il frutto delle sue illnslri peregrinazioni , come al- 
tresì di voler con esso lui trattare del modo più agevole ed acconcio per 
dilatare nella Giorgia e nelle altre contrade d'oriente l' impero e la fede di 
Cristo. Soddisfece pienamente al gran Papa il chiaro uomo ; e tosto fu di- 
chiarato cameriere d'onore di cappa e spada , e fattosi intrinseco del Card. 
S. Onofrio e di Francesco Barberini, partecipò non solo ai particolari con- 
gressi, ma talora eziandio alle congregazioni di Propaganda Fide, e confor- 
me i suoi avvisi, s'inviavano e diriggevano ai regni infedeli i Missionarii 
apostolici. 

Seconda cura di Pietro, poiché giunse in Roma, fu di rendere alle ce- 
neri della sua Maani cui non finiva mai di piangere e desiderare, gli estre- 
mi attcstati di affetto , e pietà religiosa. Nella chiesa di Araceli fece eriggere 
sontuoso catafalco , cui d' intorno in durevoli memorie scrìtte da chiarissimi 
ingegni , fregiarono elegantemente le virtù rare della sua amata consorte. Lui 
fu udito leggerne il funebre elogio ; se non che le lagrime , parlando della 
bellezza di lei , non gli consentirono di terminare. Finalmente egli stesso 
volle compiere il pio ufficio di riporre colle sue mani nel sepolcro de' suoi 
maggiori l'amato corpo. 

Pensò altresì il nobilissimo Pietro di non potere all' anima di lei fare più 
grato ossequio che torre in sua sposa una tenera fanciulla che per le sue 
virtù era sopra ogni altra vissuta nell’ amore della sna Maani , e l’estremo 
spirito di lei con affezione incredibile aveva raccolto , e chiuso nell’ eterno 
sonno gli occhi amatissimi. Ella era dello stesso paese della Maani , di re- 
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ligione cristiana , e in tutte le sue azioni c portamenti faceva conoscere che 
discendeva di nobilissimo sangue. Nè valse la povertà di lei nè i potentis- 
simi contrasti de'suoi parenti e amici che il volevano congiunto di paren- 
tado con qualche nobile famiglia romana, a ritener Pietro dal conginngersi 
con quella cara e virtuosa giovinetta che sola poteva l' acerbezza della per- 
duta Maani diminuirgli. Passò con lietissimi auguri , alle seconde nozze , e 
come egli desiderò , fù padre di numerosa prole , nella quale si vide rio- 
novellata la nobiltà degli avi , ma per soverchia foga di affetti giovanili , 
non sempre le stesse virtù. 

Messosi Pietro nuovamente in buono assetto di famiglia e la casa te- 
nendo assai splendida, benché gran parte del suo avere avesse speso ne' viaggi, 
tornò a'suoi consueti e nobilissimi esercizii. Anzi tirato dal suo amore agli 
studi, si diè a rintracciare arti nuove e peregrine invenzioni di non più prati- 
cate discipline. Postosi d'accordo c intimità con Gio: Battista Doni , uno de' 
più eruditi ingegni che allora vantasse la repubblica delle lettere , si trava- 
gliò molto per tornare a’suoi tempi il genere enermonico e cromatico dell'an- 
tica musica, già dimenticato; ne fece difatti le prime discoperte e ne tentò 
la prattiea un venerdì di Quaresima nell' oratorio di San Marcello. Ma il 
pubblico avvezzo ad altro accordo di voci e di strumenti ,■ mostrò dispiacersi 
di quella per lui ingrata armonia. Però il buon Pietro lasciò quel pensiero, 
come che della musica si mostrasse sempre innamoratissimo , e ripigliò la 
cetra ; le cui corde dopo gli affanni per la perdita della prima moglie , non 
aveva piti tocche. I giardini delle muse lui nuovamente raccolsero : Molte 
onorevoli adunanze di belle lettere lo tennero per socio. L'accademia degli 
Umoristi- Ponorò di nh'a J solènriè tornata éonic' di congratulazione di Vedérlo 
tornato' dopo tarila lunghezza e pericolo di viaggi. La casa di lui fu aperta 
a tutti i migliori ingegni e letterati , e massimamente la frequentò il famoso 
Campanella ed altri grandi filosoG di quell’ età. 

Godeva Pietro il bel sereno di questa vita , tranquillamente applicata ai 
nobili studi , quando se lo vide a un tratto perturbare da inaspettato acci- 
dente. Sfavasene un giorno per caso fermo entro di sua carrozza nella piazza 
del Quirinale, osservando il passaggio di una processione di pellegrini. Alcuni 
deservitori di palazzo insultarono e nel tempo stesso tolsero di mano le ar- 
mi ed alcuni de’suoi servitori indiani. Crucciossi a quella vista Pietro e come 
che s’affaticasse con la voce e col piglio di rattenere gl' insultanti, nondi- 
meno questi vie più insolenti , si mostrarono e minacciando erano in pro- 
cinto di spezzare le spade dei disarmati. Arse allora d' impetuoso sdegno , e 
non potendosi più frenare , non badando al luogo in cui era e nemmeno 
considerando alla sua condizione di servire al sommo Pontefice si scagliò so- 
pra d essi , come un folgore , e uno con la sqada ne passò. Rattemperato 
poscia la fremente ira , e tornato sopra di se , vide che oltra i convenienti 
termini di giustizia e di rispetto era corso ; e senza metter tempo in mezzo 
si ritirò nella fortezza di Paliano de’Signori Colonnesi , in ogni tempo par- 
ziali e protettori non solo della sua famiglia , ma di tutti quelli che fecero 
ricorso alla loro potente protezione. Di colà si trasferì a Napoli , e non di- 
sutilmente coi suoi chiari amici intrattenendosi , vi dimorò sino a che dal 
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Pontefice Urbano, sì per la sua naturale piacevolezza e sì per la stima che man- 
teneva sempre ili lui, a istanza del Card, ^Francesco Barberini suo. nipple e 
amicissimo di Pietro, compatendo al caso, infelice ed iscusando f impeto di 
quel focoso animo , non gli mandò il suo perdono e permise di restituirsi 
in patria. Dove di, poi col_ crescere negli anni andò il bollore del|a , collera 
(della quale non aveva potuto mai guarire ) diminuendo. E gli si aumentò 
invece quella nativa generosità di cuore die fino all' ultimo respiro il fece 
caro e giovevole a^li amici e a quanti lo conobbero c a lui si accostarono , 
cortesissimo di rara cortesia e affabilità , quale . si potava desiderare in, un 
cavaliere, ottimamente allevato in tutte le più nobili, discipline. Eptratq nell età 
di sessantasei anni, senza turbarsene, si pr^agf la morte; g come che l'iflfgu- 
slo presagio maravigliasse tutti quelli che lo vedevano ancor verde , e .pel yip 
gor delle membra e caldezza dell'animo, promettente maggiore lunghezza 
di vita, nondimeno non passò la metà dell'anno i65a, che, si,, avverò. Cpn- 
ciossiaehè alli a d’Aprile consolato, nella religione di Cristo e pepli ajuti d/jlla 
Chiesa, di vita, faticosa trapassò a morte tranquillissima. Ebbe universale com- 
pianto non meno dovuto alla magnanima bontà del suo Cuore che allp . no- 
bilissima virtù del suo ingegno e, chiarezza. de sueti fatti, 11 corpo , dopo ono- 
revoli esequie, fu sepolto accanto alle amate ceneri iji Siiti Maani nella 
Cappella destinata in Araceli a conservare , le ossa de'sqoi, avi. Lasciò molti 
figliuoli, i' quali ritraepdo dalla natura paterna, fervida e impetuosa , e non 
sapendola o non volendola , come il padre, , cogli studi con le , fatiche co buoni 
esempi raffrenare, si fecero gravosi e, insopportabili alle civili e nobili ad Ut 
nanze con la violenta e burbanza delle loro maniere ; e furono per sino co- 
stretti ad uscire di Roma perchè i loro vizj offendevano la pubblica tran- 
quillità. La buona madre che sopra visse parecchi anni al marito, ebbe que- 
sto dolore , nè potendo sostenere la vergognosa presesenza si ritirò io Ur- 
bino dove finì i suoi giorni. 

Fu Pietro della Valle di corpo non grande ma ben poporzionato ; occhi 
allegrissimi e mobili ; nella fronte alta e rugosa , desiderio e ardire di far 
cose non facili nè inutili ; e in tutto il volto , fisonomia varia ma di maestà e 
grandezza. Temperamento sanguigno , forte , colleroso. Straordinaria pronti- 
tudine nel trattare gli affari , ardente nel risolverli. Non era sì veemente nelle 
passioni , che non sapesse tirarle meglio al bene che al male. Anzi questa 
veemenza e focosilà gli dava cuore , intendimento , capacità a grandi imprese. 
Nondimeno ( per dire quanto le nature degli uomini sieno facili alla con- 
traddizione ) da leggiere cose lasciava qualche volta turbarsi , scompaginarsi 
e vedendo il meglio , seguitava il peggiore con suo piuttosto che con danno 
altrui. Nel portamento grave e dignitoso sapeva sì bene far trioufare una fa- 
cilità cd effettuosità di modi , di parlare , di accompagnarsi che da ognuno 
era Iodata a cielo la sua cortesia e amabilità. Non tacerò che l’aspetto dell'ec- 
celsa gloria il sollevasse in guisa sopra di sè che alcune volte lo faceva pa- 
rere ( tanto è difficile il temperarsi ) avido di onori , ambizioso della stima 
dei grandi , e incessantamente cupido delle pubbliche lodi. Rivolgeva nell’ 
animo alcune massime intorno alla vita umana , le quali riferirò perchè ri- 
velano la rettitudine della sua filosofia e fortezza della sua mente , con- 
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giunte ad alcuna impetuosità di affetti. Egli soleva dire : Che i vizi e le virtù 
si trovano in ogni luogo: Che il bene e il male era sparso da per tutto: Che 
non v' era , come più volte aveva sperimentato , cosa migliore e peggiore 
nell'uomo: Ognuno pensar di sapere e pure esser l'ignoranza comune : Nu- 
merosissime essere le disavenlure , rare le fortune ; quelle essere sempre in 
agguato , queste di rado lasciarsi vedere : La natura non essere parziale , 
avendo in ogni terra e paese seminati i suoi doni , e dove inanca con l’uno 
supplisce con l'altro , ancorché pochi de'mortali se ne sappiano servire: Una 
sol cosa essergli restata da vedere , cioè un uomo intieramente felice 

Scrisse diverse materie , oltre la narrazione in lettere de'suoi viaggi, co- 
me di poesia , di oratoria e di alcune particolarità di politica e di morale 
della Persia e della Giorgiana , onde meritò dal celebre Gio: Battista Doni, 
questo elogio in lui : Unicum ferme hodie habemus expressum antir/uae il- 
lius oc romanae virtuti s exemplar. Insegnò altresì all' Italia anzi all' Europa 
il metodo di mutuo insegnamento ch'egli aveva apparato nell’ India , e nes- 
suno , secondo che afferma lo storico Gibbon , meglio osservò la Persia e 
ne cavò più sensate ed utili considerazioni. Aveva pure Pietro lasciata una 
quantità peregrina di piante e di disegni , cui la vedova non volle dare 
perchè si pubblicassero. Oltre i tre volumi delie lettere intorno ai suoi viaggi, 
sono a stampa di lui: Una relazione delle condizioni de'Albas re di Persia, 
in Venezia 1628 e quindi in Roma , fattesi le opportune emendazioni. Tre 
nuove maniere di verso sdrucciolo , discorso detto nella Accademia degli Umo- 
risti dove aveva tolto il nome di Fantastico Roma 1641. Una descrizione della 
Giorgiana , presentata al Papa Urbano Vili. Roma 1627 dove si tratta più 
di storia e di politica che di geografia - In fine l'elogio funebre di Sitti 
Maani Gioerida -. 
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I^fon meno della poesia e della eloquenza fu la pittura fedele espressione 
del seicento , il cui spirito e costumi erano una deplorabile conseguenza di 
quel potere che con si rumorosa e fatale vicenda di speranze e di timori , 
di guerre e di paci , di nimicizie e di confederazioni , esercitò in Europa 
Carlo V : quel Carlo che alla crudezza alemanna aggiungendo la superbia 
spagnuola, abituò i popoli ad esser non pure contenti ma lieti in mezzo alle 
maggiori gravezze e sciagure. Pestifera influenza, per verità, di cui l'Italia 
più di ogn’ altra nazione sperimentò i tristi effetti, come quella nel cui seno 
maggiormente le oltramontane- ed oltremarine cupidità (non so se per amore 
o per odio alta sua bellezza) si sono mai sempre disfogate. 

Egli fu adunque notata nella decimasetlima età (nè qui è luogo di par- 
ticolarizzare intorno alle cause molte e svariatissime) una prepotente incli- 
nazione ai passatempi , alle feste, ai giuochi, agii spettacoli d’ogni sorta, 
con questo disvario dall' età precedente : che dove io quella generalmente 
non si scompagnarono da una certa sobrietà , gusto e decenza pubblica , 
nel seicento non piacquero se nounaccompagnati da stranezze , goffaggini , 
lascivie , barbare fogge e ludibrii degni più corrotta usanza. Parve proprio 
che la filosofia , la quale io quello stesso secolo principiava a combattere i 
vecchi errori , fosse come segregata dell’umano consorzio ; e sì che lo era : 
perciocché a fuggire le crudeli guerre degli uomini che la volevano morta, 
non trovò rifugio che fra gli astri. 

A' poeti , a' romanzieri , a' oratori , a’ pittori rimaneva il campo ; ed un 
poeta e un romanziere sapevano di non essere graditi se non istomacavano 
con metaforacce e con laidure ; dovevano far ridere buffoneggiando , dove- 
vano lascivire gli animi dileticando i sensi. Nè un oratore otteneva plausi se 
dai termini di una grave e dignitosa eloquenza non usciva ; e ognun sà 
quanto poco fu allora pregiato il Segneri che certamente non delirò col suo 
secolo, e insegnò anzi agli altri secoli la vera eloquenza sacra. Finalmente 
la pittura tralignando da quella scuola cui sublimò il Vannucci e recò alla 
più alta cima dogni perfezione il Sanzio, si volse ad un'altra natura, e fu 
vaga di battaglie, di bambocciate , e di paesi, quasi l'Olanda e la Fian- 
dra valessero più che l’Italia, quasi vergogna e non gloria fosse stata l'al- 
tezza in che erevamo. Ma lasciamo i lamenti che se in questi volessi tra- 
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scorrere, non uscirei dell' età preseute , non so quante mila volte peggiore 
del seicento. 

Entrò dunque nella scuola romana il genio della pittura burlesca circa 
il 1616: e delle battaglie e bambocciate in guisa dileltossi che i pittori olan- 
desi e fiamminghi trovarono forse più seguaci in Roma che ne loro paesi. 

Lo sanno Pietro Mulier olandese che dal far le burrasche fu soprannomi- 
nato Tempesta e il Montagna anch’ esso pittor olandese,..! qnali furono con 
ogni maniera di favori accolti in quella città , e vi fecero multi allievi che 
non solo passarono i maestri ma alla scuola romana grande onore procac- 
ciarono. Pare, secondo che riferisce il Laqzi, che questi due introducessero 
in Roma l’uso di ornare i paesi con le battaglie , e che il principio di qncl 
genere detto delle bambocciate debbasi ascrivere a Pietro Laar , altro olan- 
dese ito a Roma , e dalla deformità del suo corpo e gusto di pittura, chia- 
mato il bamboccio. É strano che quel Salvator Rosa che in queste due spe- 
cie di pitture segnatamente cercò fama , riprendesse tanto (Sat. III.) non so- 
lamente gli artefici che la nobil arte del dipingere così invilivano, ma i si- 
gnori eziandio che le loro camere ne adornavano. Nè il solo Salvator Rosa 
se ne doleva ; ma i più di qnel tempo che pur non isdegnavano in mezzo 
ai loro lamenti di studiare e gradire quelle buffonerie. Tanto è vero che come 
le virtù si conoscano ed amano nei tempi che più le producano , così dèi 
vizi e indegnità si fa maggior querela dal secoli) che più ne è infetto. 

Veramente se i costumi eran guasti, se la dignità delle lettere e delle 
arti era caduta, non si poteva dagli artefici aspettar altro nè meglio ; e sa- 
rebbe ora troppo rigida e direi troppo cinica bnrbanza il tener per morte 
le loro fatiche e la loro fama. Io non souo certamente di quelli che dicono 
dovere i poeti,’ e gli artisti andare a’ verei all'età che vivono; e credo es- 
sere lor ministero e gloria somma insegnar sempre il buon gusto che può e 
dev' essere d’ogni tempo. Ma non sono per altro sì poco discreto da giudi- 
care che chi per avventura non fosse dafltanto , e rimanesse solamente gra- 
dito tra viventi , non dovesse essere inalcuua guisa dai posteri commeu- 1 
dato. Certo noi aremmo voluto che la pittura romana avesse continuato 1 ono- 
re di quella grande scuola che uel pontificato di Giulio II e di Leone X 
fu luce e maraviglia a tutto il mondo ; e ohe il dipingere paesi , animali , 
burrasche , battaglie , e bambocciate , qual subbietto principale e unico, fosse 
stato lasciato ai Paesi bassi. Ma se la prepotente corruzione degli animi volle 
quel genere ; se più della disputa del Sagramento e della scuola d'Atene de- 
liziarono il povero e ricco volgo quelle immagini ridevoli ; se alle baltagle 
e alle bambocciate eran gli occhi rivolti , negheremo lode e ammirazione a 
quelli che in esse acquislaronsi fama di eccellenti ? Sia pur plebea e non 
eletta quella maniera di pittura. Non è per ciò nè facile nè senza prove di 
notabile ingegno e di spirito pronto e vivace il ritrarre alcune stranezze e, 
difformità della natura , e dar loro eoa la gaiezza de' colori e con la verità 
delle altitudini una fisououiia che rallegri e faccia ridere. . 

La qual cosa essendo cosi, com’ è certamente, con lieto e sicuro animo 
prendo a scrivere di Michelangelo nato in Roma da Marcello Gerqilozzi e 
Lucia Vassalli pur romaua uel 1600, e detto prima Michelangelo delle bat- 
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taglie e poi Michelangelo delle bambocciate per aver alle une e alle altre 
alleilo con infinita lode. Ma seguitiamo l'ordine della .eoa vita e de’ primi 
suoi studi: Molto giovanetto apparve non solo dispotissimo alta pittura , ma 
altrésì alla pittura delle battaglie e delle bambocciate ; conciossiachè ricevuto 
i primi principii del disegno da Giacomo d'Asè fiammingo discepolo del Tem- 
pesta , e postosi dipoi a studiar le opere del Bamboccio , non aveva per 
anco tredici anni che disegnava eccellentemente ; e poicchè fornito era di 
rara memoria accompagnata da una fantasia gagliardissima , non più vedendo 
le cose ma sentendole raccontare , con la massima facilità le ritraeva. 

E qual’ altro tempo poteva dar materia e occasione a raccontare casi 
seguiti di battaglie terrestri e marittime ,di tempeste, di naufragi e simili 
avversità? Per cento e più anni, dall'un capo all'altro d'Europa non s' era 
fatto che armeggiare , e combattere , e quali armeggiamenti , quali combat- 
timenti ! Non. quelli certamente che innanzi al 1 494 s ' conchiudevano senza 
che stilla di sangue si spargesse; e basta ricordarsi del fallo d’arme d'Àn- 
ghiari , forse il più importante di quell' età , nel quale dopo essersi combat- 
tuto fieramente quattr' ore , non vi morì altri che un’ uomo , e non di fe- 
rite ma caduto di cavallo e calpesto. Le guerre succedute dopo la venuta 
di Carlo Vili: furono tra il fumo e il fuoco de’ cannoni vera e studiata 
carneficina del genere umano ; e furono però pieni di tanti e così vari! e 
terribbili accidenti che non vi poiria essere cosa , di che la fantasia d'un 
pittore dovesse maggiormente infiammarsi e grandemente di latto , e sopra 
ogni altra ne restò scossa e accesa quella del Cerqnozzi ; il quale sì al rac- 
conto che di esse udiva conformavasi che le ritraeva come se con gli occhi 
propri le avesse vedute ; cnde poco olire a quindici anni oscurò la fama 
del suo maestro fiammingo con quella tela ricchissima di figure che fece 
all’ amba$ciadore di Spagna allora residente presso alla corte di Roma; e già 
il suo nome correva per le bocche di tutti quando una lunga e crudele in- 
fermità , colpitolo gravemente , lo ridusse a tale che avendo dovuto smet- 
tere dal più lavorare per aver perso l'uso dellfe mani e consumate quasi tutte 
le sostanze , non più di lui si parlò , e da una straordinaria chiarezza cadde 
a un tratto in una deplorabile oblivione. Ma il cielo aveva destinato che 
quell’ ingegno non si perdesse. A risuscitarlo da quella morte ( che morto 
all’ arte égli era ) fece tornare di Spagna quel Domenico Viola » uno de’pri- 
a mi , dice Lanzi , che diretti da Annibaie Caracci riformarono l'antica sec- 
» chezza de'fiamminghi e indussero una più pastosa maniera di toccar le ve- 
» dute campestri » Imperocché il detto ambasciatore spagnuolo fece subito al 
Viola vedere il bel quadro che il Cerquozzi innanzi alla sua malattia gli 
aveva operalo , ma senza potergli dire il nome del dipintore, che già della 
mente er.igli uscito ; ben lo pregò a far diligenza di trovarlo , e lo trovò 
difatto l'illustre paesista , e vedutolo sì giovane e si mal concio del corpo e 
all ultima miseria ridotto , cotanto di quello prese compassione ed amore che 
confortatolo alla pazienza gU promise di soccorrerlo e fare ogni opera perchè 
all' antica sanità potesse restituirsi. Nè alla promessa mancò : e stimando do- 
ver giovare al suo malore un tal segreto di medicina portato di Spagna dal 
marchese Crescenzi , col quale Domenico era tornato , tostamente glie l’ap- 
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plicò , e per non mettere più parole in mezzo , con una più che fraterne- 
vole assistenza lo guarì. In tal gnisa Michelangelo ripigliato l'esercizio del 
dipingere, riacquistò insieme la perduta sua fama; perciocché lo stesso Viola 
che dopo il benefizio Vendutogli della saniti erasi con esso lui stretto con 
un Tincolo di amicizia che mai più non si ruppe, praticò ottimi uffici coll'am- 
basciatore acciò il giovane, della cui prima' opera era rimasto sì contento, 
volesse continuare a proteggere e onorare ; e gli fece dare commissione ad 
un secondo quadro che riuscì assai più bello del primo , ed insieme una 
buonissima provvissione , con la quale potendo Michelangelo con più agio e 
profitto lavorare , salì in tanto credito nella corte dell' ambasciatore, che fe- 
lice chiamavasi per testimonianza d$l Baldinucci, colui che avesse potuto avere 
qualche opera di sua mano, anche a gran prezzo. Io m' imagino quale do- 
vette essere la contentezza sì del Viola e sì dell' ambasciatore nell' aver 
riacquistato all' arte così degno uomo , e considero in pari tempo con quanto 
poco se la potrebbero procacciare gli artisti e i signori , che spesso i primi 
per invidia e i secondi per avarizia allontanano vilmente da loro la mag- 
giore della felicità , il piacere cioè di soccorrere ed innalzare la virtù. £ 
chi per tanto non vorrebbe perdonare al Ccrquozzi la singolare affezione 
eh' egli portò sempre alla nazione spagnuola , dalla quale nella stessa sua 
patria aveva ricevuto i principii non solo ma il colmo alla sua fortuna 
nell' esercizio dell' arte. A molli sarà dispiaciuto vederlo vestire alia spagnuo- 
la , e ogni altra usanza di quella gente tenere ; ma doveva innanzi tratto 
dispiacere che dalla Spagna e non dall’ Italia venissero soccorsi alla sua virtù 
abbattuta e quasi spenta. E che diremmo poi noi che oggidì facciasi da tutti 
per un insensato amore alle, cose forestiere quel che dal Cerquozzi per una 
speciosa gratitudine era praticato in quell’ età , che l'Italia non era per anco 
giunta a quell' estremo di vergogna da vestirsi e calzarsi e perfino parlare 
o balbettare all’ uso altrui , proprio come bambini in mano di balie francesi 
o ingbilesi ? Andiamo pure arami che giungeremo alla virilità peggio che 
eunuchi , senza avere d'uomitil che le forme , appena sufficienti al rossore 
di tanta nostra viltà. La quale poicchè ha fatto ornai il callo ne' petti ita- 
liani , torna del tutto vano il disfogarsi con rampogne, e però torniamo su- 
bito al nostro Michelangelo , che incomincialo ad essere adoperato univer- 
talmeute salì a quell' eccellenza di colorare le battaglie che ne ricevette il 
nome ; e di quella eccellenza fecero prineipal testimonianza quelle due gran 
tele che ai giorni del Baldinucci erano conservate nella galleria del Càrd. 
Gbigi ; in una delle quali rappresentò la spedizione di un'araldo dal campo 
insieme con diversi uffiziali da guerra e gran quantità di soldatesca , é 
nell' altra fece vedere uno spoglio di morti dopo sanguinoso combattimento: 
opere dice lo storico toscano , veramente degnissime. Né con minor maestria 
fece un’’ altra battaglia al conte Camillo Caradino ; e parecchie altre tavole 
di questo soggetto andarono in Francia, in Inghilterra e in’ altre città; le 
quali non fecero che accrescere la sua fama e eonfirmargli il nome sì ben 
meritato di Michelangelo delle battaglie ; dove certamente non ebbe pari, e se 
rimase inferiore , come nota il Lanzi , a quel primo maestro del Tempesta 
nella correzione del disegno , massime nel fare i cavalli , lo vinse di gran 
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lunga nel modo dì colorire e in un cerio che di violento e di gagliardo 
come ne' combattimeuli si richiede. 

Sapendo il Cerquozzi che nel dipingerete battaglie non era più alcuno 
che lo sgarasse , volle che un' altro nome gli desse l’arte copiosissima della 
pittura , e fu quello delle bambocciate che ebbe ancor maggiore , sì perchè 
lo procurò quando era più negli anni e nella prattica del dipingere avanzato, 
é sì perchè il secondo genere era ancor più gradito del primo che sebbene 
di curiosi accidenti spesso, il pittore l’ adornasse , pure riteneva sempre una 
certa fiera gravità poco accetta a que' molli e scostumati uomini del seicento. 
Per le bambocciate andavau persi , e nessuno meglio del Cerquozzi gli sod- 
disfece - r talché di Michelangelo delle battaglie divenne Michelangelo delle 
bambocciate e , come il chiarissimo Lanzi osserva , prese in Roma il posto 
che Pietro Laar. dopo aver tanto con le vignate, bagordi, risse, mascherate 
divertita la plebe romanesca lasciò per tornarsene in Olanda. Il disvario che 
tra il pittore olandese e il romano notano gli scrittori c quello forse che viene 
dalla natura del luogo da cui sortirono il nascimento ; conciossiacchè amen- 
due rappresentino fatti giocosi e solazzevoli , ma dove le fìsonomic del pri- 
mo sono affatto oltramontane, quelle dipinte dal secondo rassembrano la gente 
del volgo d’Italia; nè l'uno cede all'altro nel gusto e vivezza, delle tinte, 
ma nel fare jl paese molti forse darebbero la palma all'olandese. Tutti poi 
anteporrebbero il romano nel dar più spirito alle figure. Del che mi sia te- 
stimonio il gran quadro in tela del palazzo Spada, una delle pitture di Mi- 
chelangelo più ricche di ligure dove è rappresentato il fatto di Maso Aniello 
della città di Napoli ; e certo non poteva scegliere un soggetto che a non 
piccola importanza storica congiungesse tutto quello che di strano e di cu- 
rioso può offrire uno ignorante , superstizioso ed oppresso popolo messo in 
tumulto da una cieca e deplorabile .necessità. Vedi la piazza del mercato di 
Napoli, come se vi fossi drento ; vedi una infinità di figure con diverse arie 
di teste e diverse mosse così bene ritratte dal naturale che riconosci non 
pur le facee ma tutti quegli atti che per lo più sono propri della gente na- 
politana. E .chi crederebbe che senza essere mai stato a Napoli dipingesse 
cosi quel luogo e tutti gli accidenti ivi seguiti , col solamente sentire le re- 
lazioni del fatto da chi alla tragicoraedia di Masaniello s era trovato presente? 
Gran potere di fantasia è questo per verità , al quale non speri mai di ar- 
rivare chi non nacque sotto questo benignissimo cielo d Italia. 

Della maravigliosa abilità di Michelangelo nel dipingere cose giocose e 
plebee potrei recare- in esempio i quattro quadri .di un braccio circa per il 
marchese Filippo Corsini in Firenze , cioè uno sposalizio di villani , una cac- 
cia , una mascherata , e un foraggio di soldati , delti bellissimi dal Baldinucci. 
Potrei altresì ricordare molte belle mascherate ed apparati di commedie ed al- 
tre diverse invenzioni spiritosissime che ai giorni del Baldinucci erano appresso 
a Monsignor Razzi e al marchese Lanci ; ma per non uscire dalla brevità im- 
posta a queste vite, farò solamente menzione del suo capolavoro in questo ge- 
nere fatto per la nobil casa Geriqi di Firenze , che di sua mano aveva avuto 
parecchi altri quadri , in uno de’ quali era dipinta la favola di Cimone e le tre 
femmine-in atto di dormire, le quali per essere stale fatte ignude , fu l'opera 
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rimandata al pittore ohe con un leggiadrissimo modo la ricoperse. IL quadro di 
Cui intendiamo parlare c che il medesimo Baldinucci dice che per concetto, 
composizione , colorilo freschezza e diligenza insieme , per imitazione del vero 
e per ogni altra sua parte , fu stimato da eccellenti maestri la cosa più bella che 
nel suo genere sia uscita di mano di pittore , rappresenta le nozze di alcuni po- 
verissimi contadini in una tela di larghezza d uo. braccio e mezzo circa e alla a 
proporzione; dove (se dalle cose goffe e ridicolose può trarsi alcun salutifero 
esempio) vedesi al vivo espresso come ne’ ruslicali abituri alla estrema e quasi 
nuda povertà non è niegata dal provvido ciclo quella spontanea e sincera e co- 
piosa allegria che le morbide stanze e risplendenti corti invano cercano. Non è 
possibile poter vedere niente di più ameno e curioso di questo quadro f di cui 
il Baldinucci fa una vivissima ed elegante descrizione, alla quale rimettiamo i 
nostri lettori; e noi continuando ne' meriti del Cerquozzi diremo che sebbene 
egli per la singolare maestria che usò prima dipingendo le battaglie e poi le 
così dette bambocciate ricevesse il soprannome dalle une e dalle altre, ciò non- 
dimeno ottenne fama di valente ancora in quadri di storie per altari. E di questi 
non pochi adornarono le chiese di Sardegna che furono molto lodati. 

Egli è vero per altro che anche quaudo. in suggelli sacri il suo ingegno 
spaziò, vi fece sempre campeggiare quella sua inclinazione ai giuochi ed 
alle amenità, suo merito principale ; cotalchè ne’ paesi e nelle mafine fu spesso 
a concorrenza con Salvator Rosa , e ne potremmo addurre splendidissime te- 
stimonianze. Nella galleria Salvia!! , oltre alle quattro stagioni , era una tela 
di lunghezza palmi 9 in circa , rappresentante S. Giovanni nel deserto con 
paese bellissimo. Per il conte Camillo Coradioi dipinse una ■ tela di quattro 
palmi , in cui fece vedere il luogo e la fontana 'dell' acqua acetosa, con gran 
folla di gente , chi In atto di prenderla chi in atto di renderla con molti 
curiosi accidenti ; e per lo stesso condusse quella sua bellissima marina , dove 
fìnse una festa fatta in mare in tempo di primavera con vascelli nobilmente 
addobbati e finche e immenso numero di persone con diversi strumenti da 
suono ed altre viste in lontananza fatte con ottima, prospettiva ; fra le quali 
vedevasi un' isola con gente in attitudine di piantar maggio. Che diremo fi- 
nalmente di quella sua ancor più singolare eccellenza di contraffare fiori e 
frutta al naturale , come dimostrarono fra l’altre pittare di Michelangelo , 
quelle due gran tele della famiglia 'Teodoli di Roma? Le quali, se vogliamo 
acquetarci nel giudizio del lodato Baldinucci, vincono in piacevolezza tutte 
le altre tele che della stessa mano adornano le gallerie di Francia, d'Inghil- 
terra e di altre«parti d Europa. 

Lo stesso Baldinucci ci fa sapere che Michelangelo per qualsivoglia 
grande opera eh' egli- prendesse a fare, non faceva mai schizzi o pensieri, 
ma postasi avanti la tela e' dato di piglio alia tavolozza e ai pennelli , col solo 
colore vi faceva nascer, sopra tutto ciò che si vede di bello nelle opere sue , 
onde era cosa più che gustosa di vederlo dipingere. Della quii prontezza vera- 
mente mirabile vuoisene ripetere la cagione dall’ osservare continuo eh’ ei face- 
va tutte le cose della natura , fermandosi massimamente in quelle che al genio 
sno di ritrarre facezie 'e scurrilità si riferiscono. E si conta non essere egli inai 
uscito di casa per suo affare, ch'ei non tornasse con la mente piena di bellissime 
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osservazioni. Anzi conservava all'arte que' momenti stessi che pareva togliesse alla 
medesima per prendere alcuu' onesto sola zzo; onde quando in compagnia di al- 
tri artefici si riduceva in alcun bel luogo a diporto, prendeva occasione da 
queste conversazioni per pascere la sua fantasia di cose alla pittura appartenen- 
ti , come potè vedersi in quel quadro ricordato dal nostro Baldinncci e pos- 
seduto da Gio. da Azzevedo , nel quale » in un delizioso giardino appari- 
scono in tempo destate dipinti molti pittori suoi amici ed egli stesso che 
giuocano alle carte. 

E per verità senza quel continuo studio del vero non è possibile mai 
che gli artefici salgano in eccellenza ; nè discredo che Tessere oggi si in 
basso la pittura debba ripetersi dal poco guardare che i pittori fanno la na- 
tura quando opera spontaneamente e in aperto , come raccomandava Lio- 
nardo da Vinci che da par suo ne aveva fatto esperienza. 

Ma tornando alla detta facilità e franchezza del pennello di Michelan- 
gelo , non recherà maraviglia eh - egli per ciò operasse tanto e che delle sue 
opere fosse allor piena l'Europa. Ben molti potranno maravigliare che al suo 
fare improvviso congiungesse, una maniera sì pulita e ricercata e finita ; e 

2 ni è da sapere che dopo avere il Cerquozzi messo insieme i gruppi delle 
gure , rivedeva poi l'opera dal naturale fino ad ogui minima parte con ogni 
attenzione e diligenza. Ecco come facilità e accuratezza si congiungono; ecco 
come si può operar molto ed operar bene dipingendo. 

Ma chi potrebbe impromettersi di essere così dalla natura privilegiato 
come lo fu esso Michelangelo , che fino all’ età di sessant' anni potè conser- 
vare ogni finezza e diligenza d’arte insieme con quella sua straordinaria ope- 
rosità ? Egli pareva cosa rarissima e da essere notata che sendoglisi molto af- 
fievolita la vista , potesse con gli occhiali così bene supplire, che le opere 
da lui condotte negli ultimi anni se non sono le più belle, non cedono per 
finitezza alle altre fatte nell' età migliore. Non dirò già che il Cerquozzi in 
ciò sia stato unico, ma si eh' ei fu de' pochissimi che dopo tanto lavorare ed 
affaticarsi mantennero fino all' ultimo quella vivacità di spirili che potrebbe 
essere invidiabile ad un giovane. 

Che se alcuno volesse sapere de’ costumi suoi , furono questi come la 
sua arte , cioè festosi , amabili , facetissimi : onde la conversazione di Ini non 
pur gli artisti migliori , ma i più gran [personaggi di Roma e quelli che a 
Roma convenivano, la cercavano e desideravano; E mi è avviso che questa 
sua naturai grazia e amabilità , ajutata da una bella persona e da una ci- 
viltà non comune di vestire , rendesse ancor più cara ed accetta si agl’ in- 
tendenti e sì agli amatori delle arti, la virtù del suo ingegno, sicché ognu- 
no godeva non solo di conoscerlo ma di starsi con esso lui molte ore , ed 
avere opere di sua mano. E certamente se Michelangelo fosse stalo di quelli 
che amano più le ricchezze e gli onori che l'arte, gli amici, la patria avrebbe 
finito i suoi giorni in terra straniera ; dove ogni dì con infinite preghiere e 
larghe promesse veniva chiamato. E quanto al desiderio di arricchire (si ga- 
gliardo nell' età nostra) se a quel che narra il Pascoli volessimo aggiustare pie- 
na fede, parrebbe che il Cerquozzi, se non fu si arido di danari da ante- 
porli ad ogni altro bene , ebbe tanta paura della povertà che alcuna volta 
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non dubitò di mettere in repentaglio la vita per salvar l'oro guadagnato; nè 
seppe con abbastanza di filosofìa riguardare le molte e bene acquistate ric- 
chezze da mostrarne dispregio. Ma come accordar questa opinione (che pur 
sarebbe perdonabile ad un’ uomo che aveva provato il flagello della- miseria) 
con quanto ci fa sapere il Baldinucci , scrittore più autorevole , e che per 
essere fiorentino accresce fede alle sue parole ? Abbiamo da lui che Miche- 
langelo » in ogni suo affare fu fedelissimo con qualunque , a cui avesse im- 
pegnata sua parola ». £ la fede non è propria di quegli artisti che amano 
troppo le ricchezze. Più non volle mai per ordinario pigliare nuova com- 
missione se prima non aveva condotta a termine quella che aveva alle ma- 
ni : e quando riceveva ; leuna arra riponevala in uno scrigno , di dove, non 
la cavava se non quando aveva consegnata l’opera: E gli artisti cupidi di 
guadagno pigliano più lavori a una volta , nessuno ne compiono , e spesso 
consumano tutte il prezzo della loro opera innanzi di porvi mano. In oltre 
fu ne' prezzi sì modesto che chiedendo meno che l'opera sua non meritava, 
spesso gli veniva ricompensata con argenti , gioie , oriuoli , ed altri preziosi 
doni , che certo formarono una così ricca suppellettile che mai nessun pit- 
tore guadagnò tanto. E chi non sà che taluni domandano poco per allettare, 
e quando sono innanzi nel lavoro e che hanno mangiata mezza provvisione 
o tutta ancora , metton fuori mille novelle e proteste per avere aumento di 
prezzo? Finalmente della nessuna avarizia, anzi della molta liberalità e bontà 
del dipintore romano sia prova e suggello l'aver egli non solo fuggito co- 
stantemente ogni gara con altri pittori , ma l’aver fatto generosa opera di 
lumeggiare ed esaltare la loro virtù e i loro meriti. 

E per citare un qualche famoso esempio , a chi se non al Cerquozzi 
deve il principio della sua fama che poi suonò tanto alta, quel Jacopo Cor- 
tesi , detto il Borgognone? Il quale avendo avuto, stando in Roma, va- 
ghezza di sfogare , come dice il Baldinucci , una sua pittoresca vena nel 
dipingere alcune battaglie ed essendo stato per caso veduto dal Conte Car- 
pegna , piacquegli a prima giunta , e tiratolo a sè , gli fece dipingere una 
battaglia. Fortunatamente il Carpegna non aveva la stolta arroganza di certi 
signori che credono o vogliono mostrare di credere che insieme con le ric- 
chezze sia loro piovuto dal cielo il dono della sapienza ; conciossiachè per 
rimanere persuaso e certo se egli aveva tolto a proteggere un buono inge- 
gno , chiamasse il Cerquozzi e seco lo conducesse nella stanza dove il Cor- 
tesi dipingeva , senza che questi conoscesse chi era l'uomo che accompa- 
gnava il conte. Che fece allora il nostro Michelangelo ? Non diede alcun 
sentore eh' egli fosse uu pittore , ed usciti della stanza , ne disse tanto bene 
che non solo pregò il Carpegna perchè gli piacesse di allogargli altre batta- 
glie , ma il nome di quello andò spargendo per tutta Roma , e lo fece sa- 
lire in tanto credito che lo pose in sulla via di oscurare la stessa sua fama. 

Dopo questo fatto (che parrà incredibile all'invidiosa età nostra) qual'al- 
tra prova si potrebbe per avventura arrecare in mezzo della nessuna invidia, 
della nessuna cupidità di guadagno , e della molta benevolenza e virtù di 
Michelangelo ? Anzi quafaltro migliore esempio offerir si potrebbe agli ar- 
tefici perchè si eccitassero ad essere non meDO generosi ed amabili coll'ani- 
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mo che eccellenti e rinomali coll' ingegno ? Ma la provvidenza lo favori an- 
cora non solo facendo che la fortuna tanto mobile non si ripentisse mai di 
essergli stata larga de' suoi beni , come ai più interviene , ma eziandio (il 
che estimiamo assai maggior favore) addolcendo e riconfortando la sna vita 
fino all' ultimo con l’amore di quanti lo conobbero , e con una più che fra- 
terna intimità di parecchi valentuomini, tra i quali primeggiarono il Viola, 
di cui ebbiam parlato , il Brandi , celebre pittore , e Raffaello Cortesi insi- 
gne avvocato romano. Colmo infine alla sua contentezza dovette essere l’os- 
sequio sincero e la gratitudine de’ discepoli Francesco Corti che l’imitò fe- 
delmente , massime nel contraffare benissimo le frutta, e Buonaventura Gio- 
vannelli , tra le cui braccia e cure affettuosissime sostenne men dolorosa- 
mente la lunga malattia di sei mesi e con più coraggio e cristiana rassegna- 
zione sentì sonare l’ullim' ora. Nella quale richiesto del testamento, pensò 
subito al debito della gratitudine e della pietà che tutti gli uomini hanno e 
pochissimi soddisfano; e volle che dai suoi beni redali dal nipote Carlo Mar- 
cello Cerquozzi , fossero prima tolti gli argenti e dati al Viola per memoria 
del primo e maggior benefizio da lui ricevuto : e di poi alcune sue dipin- 
ture , perchè gli amici più cari avessero di lui un ricordo. Finalmente i po- 
veri orfanelli , nella cui chiesa ordinò gli fosse data sepultura , dovessero un 
ricco legato di sua santa beneficenza ricevere. Cosi Michelangelo alla fama 
di eccellente artista e di ottimo uomo provvide. 
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CARD. SFORZA PALLAVICINO 
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EgH non é dùbbio che ciascun’ arte o scienza abbia la sua età propria e 
particolare, nella quale iiorisce e si aumenta per numero ed eccellenza d’ in- 
gegni, tirati da una medesima causa alla medesima opera e quasi ognuno da 
natura improntato dello stesso valore. La> sacra eloquenza ebbe special vanto 
e glora nella decima settima età , con questo di notabile che fu recata ad 
una singolare altezza, cui le altre età non poterono mai aggiungere, da tre 
uomini di pari tempo, sotto lo stesso tetto, vestendo gli stessi abiti, stu- 
diando e vivendo quasi sempre uniti. Non ci vuol molto ad avvedersi che io 
intendo parlare di Sforza Pallavicino , di Danielle Battoli , e di Paolo Se- 
gtleri. Se non che il Segncri fu scolaro del Pallavlcino, e l’uno e l’altro in- 
timissimi del Bartoli. E come da noi fu scritto del Segneri ; nè appartiene 
a quest’ ppera parlare del Ferrarese , cosi non vogliamo mettere più tempo 
in mezzo a rimemorare lo ingegno e le virtù del Pailavici no , grandissimo 
splendore della porpora de’ cardinali ed onore immortale delle lettere italiane. 
E per farci dalla sua origine, egli a’ 28 Novembre del 1607 nacque in Ro- 
ma , dove il padre Alessandro erasi condotto con la sua famiglia per implo- 
rare dal Pontefice difesa alle sue ragioni contro il Farnese ; che succeduto 
al governo di Parma , mandò improviso a spogliarlo degli stati che per ti- 
tolo di adozione gli erano stati lasciati dal duca Ottavio ; e pe quali spe- 
ratasi che la famiglia de’ Pallavicini ricuperasse l'antica grandezza. Ma il 
marchese Alessandro ebbe troppo cupido e troppo potente avversario; e non 
gli valse che la ragiono degli stati il favorisse apertamente ; onde i signo- 
ri Pallavicini , ritornati privati fin dal i 584 lasciarono la speranza di più 
rialzarsi a principato. Nella qual disgrazia i cicli vollero dar loro compenso 
c ristoro , e far dimenticare al marchese Alessandro la sua lite ostinata ed in- 
felicissima con procacciargli questo splendore del suo primo figliuolo ch'ei, 
avendo nella sna dimora in Roma disposata Francesca Sforza dei duchi di 
Segni , chiamò Sforza , anche per rinnovare il nome di quel suo antenato 
fortunatissimo che , spenti i diversi rami della prosapia di Rolando Pallavi- 
cino , ereditò la maggior parte di Lombardia , dove que’ suoi agnati avevano 
belle e fertilissime possessioni. 

1 primi studi del nostro Sforza furono di amena letteratura ; per cui 
fu messo nel Collegio romano ; ed ebbe conforto grandissimo dal Card. Ban- 
dirti e da Gio. Battista Rinuccini , che di buon' ora si avvidero del vivace 
ingegno e disposizione mirabile del giovanetto. Poi subito passò allo studio 
della filosofia , sotto gli ammaestramenti del P. Vincenzo Aragna , e nel tempo 
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stesso prese a studiare le leggi civili , e canoniche e dove in quella essen- 
dosi provato con pubblica deputazione fu celebrato dagli scrittori più famosi , 
in queste avendo dato di sè nobilissimo sperimento , ricevè laurea da dot- 
tore. Ma l'indole sua più specialmente il tirava alle scienze teologiche , alle 
quali come che primonato di ragguardevole famiglia , si applicò a tutt’ uomo , 
avendo a maestro nel collegio romano il celebre Spngnuolo Giovanni di Lugo. 
Nè le cure domestiche , che pur ne sostenne di lunghe e spinose , com’egli 
medesimo lasciò scritto , lo tolsero dallo studiare profondamente in divinità , 
in che fu non ancora compito il quarto lustro , addottorato , e in un giusto 
volume , per usare le parole di Paolo Segneri , compilar seppe le dottrine 
teologiche con sodezza molto superiore all’ età ; e seppe altresì in una di- 
sputa durata cinque giorni , mostrarsi così gagliardo teologo che chiunque fu 
presente il giudicò fin d’ allora un gran baluardo della cristianità. 

Dopo quel trionfo cantato con nobili versi da Monsignor Giovanni Ciam- 
poli , pensò il Pallavicino di potere la severità di teologo a quando a quando 
addolcire con l'amabilità di poeta ; e in questo seguitando 1 esempio del suo 
encomiatore che raccomandava ai poeti del suo tempo la scelta di suggelti 
sacri e morali , entrò anch' egli nel nostro parnaso , e i primi suoi poetici 
voli , nei qoali si conobbe 1' uomo di ottimi studi , gli guadagnarono amore 
e stima singolarissima dal Pontefice Urbano Vili , e in pari tempo il fecero 
di quel numero di letterati che nobilmente si adunavano in casa del Car- 
dinal di Savoja per coltivare insieme la poesia , la eloquenza ed ogni altra 
arte buona ; come eziandio gli procacciarono di essere con grande applauso 
ricevuto ) e non molto dopo fatto principe nell' accademia , tanto allora ce- 
lebrata degli Umoristi , che si teneva in casa di Paolo Mancini. Ma più d ogni 
altro ebbe Sforza campo nobilissimo al suo ingegno la casa di Virginio Ce- 
sarmi. Il quale, ritornato in Roma dopo aver fatto i suoi studi e preso il ti- 
tolo di dottore nell' università di Pavia , raccolse presso di se il fiore de' 
letterati e scienziati , tra i quali si contavano il già ricordato Ciampoli , il 
Mascardi , il Testi , il Barclejo e lo Strozzi. Se non che il Pallavicino sopra 
ogni altro volava come Aquila , e di lui suonava più chiara la fama onde Fa- 
bio Chigi Sanese , che fu poi Papa Alessandro VII. , condottosi a Roma , 
non altri domandò conoscere che il Pallavicino , portando seco la raccoman- 
dazione dello Zio di lui , il Marchese Virgilio Malvezzi , poeta non medio- 
cre di quel tempo , quantunque le sue poesie oggi non sarebbero tollerate. 
E ben fra quei duo si strinse cosi forte vincolo d'amicizia che mai nè per 
variar di tempi nè per differenza di gradi si disciolse. Così dai nobili e 
dai signori si studiava in qncll' età , che è pur tanto vituperata oggi per le 
pazzie e stravaganze di alcuni poeti e romanzieri , come che noi siamo corsi 
per un'altra via assai peggiore di quella , sì chè gli avvenire se torneranno 
al buon cammino non concederanno a noi quello che poi in mezzo alle loro 
stranezze di fantasie non possiamo negare a’secentisti, cioè lingua e stile ita- 
liano , amor grande ed efficace ai grandi studi , e immensa gloria della filo- 
sofia , che può dirsi allora cominciasse a trionfare i vecchi errori , e a farsi 
ministra di verità. 

Ma tornando al Pallavicino, egli fu in quel tempo, cioè nell'anno t63o 
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che fu terminata colla mezzanità del card. Barberini una hinga lite fra la 
sua famiglia e quella de'Rangoni , per cui i Pallavicini acquistarono la terra 
di Gibello. E fu pure allora che il nostro Sforza , non ritenendolo il chia- 
rore del suo sangue e i riguardi di primo genito , abbracciò lo stato eccle- 
siastico. Il che fu di gran piacere e consolazione al Pontefice , che vedeva 
di quale acquisto , per sostegno ed onore della Chiesa, doveva rallegrarsi; e 
difatto lo fece subito prelato dell' una e l'altra segnatura , gli die luogo nella 
congregazione del buon governo e della immunità ecclesiastica , e di una 
pensione di aGo scudi l'onorò. Ma l'anno i 63 a fu mandato governatore in 
diverse città dello stato , prima in Jesi , poi in Orvieto e finalmente in Ca- 
merino. Si credette ch'egli medesimo impetrasse di essere allontanato da Ro* 
ma ; poiché s'accorse che la solita invidia di alcuni indegnissimi incomincia- 
va a molestarlo e quasi a farlo parere ingrato al Pontefice di tanto amore 
e benelicii ricevuti , per essere stato il solo a non abbandonare l’amico Gio- 
vanni Ciampoli quando per troppa libertà d' animo e di parole venne in 
odio alla corte , e di stato splendidissimo cadde in misera fortuna. Ma il 
Pallavicino avrà lode di animo nobilissimo e costante , là dove quel Giulio 
Clemente Scotti che , divenuto suo ingiusto nemico , fu de primi a dargliene 
carico , colse infamia e vergogna. 

Il governo di Jesi , Orvieto e Camerino non impedì a Sforza di con- 
tinuare i suoi studi , anzi come per sollievo dell animo , gli fece nascere 
un nuovo e nobilissimo pensiero di cantare con epica tromba i fasti sacri, 
disponendoli in quattordici libri di ottava rima ; dodici dei quali avrebbero 
contenuto i Santi di ciascun giorno del mese e gli altri due le feste mo- 
bili dell anno. Del qual lavoro era giunto alla metà e ne aveva donato il 
titolo al Pontefice Urbano ; e già la stampa era per farne publico tesoro 
quando l'autore interruppe l'edizione , risoluto di mandare ad effetto -la sua 
antichissima vocazione di togliersi dalla faccia del mondo , dove non aveva 
provato che dispiaceri ed amarezze , e però volle disperdere tutto quello che 
gli avrebbe potuto acquistar fama e splendore. E sapendo che la religione 
de'Gesuiti l’avrebbe potuto nascondere alle umane dignità , e procurargli sta- 
bile quiete ai suoi studi , raccomandati al minore fratello gli affari di casa , 
ch’egli aveva usato ogni mezzo per accomodare , ma che per l'ostinazione 
del Duca di Parma non gli era mai riuscito , e superate le maggiori oppo- 
sizioni del padre , al quale era troppo grave di perdere il maggiore soste- 
gno alla sua vecchiezza e ai suoi interessi , con istupore di tutti si chiuse 
in quell' abito il giorno ai di giugno del 1697. Nè passarono due anni che 
i superiori della compagnia il trassero ad insegnare filosofia nel collegio ro- 
mano. Il qual ufficio con tanta maggior gloria sostenne in quanto che sopra 
ogni altro era in quel tempo malagevole esercitarlo. Poicchc alla setta degli 
Aristotelici che fino allora avevano ferocemente dominate e torte alle piò 
'^audaci cavillazoni tutte le scienze , sorgeva una contraria e vigorosissima 
scuola di filosofi ; i quali con altrettanta ingiustizia combattevano le dottrine 
dello Stagirita , attribuendogli miti gli errori e stoltezze de' suoi seguaci. E 
l una e l'altra parte , come interviene , era difesa da molti con eguale osti- 
nazione. Ma il Pallavicino , che doveva pubblicamente trattar di filosofia 
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non parteggiò per alcuna delle due sette, e s’ accostò alla nuova sapienza, 
cui facevano cara e splendida le continue sperienze di fisica e di astrono- 
mia senza dispettare T antica ; cui avevauo resa apprezzabile in ogni tempo 
le bnone leggi c il vero metodo d'investigare la verità , separando dalle mas- 
sime e precetti d'Aristotele i sofismi e le audacie deperipatetici. E di que- 
sti suoi preziosi studi volle lasciare glorioso monumento in quel suo trattato 
del hene , ch'ei scrisse in forma di dialoghi , imaginando che il Card. Ales- 
sandro Orsino , Gherardo Saraceni , Antonio Querengo ed il Padre Andrea 
Endemonjoannes gesuita ragionassero sottilmente della vera natura del bene, 
della sua origine e dei mezzi onde procacciarlo. Con la qual opera divisa 
'in quattro libri gittó i fondamenti della più sana e profittevole morale ; r 
perchè fosse da ciascuno accolta nell' animo con pari utilità e piacere, Tornò 
di quella nobile ed erudita eleganza di stile che era tutta propria di lui. 
Nè dee tacersi che in latino ed in italiano compose questo trattato del bene, 
senza che l una lingua paresse traduzione dell' altra , ma beusì due scritture 
originali. Se non che del latino non venne in luce che la prima parte col 
titolo di filosophia moralis , e dell' italiano fu stampata tutta l'opera in Roma 
Tanno i 644 e poi riprodotta in Napoli nel 1684. 

Fece pure quasi nel medesimo tempo un’altra bellissima operetta , che 
intitolò trattato dello stile c del dialogo ; nella quale ciò che aveva mostro 
con vivo esempio nell'opera del bene, ridusse a precetti utilissimi; concios- 
siachè insegnasse principalmente la forma di scrivere che alle materie scien- 
tifiche si conviene , dichiarando com' elle sieno capacissime di eleganza e di 
grazia , e come l'opinione di que colali che dicono non potersi aver cura 
dello stile nelle opere dotte, sia da reputar barbarie ed insufficienza (l'in- 
gegno. Veramente questo libro del Pallavicino, dove s'impara a scriver bene 
di qualunque materia sarebbe una gran medicina ai nostri tempi se fosse 
letto e gradito. Ma la tenebrosa filosofia degli umanitarii non comporta quegl' in- 
segnamenti che domandano : semplicità , lucidità , ordine , grazia , purità e 
forbitezza di stile italiano. Poveretti oggi coloro che volessero scrivere se- 
condo che raccomandava Sforza Pallavicino! Sarebbono censurati, derisi e 
dimenticati ; e in Cambio uno scrittore che usasse parole mistiche , rumoro- 
se, inintelligibili che predicasse cose ch'egli medesimo non saprebbe intende- 
re, che si facesse beffa degli esempi antichi, avrebbe lettori molli e riverenti , 
e la ignorantissima e prosuntuosa turba degli stampatori andrebbe lieta e su- 
perba di averne fatto mercato. A tale siamo ridotti ! Misera Italia , come sem- 
pre più ti fai indegna erede della sapienza de' tuoi maggiori. 

Dai casi ed ameni studi di filosofia e di lettere fu Sforza chiamato dalla 
compagnia a quelli più gravi di teologia e di religione ; e da prima , essendo 
stato da Papa Urbano Tanno 1643 fatto cardinale il P. Giovanni di Lugo che 
nel collegio romano teneva cattedra di teologia , fu messo in quella il Pal- 
lavicino , e si diligente e dotto maestro apparve che alcuni l’accusarono d£* 
poco discreto pel troppo studio in che manteneva la gioventù affidatagli. Poi 
dalla stessa compagnia fu chiamato, come il più gagliardo, a difenderla dalle 
gravissime accuse de’ suoi nemici , e segnatamente di quel Giulio Clemente 
Scotti , che svestito l’abito e fattosene acerbissimo nemico , aveva pubblicata 
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in Parigi l’ opera de potestate pontificia in Societate Jesu diretta al Pon- 
tefice Innocenzo X. E il Pailavicino soddisfece largamente ai suoi superiori 
con quelle sue vindicaiioni dirette a' padri della compagnia congregati a ca- 
pitolo nel 1649 per eleggere il nuovo generale. Inoltre parendo al P. Fran- 
cesco Piccolomini , moderatore dell’ Istituto ed amico dell’ adolescenza di 
Sforza , che in vece di occupare il suo ingegno in battaglie e litigi, piò 
conveucvol cosa era e profittevole in opere sacre impiegarlo , ordinogii di 
compilare mia somma teologica secondo la mente di S. Tommaso, ch’era 
stato sempre l’autor più caro e più studiato del Pallavicino; ma quest’opera 
non fu da lui recata a termine sì perchè nel medesimo tempo era intorno 
a publicare le sue asserzioni teologiche , dove è compendialo tutto quello 
che aveva insegnato nel collegio romano , e sì perchè di cosa allora impor- 
tantissima , onde dovè anche lasciar la cattedra di teologia , ebbe commissione 
dai suoi superiori. Parlo della storia del Concilio di Trento , da lui scritta 
non meno in servigio della compagnia che delia sedia apostolica , poicchè era 
venuta io luce quella di fra Paolo Sarpi che all' una e all'altra recava danno 
e ingiuria. Da quest’ opera il Pallavicino ebbe la sua maggior fama , e però 
conviene che in alquanto maggiori parole noi qui ci allarghiamo. 

La storia del harpi venuta in luce sotto il finto nome di Pietro Soave 
Potano, e diretta a mostrare che il concilio tridentino ebbe successo con- 
trario all’ aspettazione tanto di chi lo procurò , quanto di chi lungamente il 
fuggì , aveva levato gran rumore in Europa ; e i più autorevoli fra prote- 
stanti gareggiavano nel difenderla ed esaltarla. Onde Papa Urbano Vili., ve- 
dendo il danno che da quel libro ne poteva venire alla sedia apostolica diè 
commissione di confutarlo al P. Terenzio Alciati gesuita milanese. Il quale 
prima di por mano all’ opera , secondo che lo stesso Pallavicino afferma , 
spese mollissimi anni in cercar memorie certe di quei successi , che adunò 
con estrema fatica , ma non con egual pienezza da contentarsene ; il che 
fece ch'egli» per non cadere nel mancamento della somma perfezione, cadde 
nel mancamento sommo che è il nulla ; dappoi la freddezza dell’ età decre- 
pita , la natura perplessa , la penna altrettanto lenta quanto esquisita le oc- 
cupazioni della compagnia cagionarono ch e! morisse con lasciar solo qualche 
vestigio dell' opera concepita in idea ». 

E questi vestigi valsero di modello al Pailavicino per fabbricar la sua: 
e la materia ( sono parole di lui ) preparatagli con tanta pena dall' Alciati , 
gli resero agevole l’introdurvi la forma. Della quale egli tenne grandissima 
cura ; tanto che nel rifare l'edizione quasi subito dopo pubblicata la prima 
fu notato da alcuni censori che non per altro ciò facesse che per migliorare 
lo stile c la lingua. E per vero dire , sebbene egli dicesse e testificasse in 
ciascuna delle lettere ai lettori poste in fronte alle tre parli della nuova 
edizioue , di aver mutate ed aggiunte molte cose anche intorno al fatto per 
luce sopravvenutagli poi , pure noi teniamo col Magalotti , che il principal 
fine dello Sforza in venire alla seconda stampa della sua opera fosse di miglio- 
rarla nella locuzione; desiderando sommamente di vedersi citato dagli Acca- 
demici della Crusca nella nuova formazione del loro vocabolario ; il che 
dopo un incredibile studio ch’egli fece della lingua toscana ottenne vera- 

3* 


Digitized by Google 



VITA 


mente ; ed ottenne altresì a sna istanza che alla mal ornata memoria del 
Tasso si rendesse lo stesso omaggio. L'eleganza ebbe il Pallavicino mollo a 
cuore nello scrivere la sua storia , come quella che i maggiori storici greci 
e latini fece cari a tutti i tempi ; onde da qualcuno fu ripreso come di 
averla curata troppo e sopra ogni altra cosa. Ma a noi parrà che anche per 
questo rispetto meriti grande e specialissima lode ; poicchè seppe procacciare 
alla sua opera lettori d’ ogni maniera , i quali allettati dalla bellezza dello 
stile accolsero nell' animo quel suo filosofare sottilissimo e splendidamente no- 
bile nel ribattere le cose dell' avversario ; e poi le assicurò una vita che 
non verrà mai meno ; conciossiachè la materia per una gran parte di uomini 
sarebbe negletta se non la ravvivasse il dettato ; quantunque egli di ciò av- 
visandosi ( poicchè s’accorse che la sua storia aveva prodotto l’efletlo desi- 
derato ) provvide col ridurla , seceudo l'esempio degli storici più autorevoli, 
ad una semplice narrazione ; levando tutte quelle quistioni teologiche e con- 
troversie scientifiche , che da molli non sarebbono intese e molto meno gu- 
state. Onde avemmo quel compendio che fu publicato in Roma nel 1666 
sotto il nome del suo segretario Gian Pietro Cataloni , come che il principai 
lavoro fosse del Pallavicino. 

Or un'uomo che aveva prima con tanto zelo difesa la sua compagnia , 
e poi sostenuto l'onore della S. Sede e del concilio tridentino doveva aspet- 
tarsi che molti gli si levassero contro con rimproveri ed ingiurie atrocissime. 
Dei quali poi che egli si vendicò col silenzio e col non voler conoscere 
neppure i nomi quando alcuni de’ suoi amici volevano mostrarglieli , acciò 
gli svergognasse pubicamente , noi altresì gli lasceremo nel disprezzo e nell' 
oblivione in cui caddero. Nè ci brigheremo di difendere il nostro Sforza dalle 
accuse di lusinghiero , di ambizioso e di falso poicchè il vedemmo nel me- 
glio dell' età e fra gli agi di cospicuo principato voltar le spalle al mondo, 
e chiudersi in quell' abito che non consente innalzamento a dignità. Senza 
chè a sventare queste accuse basterebbe a mettere in campo che gli accu- 
satori a contrario fine le dirizzavano; perocché dove alcuni lo tassavano di 
aver troppo lusingata la corte romana , altri gli davan carico di averle fatto 
ingiuria col non perdonare alla memoria del Caraffa e de" suoi parenti. Così 
pure nelle quistioni di stato a chi parve reo di aver troppo favorito gli Spagnuoli 
e Carlo imperatore , e a chi di essersi mostro parziale de’ Francesi. Taluni lo 
dissero soverchio , altri scarso nel difendere o narrare. Non mancarono di 
quelli che l'appuntarono come non curante che della locuzione per voler 
esser fatto accademico della Crusca , e poi qualcuno lo disse non sì fine 
ne alto scrittore da potersi contare fra gli esempi dell' ottimo favellare. In tal 
guisa con oppostissimi giudizii i nemici del Pallavicino facevano il suo mi- 
gliore elogio ; perchè mentre volle rendere colla sua storia vero servigio 
alla sede apostolica , non ladulò ; nè offese il vero col difendere le sciagure, 
come egli stesso le chiama , portate dai Caraffeschi. E se qualche volta parve 
scrivesse a vantaggio degli Spagnnoli , non tale certamente egli si mostrò 
quando venne a narrararc il sacco di Roma , i contrasti di Carlo V. e di 
Paolo III. sopra la translazione del concilio, l'occupazione di Piacenza, e 
le guerre fra il medesimo Carlo e Arrigo II. Qui davvero Jnon lusingò 
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gli Spagnuoli. Onde siccome temperato è quel corpo (come egli stesso lasciò 
scritto ) che par freddo a chi £ assai caldo, e par caldo a chi è assai freddo, 
cosi verace storico è quello che pare spagnuolo a chi è passionato di Fran- 
cia e francese a chi è passionato di Spagna. Inoltre se largheggiò di ragioni e 
testimonianze , e nel disputare andò troppo nel sottile, è da ricordarsi ch'egli 
doveva confutare un'opera che aveva levato tanto grido ed aveva molti ap- 
plausi ed encomii ricevuto. E quando poi seppe di aver trionfato del si»o_ 
avversario , volle con una novella edizione essere scarso di quistioni e farsi 
all’ uso dei Greci e dei Latini semplice storico. Quanto poi allo stile, il tenne 
fra lo storico e l'oratorio, poicchè l'opera sua era un misto dell'uno e dell'al- 
tro , dovendo ora narrare il vero ed ora persuadere esser falso l'argomentare 
del Sarpi. E siccome è insegnamento di Aristotele nella Retorica che l'ora- 
tore debba schifare ogni ricercatezza di stile per imprimere con maggiore 
efficacia uegli uditori i suoi concetti , là dove allo storico è lecito forbir 
meglio il suo dire , così il Pallaviciuo facendo tesoro de' precetti , oggi mal 
disprezzati , di quell’antico maestro, fu manco curante dello stile nella prima 
edizione , che conveniva far anche da oratore , e ne fu più studioso nella 
seconda , che non gli faceva più mestieri di persuadere , parendogli già di 
essersi guadagnato l'animo de' lettori contro il suo avversario. 

Pur tuttavia non negheremo che il Pallavicino qualche volta sentisse 
dell' età sua , poco amica del semplice e del gastigato ; ed ancorché fugissc 
il più che poteva dai traslati e dalle metafore , tanto allora in pregio , o 
almeno non ne abusasse come gli altri , non andò libero e purgato da quei 
contrapposti e da quel giro uniforme e quasi sazievole di clausole , e più 
ancora dal vizio di spesseggiare in sentenze c massime con ostentazione so- 
verchia e stucchevole. Ma non ostante questi difetti da incolparne più quel 
secolo che il suo ingegno , lo stile del Pallavicino è sempre nobile , sempre 
maestoso , e degnissimo del suggetto che aveva alle mani La lingua poi è 
puramente italiana , o certamente non imbrattata da voci e frasi straniere. 
E sia pure eh’ ei ne fosse tanto studioso per essere ricevuto fra quegli 
esempi che il tribunal della Crusca tiene per ottimi. Egli mostrava onorarsi 
di ciò che davvero Onorava la nostra letteratura , oggi volta sì in basso clic 
forse recherà maraviglia quel desiderio , allora nobilissimo , del Pallavicino. 

Il quale agl' ingiusti biasimi ed oltraggi che ricevette per questa sua storia 
trovò compenso larghissimo c invidiabile nelle lodi che da valent' uomini 
gli furon date. E lungo sarebbe a volerle tutte riferire. Ci basterà la testi- 
monianza che ne lasciò Paolo Segueri come di un' altro splendore di quell’ 
età , clic fia suggello a quanto noi senza studio di parte abbiamo affer- 
mato. » Nel notare i vizi de’potenti prudentissimo; nell' esaltare i meriti in- 
tegerrimo; nel disvelare le calunnie accortissimo ; nel ripescare le più au- 
tentiche e preziose memorie diligentissimo ; nel narrare veracissimo ; nello 
scusare gli abbagli de'più celebrati scrittori modestissimo; nel sostener l'onore 
della S. Sede religiosissimo ». Così giudicava il Segneri la storia del suo 
maestro. Della quale , come pensò nn famoso scrittore de’giorni nostri , dee 
grandemente pregiarsi l'eloquenza italiana, qual frutto» d'alto ingegno, di 
molta dottrina , di grave facondia , e di costume nobilissimo ». 
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Ed oltre alle lodi de'chiari uomini ebbe il Pallavicino un premio, che 
per la sua naturale e sincera avversione agli onori non gli sarebbe stato 
caro nè accetto se non gli veniva da un grande e antichissimo amico , dal 
Pontefice Alessandro VII. Il quale poco parendogli d'averlo chiamalo presso 
di se , fattolo arbitrio de' suoi consigli e deliberazioni , elettolo esarainator 
de'vescovi e suo confessore, volle altresì il 19 Aprile del 1657, non ostante 
la regola della sua compagnia , farlo cardinale ; sì per dargli la più splen- 
dida testimonianza ch’ei poteva della sua costante affezione, e sì per ono- 
rare la romana porpora col farla rivestire da uno de’più dotti ed eleganti 
scrittori d Italia. Ciascono s'aspettava che questo nuovo ed inatteso onore il 
sollevasse un poco da quella sua dimessa c troppo umile semplicità di vita. 
Ma il contrario intervenne. E tanto più al Cardinal Pallavicino parve bene 
di non mutare lo stato in che visse da religioso in quanto che giudicò , 
salito ad un più alto grado aver maggior obbligo di farsi esempio di mode- 
stia , di travaglio , di frugalità , di moderazione, e in fine di disprezzo alle 
umane grandezze. Quindi 1 umiltà del chiostro 1 accompagnò sul seggio de 
cardinali. Dalla qual dignità non altro ritrasse che maggiori fatiche e bisogno 
di studiare ; Perchè posto nelle Congregazioni del Concilio , dell immunità 
ecclesiastica, dell'esame de'Vescovi, della Visita apostolica, e della sacra 
inquisizione , ebbe spesso necessità di dar suo volo ora in una materia ed 
or in un'altra ; il quale egli lungamente e sottilmente meditava; onde non è 
maraviglia che sempre come oracolo si accogliesse. 

Dal fin qui detto chiaramente apparisce che Sforza Pallavicino in tutti 
gli atti , studi , deliberazioni , e costumi non altro studiasse che di ricscire 
un perfetto cristiano. E questa cristiana perfezione , la cui imagine egli aveva 
scolpita nel cuore qual parte sostanziale della sua vita, volle, quando si credè 
vicino a partire dal mondo , ritrarre in carta ed insegnarla come un arte , 
nella quale s era fin dall' adolescenza costantemente esercitato. E fu difatto 
l'arte della perfezione cristiana 1’ ultima opera cui pose mano e condusse a 
termine con tanta saviezza e profondità di vera filosofia , e con si nobile e 
purgata eleganza di dire , che sebbene l'età nostra la lasciasse lungamente 
quasi oscura e dimenticata nelle brullissime stampe del seicento , pure noi 
stimiamo che in nessun libro di morale si trova un più compiuto edilìzio di 
virtù ed una miglior forma di vivere cristiano , e che agli amatori del bello 
scrivere non si potrebbe offrire un libro sacro , in cui fosse più proprietà ed 
efficacia di vocaboli, più vivezza e nobiltà d’imagini, più lucidità e splen- 
dore di stile, in fine un più dignitoso c perfetto esempio di favellare italiano. 

Intanto la vita del Card. Pallavicino avanzava al suo termine , ma non 
così eh' egli non ci si apparecchiasse con tranquilla e imperturbabile coscienza. 
Che in mezzo ai malori che il suo corpo dolorosamente logoravano , egli nessun 
obligo dimenticò o di famiglia o di religione , e innanzi il morire volle che 
nella basilica Liberiana le cenèri de' suoi genitori fossero di mausoleo ono- 
rate, e una memoria che le loro virtù rammentasse, fosse posta. Poscia in 
Dio , primo ed unico suo bene , si affidò tutto. E sapendo che a lui piace 
la cura del nostro corpo sì perchè siamo sua fattura e sì per adoperarci in 
bene de’ nostri simili , attese a prolungar la vita il più che poteva con la 
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parchezza del cibo , con un raro uso di medicine e con frequenti passeggiate. 
Ma nell’ aprile del 1667 il suo male raggravò in guisa che alcuni il credet- 
tero morto ; e volendo egli terminare i suoi giorni dove incominciato aveva 
la vita religiosa , si fece dal suo palazzo di cardinale trasportare a Monte- 
cavallo nel noviziato de' Gesuiti ; dove ad affrettare la sua morte , soprag- 
giunsegli la trista nuova che il Pontefice Alessandro era già passato. E co- 
me i cieli avevano unite quelle due anime in questa terra con una santa e 
non mai interrotta amicizia , così vollero che quasi unite se ne volassero 
all'eterno riposo; perchè il papa, morto il 22 maggio del 1667 non pre- 
cedette il cardinale , morto nel 5 di giugno che di pochi giorni. E se il 
primo per la soavità de' snoi costumi ebbe la maggiore altezza del sacerdo- 
zio , il secondo che da quella per fermissima umiltà di cuore cercò sempre 
dilungarsi , s'alzò per grandezza d'ingegno e nobiltà di studi , da riescire il 
più dotto c venerabile uomo del suo secolo e uno de’ principali scrittori 
d' Italia; tanto più da ammirare sì per la elegante gastigatezza del suo dire 
e sì per la innocente purità della sua morale , in quanto che l'età sua dclfuna 
e dell' altra cosa era egualmente nemica , amandosi così nello stile degli scrit- 
tori come nei costumi quella licenza e stranezza che tiene della barbarie» 
sì vivamente espressa nella maggior parte delle poesie e de' romanzi di quel 
tempo , che non sarebbono cosa sopportabile da generazioni costumate e ci- 
vili. Iddio non voglia che l’età nostra per altra via e con altre foggic non 
abbia a farci parere assai men male il seicento ! Il seguente modestissimo epi- 
taffio sul sepolcro dell' illustre cardinale scrissero i gesuiti : 

D . O . M 

SI’ORTIAE . PALLAVICINO 
E . SOCIETATE . 1 ESV 

SANCTAE . ROMANAE . ECCLESIA E . PRESBYTERO . CARDINALI 
TIT . S. SALVATORE . IN . LAVRO 
DOMVS . HAEC . PROBATIONIS . HAERES . M . P 
OBI IT . NONIS . IVN 1 I 
ANNO . REP . SALVT . 1667 
ETATIS . SVAE . LX 

Sarebbe desiderabilissimo che le sue opere inedite fossero messe in luce. 
Che parecchie tra poesie e prose rimangono oscure in diverse biblioteche ; 
e specialmente ci piacerebbe vedere stampato quel suo discorso se il prin- 
cipe debbo esser letterato , diviso in cinque capitoli , e dedicato al gran duca 
di Toscana Ferdinando li. Il P. Affò ( che del Pallavicino scrisse con di- 
ligenza e copia la vita ) assicura di averlo veduto nella biblioteca Corsini a 
Roma. Poi quel suo trattato della divina provvidenza , e i Fasti Sacri che 
furono da lui interrotti e dispersi , e parve miracolo il ritrovarne in Parma 
un' esemplare , non sono molti anni. Finalmente la vita da lui scritta elegan- 
tissimamente di Papa Alessandro VII, Dico eleganlissimamente perchè una 
parte, benché piccola, di essa fu tre anni fa stampata in Roma dal benemerito 
hibliotecario'di casa Albani signor Ab. Ciconi. In tanta e continua abbondanza 
di libri barbari che inondano e sommergono questa Italia, sarebbe un grau 
compenso e sollievo di avere alle mani scritture sensate, eleganti ed italiane! 
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■ffmjro avviene dovendosi per la vita discorrere di rpialche uomo chiaro , abbia nei 
lettori casi universale e spontanea e sincera estimativa che renda» prima giunta in- 
contrastabile la itomi dell’ ingegno e del cuore di cui si vuol parlare. I piti teniouo 
inganno di mercato adulazioni , o di ineriti non abbastanza lumeggiati da canuto 
giudizio. Sjiesso disparità di opinioni e di massime impedisce che si ascolti sadsfa- 
cenle l' istoria di un chicchessia. Ma facendomi io a favellare di un uomo che è sa- 
lito a tanta altezza, iu quanta oggi il mondo ammira Paolo Segneri, non mi è d’uopo 
vincere alcun giudizio che menomamente ripugni ad una tanto provata e meritata 
celebrità. Tulli, comunque pensino, avranno caro un nome, di cui la religione di 
Cristo e la eloquenza d’ Italia .sommamente si onorano. 

Nettuno, piccola terra, discosto di Roma i4 miglia fu patria di si grand’ uomo. 
Sua famiglia per gli ulficii esercitati ebbe nobiltà romana; ebbe (e questo stimiamo 
assai più ) fama sempre intera di 1 tonta e pietà veramente cristiana. Fumagli, padre 
Francesco Segneri, e Madre Vittoria Bianchi romana, che ebbero ligliuolanza nume- 
rosissima, fino a dieciotto, de' quali primogenito e |Ktr umane vicende unico super- 
stite fu Paolo; nato il dì ai Marzo del iGjlj. £ incontanente dagli ottimi genitori 
preso ad allevare, affinchè da stranie c venali cure non fosse agevolmente viziato ; 
quindi jier temjio ( nè amor paterno fece lor velo ) scoprirono nel fanciullo indole 
generosa, amabile e grandemente ingegnosa. Crebltono pertanto loro studio di nt> 
drirlo ed assuefarlo nelle morali, e civili virtù, vera base d’ogui educazione, la 
quale non sia diretta a corrompere le primìzie del genere umano. Nell’ amore delle 
lettere iitliantmaronlo dappoi non già con burbartze c gastighi, ma secondando pia- 
cevolmente, e a modo di conversazione il pueril desiderio di apprendere ; il quale 
spesso viene spento o mutalo in avversione per non essere dapprincipio conosciuto 
e coltivalo. 1 buoni ammaestramenti adornarono quella cara adolescenza, ma più 
giovò l’ esempio de’ genitori, che puri di vanità e di sttjicrbie, intesero mai sempre a 
conservare immacolato l’ onore tli lor famiglia. Prime inclinazioni del giovinetto 
Paolo furono al predicare. Non era ben fermo sui piè quando adunando in sua casa 
moltitudine di fanciulli, recavasi sopra di una seggiola, e molte ore durava in fervo- 
roso declamare. Parve all' ottimo padre nou doversi sviare da si nobile arringo , e 
perchè avesse campo migliore e più vasto ai suoi studi , condurselo in Roma , e po- 
selo fra i convittori del seminario romano; dove in breve fece assaggiare sua mara- 
vigliosa disposizioue alle sacre lettere, talché ciascuno iu Lui proguosticava un ec- 
cellente dicitore. 
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Avviene, massime fra giovani assembrati ne' collegi, se alcuno per avventura »’ i- 
nalzi di fresco, siehè ogni altro disperi emularlo, tosto vcdesi iulorno biechi vi sagi 
e dispettosi portamenti. Careggiato da tutti era il giovanetto Paolo jtcr quella sua 
piacevole innocenza e soavità di costumi che reudeva non più riverita che amata la 
nobiltà dell’ iugegno; e il buon genitore godeva che in tanta grazia e stima uni- 
versale crescesse il suo figliuolo, sperando di vederlo presto salire a quegli 
onori, che fanno cara e desiderabile la ecclesiastica dignità. Ma quelle sjterauzc 
andarono fallile, non già per manco di meriti e di benivoglienze, che si degli 
uni come delle altre aveva gran dovizia, ma per la sua special elezione a con- 
dite vita da mondane grandezze dilungata, e tutta in servigio di Dio e de’ prossimi. 
Quindi fermò chiudersi nell’ abito de’ gesuiti e bandire umilmente l’ evangelio. Il 
tute seppe amaro all’ affettuoso padre; elle non gli pativa 1’ animo perdere un si caro 
figliuolo; onde lunga pezza resistè alle sue intenzioni; ma provandole sempre più in- 
vincibili ed alimentate da buoni e sinceri sentimenti, cedette, e della paterna bene- 
dizione accomiatollo il primo dicembre del i63j, che fù nel noviziato ricevuto dal 
P. Gio: Paolo Oliva, uomo assai sperto nel conoscimento della gioventù, e molto in 
venerazione ai padri della compagnia, che lo ebbono parecchi anni a loro generale. 
Egli dapprima temè la molto fervida indole del novello alunno, la quale negli occhi 
e negli atti, benché modestissimi trapelava, non leggere sopportereblte la severa di- 
sciplina dell’ ordine, ma da indi a non molto conobbe quella fervidezza essere tutta 
di religiosa carità, capevole di molto profitto quante volle avesse campo di Itene 
esercitarla. Entrò nel collegio romano a studiar nelle lettere e nella filosolia. Migliore 
scuola non poteva trovare al suo vasto intelletto: essendo a quel tempo queU’islituto 
fiorentissimo di uomini esercitati in ogni genere di studi. Quindi mantcnevasi degna 
gara di proteggere ed aiutare la gioventù promeltilrice di faina non volgare. Proteg- 
gilore infatti e maestro affettuosissimo trovò il Segneri nella persona sjte/ialmente 
del P. Sforza Pallavicino; il quale della grazia che meritamente godeva presso Ales- 
sandro VII. non per se, ripugnantissimo a qualunque ambizione, ma in bene spen- 
deva di que’ giovani, ne’ quali scorgeva eccellenza d'ingegno e bontà di costumi: e 
di molta consolazione e onore questo suo Itene amalo scolaro in brevissimo temjto 
rimeritollo; che non appena ebbe lo studio in filosofia conchiuso, che li superiori del 
collegio occuparonlo ad insegnare belle lettere: iusegnollc per tre anni con assai pro- 
fitto senza che altri suoi particolari esercirli di scrivere trasandasse: I quali allora 
trovò buoni nel recare in italiano la seconda decade delle guerre di Fiandra , date 
in latino dal celebre P. laudano strada. Egli diceva sempre, a formarsi un ottimo 
stile giovare sopra ogni altro il tradurre, come quello che meglio imprime nell'animo 
la forza de’coneetli e la più acconcia foggia di significarli. 

Tanto ingegno e buoni studi metteva in maggior grazia la innocenza della vita. 
Onde fiscaleggiatone le più mimile azioni il P. Gmsepjie Agnelli, uomo di grande 
autorità, conobbe non essere stati mai ombrata dalla più lieve colpa. Somma pru- 
denza, carità, modestia, amore agli studi grandissimo tenevano si quell’ anima che il 
Pallavicino chiamavaio puro Angelo.Xn tal modo la mente e il cuore formava a quel 
nobile ministero, di cui deve nqmtarsi indegno qualunque uon abbia fondamenti di 
eletta scienza e di bontà esemplare. E quando fù chiamato, siccome era usanza, a 
diqnitar in publico di teologia, sostenne sua sentenza così valorosamente, elle tutti 
lo dissero maestro in argomentare; la quale facoltà potentissima a tirar gli animi a 
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virtù vera e santa ( quando insensata gara di contendere non la torce) ft dapoi trion- 
fare nelle prediche , e ne’ sermoni. Intorno a cui travagliavasi di e notte senza 
mai rallentare ; però la sua complessione , benché vigorosa , restò tutta distemprata. 
Infiacchimento di ]>etto, dolor eli capo, sordamento invincibile jier tutta la vita , lui 
afflissero, e spasso obligarouo interronqiere tante dilette occupazioni : però in mezzo 
a dolori e sfinimenti mostrava fortezza e giocondità d’ animo ammirabile. Senza tur- 
barsi uè dolersi pregava a Dio coraggio e lena gli dasse al già preso cammino, desi- 
deroso quando che a lui piacesse, gittar la vita in avvantaggio de’ suoi simili. 

Riavutosi alla meglio delle sue informità, e dato fine al suo quaresimale fù ascol- 
tato predicare nelle più cospicue città d’ Italia ; e non fìi solamente ascoltato predi- 
care, ma, perchè sue [iarde fusseno seme da fruttare samit'< negli altri, fù altresi 
veduto mostrarsene egli stesso rigidissimo esemplare. Quindi carità inestinguibile di 
spendere sudori e sangue nella predicazione dell’ Evangelio lo accese in modo che 
domandò di essere mandato alle indie di Oriente; il che scndogli negato dai sujie- 
riori ( conoscendolo degno di farlo serv ire alla riformazione dei costumi di Eurojia ) 
richiese di potersi consecrare al pio esercizio delle missioni. Le quali egli stimava 

I iiù acconcio a diradicare alcune viziose abitudini ed insieme praticar più da presso 
e opere della cristiana misericordia. Quell’ audar si dimesso, quel vestir si negletto, 
quel viver da mendico accattando, quel durissimo trattamento di se medesimo, quel 
tener sotto i piedi l’onor del mondo, e la stima degli uomini; in pari tem[x> gran- 
dezza d’animo signorile, generosità di spiriti, amabilità e gentilezza di maniere il fa- 
cevano riverire ed amare da quauli a Lui si accostavano. E questa riverenza, questo 
amore di vera stima erano matice all’ardente suo zelo: talché parve miracolo come 
potesse mai reggersi a tante fatiche e disagi continui. Lunghi e pericolosi viaggi, 
sempre a’ piè scalzi, sù montagne nevose; vestire di una lacera tonaca , albergare quando 
in un tugurio abbandonato, quando allo scoperto della campagna; e recandosi per le 
città e castella, Irenchè sfinito e mal concio della persona far [ter ogni dove sembianze 
d’ilarità e di letizia, e in quanti lo riguardavano infondere affolli dolcissimi di non 
più provata divozione. Quando egli giungeva, gran moltitudine di ]>opolo levat asi a 
largii festa. Ecco, dicevano, il padre santo; 1'uoino mandato dal cielo a disacerbar 
nostre afflizioni, quietar nostre coscienze, sovvenire nostre povertà, attutare odii che 
parevano inestinguibili, rimetter la pace nelle famiglie, ricomporre discordie muni- 
cipali; ecco il consigliatore della gioventù, il confortatore della vecchiezza, il conso- 
latore di vedove e di pupilli, 1’ universa! beuefattore. Vero ajxistolo di carità, vero 
banditore della divina parola. 

Il termine prescrittomi non consente che io particolarmente dica tutto il bene 
eh’ egli raccolse di quelle sue missioni ; le (piali , benché tante cure e travagli 
frullassero, non gl’ impedirono mai di proseguire ne’ suoi studi di eloquenza. Termi- 
nato 1’ auuual giro di predicazione , ritirandosi in qualche collegio della compagnia 
(e per ordinario preeleggeva quel di Firenze) il tempo che gl’ altri davano al ri|x>so, 
metteva a profitto nel comporre nobilissime prose sacre, e diversi libri di crisdana 
filosofia; fra i quali in conto primeggiano la manna dell Anima divisa in quattro 
parti ed il Cristiano istruito nella sua legge. Dove non meno purezza di lingua che 
’l fior della vangciica dottrina si coglie ; onde meritarono che l'Accademia fiorentina 
fra i suoi autorevoli testi li ricevesse insieme ai panegirici ed alle [indiche. Le (piali 
in quel santo ozio prese a ri purgare di ugni meuda, e reuderle sempre più meritevoli 
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di luce: bette avvisandosi il dotto uomo clic scritture sommesse all’ occhio variar di 
pregio che iloti erano apprese all'animo per lo suono fuggevole della voce. E tuttodì 
veggiamo rinnovarsi questo inganno , di chi declamando ci parve dicitore eccellente, 
messe a stampa sue Jiarole, ogni eccellenza sfumò. Al quaresimale del Segneri, venuto 
al publico nel 1679, eoi titolo donato al gran Duca di Toscana, fecero i dotti Itela 
accoglienza, e tauto più lieta in quanto che, udendolo dalla bocca dell’Autore, poco 
per natura e più per danneggiamenti di salute acconcio al bel declamare, vedevano 
non gran fatto soddisfarsene la moltitudine, la quale, a dir vero, più oreccliio che 
intelletto, correva dove la vociferazione meglio suo grosso iutcudimcnto lusingasse. 

Altro, e ben più forte ostacolo avea contro la predicazione del Segneri. Il reo gu- 
sto di quel secolo, stranamente voglioso di fantasie e uov ita occhibaglianti. Uua sem- 
plice , vigorosa , persuasiva eloquenza non sapevano comportare quelle sbrigliale 
imaginazioni. Volevano metafore stemperate, similitudini a ribocco, gridori, invettive. 
11 Segneri, uodrito alle fonti della latina sapienza, confortalo dai consigli e più an- 
che dall’esempio del suo maestro Sforza Pallavicino, e del suo celebre confratello 
Daniello Marioli fondò scuola di verace eloquenza sacra. Cui non offendono declama- 
zioni vane e fragorose, uè barbarie di voci e di maniere oscure fa oltraggio alla no- 
bile vivezza delle iinagini , all’abbondante eleganza della frasi, al tranquillo e ma- 
gnifico procedere del discorso. Somiglievole a Cicerone, la cui splendidissima 
copia di periodare, e (pici veemente cd irresistibile concilamento di alTetti aveasi 
nella mento invasalo, sapendo clic Demostene nove volte copiò Tucidide per insi- 
gnorirsi di quella sua maraviglìosa brevità. Così avesse trovato in miglior secolo molti 
ed operosi seguitatori! Ma fin qui ci rimane a desiderare chi abbia di un tanto esempio 
degnamente profittato. Materia molla ed ottima si avrà dagli evangelj, ma per disporla, 
ornarla, trasmetterla efficacemente negli ascoltami, uopo è concorra l'arte dell’ora- 
tore; e quest’ arte uou si troverà buona nò imitabile che ne’greci e nei latini scrittori: 
uuicatneuLe vissuti iu tempi da rendere la parola istrumeulo non di vanità e di so- 
fismi, ma ili forte e utile pensare. Oggi un eloquente dicitore, vestito della riverenza 
ilei sacerdozio, preceduto da fama vera ed illibata, (Olirebbe migliorare la coudizione 
de’ costumi, potrebbe, mancando occasioni di civili ordinanze, la publica morale 
rinvigorire. Al quale ottimo fine panni nelle sue prediche mirasse il Segneri, accon- 
ciandosi meglio che poteva ai desideri non sempre sani dell’ età che viveva. 
1 buoni giudici dell’ eloquenza italiana trovano in Lui riprensibile l’uso frequente 
di traslati e di metafore viziose, quel troppo allargarsi sovente in descrizioni ed eru- 
dizioni profaue, in line l'iuucslo dell’antica mitologia. Ma non ostante i difetti, le 
sue prediche e panegirici sono la miglior cosa di che (tossa pregiarsi la eloquenza 
sacra, veramente irioiilàlrice d’ ogui cuore sulle labbra di quell' umile e santo 
veecltio. 

Mentre, come dicemmo, era il Segneri tutto intorno ai suoi studi, quasi riposo alle 
apostoliche fatiche, sentì chiamarsi in Roma da Papa Innocenzo XII: il quale mosso 
dal grido delle sue virtù e dalla lettura di alcune sue opere, concepì forte desiderio 
di udirlo predicare nel palazzo ponteficio. Lu tale invito turbò quell’ auima nobilis- 
sima, allatto chiusa a qualunque ambizione, c non d'altro cupida che di godersi nella 
oscurità e ucila solitudine la quiete del suo ministero. Pianse, pregò gli fosse rispar- 
miato questo Ricarico, troppo ila sue abitudiui ed intenzioni alieno: ma uon riuscì a 
«movere i' animo del papa; gli lù iuvincibil forza obbedire, e partirsi per alla volta 
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ri i Roma con tal rammarico nel cuore elle le persone ili stia compagnia attestano per 
istrada non facesse altro che piangere, e queir andata recare a sua maggiore sven- 
tura. Le quali modeste ripugnanze misero nel Papa più eoucente brama di udirlo, e 
dopo avergli fatta onorevole ed affettuosa accoglienza si sforzò d* inanimirlo in quel- 
1 uffizio ch’era degnissimo di Lui e del suo zelo. Se per tutti, dissegli l’accorto 
Pontefice, è necessario si predichi e si raccomandi la buona morale, mollo più de- 
vono ascoltarla e farne tesoro coloro dal cui esempio sopramntodo di|>cndoiio i felici 
avanzamenti della cristianità. E non solo predicò la quaresima del tòga, ma di poi 
tutto l’ avvento, e mila la segueute quaresima, sempre ammiralo per solidezza di 
argomenti, lucida ordinanza di coucetti , impeto di affetti, perspicuità di stile. Ma 
soj ira ogni altro ue godè il Papa, il quale solea dire che Parrebbe ascoltalo più ore 
set. za tedio, e quando alcuna volta jier cagione di salute mancò di udirlo, volle che 
itti prelato di camera gli ripetesse la predica. E tali significazioni di stima c di 
affi ito andarono si oltre che il leueva sovente presso di sé , de' suoi consigli in gravi 
negozii richiedcvalo, di questi spesso Rilavagli la cura, di onori e doni colmavaio, 
talché ognuno aspettavasi vederlo cardinale, e l' avrebbe meritato. 

Ma in tanta pros]>crità di fortuna il buon gesuita mauteuue sempre temperanza di 
apjietiti maravigliosa. Comparve sempre quel desso, umile , sincero , affabile a tutti , 
non avente altro talento altra gloria che di servire a Dio e ai prossimi. Quindi non 
è a stupire se di continuo sospirasse quelle sue fervorose missioni e quella caia quiete 
e semplicità di vita che indaruoè cercala fra le brighe e i rumori delle corti. La maggior 
grazia, solca dir sempre, che jiotcssi ricevere dal Papa, sarebbe se e’ mi desse licenza 
di ritornare alle mie missioni! oh come vorrei partir via subito da Roma. JNè manca 
chi attcsti averlo velluto piangere dirotta mente, ascrivendo a'suoi {leccali la disgrazia 
di essere tolto ai suoi studi e al suo ministero. 

In quel tempo a’ i5 dicembre iCga passò di questa vita il padre Niccolò Pallavi- 
cino, teologo della sacra peuilenzieria ed esaminatore de’ vescovi. Questo doppio 
ufficio volle il Papa restasse conferito al Segncri. Il quale andato a rendergli le 
debile grazie, supplicollo di concedere a persone più ilegue qui 11’ onore; non esser 
egli teologo da jxiter servire la jieniteuzieria , e molto meno, a cagione della sua sor- 
daggine, potersi torre il carico di esaminare i vescovi. Innocenzo gradì queste umili 
espressioni, e conciosiachè lo scusasse dal secondo impaccio, parendogli non rc- 

J lugliabile ostacolo la sordità, costrinsclo di acceltare la carica di Teologo sajieuilo 
ni essere non pur acconcio ma fallacissimo: solo gli permise , sebbene a malincuore 
di non più predicare in palazzo, avendolo il Segncri domandalo per grazia affa sua 
infievolita e grave età: volle però ch’egli additasse il successore, e fu il padre Cassini, 
molto celebre per quel suo dir calilo e generoso più elle in corte non suol tollerarsi. 

Ln uomo di studi e di chiesa non è possibile prenda dimestichezza e abito al vi- 
vere fra brighe c negozii. Al Segncri fù cagione di crudele infermità, che logorandolo 
a poco a poco il condusse a tale che dal luglio i6g4 la sua guarigione parve disjie- 
rala. Lauguor estremo di stomaco, continuo sitire, fastidio di cibarsi, dolori acutissimi 
di basso ventre ribcllavansi a qualunque rimedio se gli apprestasse. Tu menatila Tri- 
voli a respirar di quell’ aria clic stimavano la più salutare, e vi dimorò tulio l'ottobre. 
Tornato in Roma, lo stalo di salute peggiorò in guisa che fatto consulta i principali 
medici lidia citia dissero non essere altro a provare che si recasse a Nettuno a trar 
Lcuchzio dell aria nativa. Ma il male, nel quale in que giorni raggravò glie lo impedì, 
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e il dì 9 dicembre del i"iG con angelica tranquillila rendè l’ anima al cielo , unica- 
mente degno di possederla. 

1 ù il Segueri di statura mediocre; aspetto maestoso, ocelli vivacissimi, comples- 
sione sanguigna. Lidie ingegno ]>routo e imagiuoso, giudizio acutissimo, ]»rlar facondo: 
animo tutta carità e nobiltà: religiou pura, amor santo di patria , integrità e sem- 
plicità di costumi, dolcezza di maniere, modestia, umiltà singolare. Grande specchio 
di virtù, dottrina, e cristiana perfezione. 

L’ opere che lasciò questo grand’ nomo sono le segnenli. 

i.° Quaresimale con lettera dedicatoria al serenissimo granduca di Toscana. 

а. ° Prediche dette nel palazzo ajioslolico con lettera dedicatoria alla santità di 

Innocenzo XII. 

3 .° 11 Cristiano istruito nella sua legge con lettera dedicatoria al .serenissimo 
granduca di Toscana. 

4 “ Panegirici sacri, con lettera dedicatoria al cardinale Sforza Pallavicino. 

5 .° L’ incredulo senza scusa cou lettera dedicatoria al principe Gio. Gastone di 
Toscana. 

б. ° La manna dell’ Anima con lettere dedicatorie, primo tomo a Monsig. Molza; 

a.° tomo a Monsig. JSemhriui ; 3 .° tomo a Monsig. Belliche; 4 ° tomo a Mon- 
signore Strozzi. 

<j. a L’ esposizione del Misercrc con lettera dedicatoria al granduca di Toscana. 
K.° I venerdì di s. Maria Maddalena. 

9. 0 La concordia fra la fatica e la quiete con lettera dedicatoria. 

10. ” Lettera di risjiosta con lettera dedicatoria al preposto Landucci. 

1 1. ° I sette principi! con lettera dedicatoria a Monsig. Gervini. 

1 a.° Fascelto di vari dubbi. 

i 3 .° Il divoto di Maria Vergine con lettera dedicatoria al Card. Conti. 

,4.° f| Parroco istruito con lettera dedicatoria al Card, de Medici. 
t 5 .° Il confessore istruito con lettera dedicatoria al Card. Rossetti. 

16“ Il Penitente istruito a ben confessarsi cou lettera dedicatoria a Monsig. 
Gianderaaria. 

1 e.° 11 Magnificat, opera postuma. 

18.° Seutimenti dell' Orazione, c Pratica per stare interiormente raccolti con 
Dio, opere postume. 

Tutte questo opere sono state in più edizioni rqirodotte e si riproducono ogni 
giorno dai più accurati tipografi cou desiderio universale. 
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GIOVANNI CIAMPINI 


li loriose e degne di memoria furono le fatiche lunghissime che dopo la metà 
del decimo settimo secolo durarono non pochi italiani nel chiarire la storia 
della chiesa, o illustrando le antichità dei primi tempi, o scrivendo delle 
varie vicende che sostenne , o una special narrazione fornendo della costru- 
zione dei tempii , della istituzione degli ordini religiosi , e di altri notabili 
avvenimenti. Tra i più celebri illustratori delle ecclesiastiche antichità , se- 
condo che ci ammonisce il dottissimo Tiraboschi , devesi annoverare monsi- 
gnor Giovanni Ciampini. Il quale a’i 5 d' Agosto del i 633 di onesta famiglia 
nacque in Roma. Non anco forniti dodici anni perdette i genitori : c quasi 
costretto dalla sua indole buona c svegliata, applicò la sua adolescenza, come 
meglio poteva , agli studi. Dei quali principalmente fece sua cura la legge: 
vedendo che alla sua condizione abbisognava una professione che gli fosse 
non meno di profitto che di onore : e sì negli esercizii forensi avanzò, che 
giovanissimo , trovandosi in Macerata , ebbe laurea di dottore; non lasciando 
altresì di ornar f ingegno .di buone lettere ; le quali di poi gli furono scala 
per salire nella grazia di quelli che le cose pubbliche governavano. E non 
molto indugiò che nella cancelleria apostolica ebbe un ufficio, rifiutando van- 
taggioso maritaggio che il suo fratello maggiore gli offeriva, a fine di potersi 
interamente consacrare allo studio. Clemente IX. lo creò nel 1G69 maestro 
di brevi di grazia e perfetto di quelli di giustizia. E benché già negli onori 
e ufficj di prelato fosse entrato, senza mancare ai suoi obblighi, attese con 
egual profitto ed onore alla storia , alle scienze ed alle amene lettere. Co- 
talchò nel 1671 fondò in Roma un'accademia per la storia ecclesiastica. Ma 
dopo un'anno eletto abbreviatone del Parco maggiore dovette le sue cure im- 
piegare al sostegno di questa carica : la quale realmente con singolare gloria 
sostenne fino che gli bastò la vita : conciossiachè pensasse altresì , per ono- 
rarla , di scrivere la storia dell’ istituzione del collegio degli abbreviatoci , 
degl impieghi e dei privilegi proprii di quei che il componevano non che 
degli uomini chiari che n' erano usciti. Questa storia fu stampata in latino 
nel 1691 e degnamente attesta non solo l'amore che al suo ufficio portava 
il Ciampini , ma eziandio la molta e speciosa dottrina che aveva in latto di 
memorie antiche. La quale poi maggiormente splendette per due altre opere 
ch’ei compose e che formano la sua maggiore celebrità. Ma prima che io di 
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queste parli , per seguitare l’ordine della sua vita , devo far conto che mon- 
signor Campini non solo di cose ecclesiastiche ma di cose fisiche e naturali 
aveva elettissima istruzione. Di cui volle come innalzare un monumento in 
Roma con la istituzione di un'altra accademia per le scienze naturali , fisi- 
che e matteraatiche sotto la protezione della regina di Svezia. Questa acca- 
demia fu aperta nel 1677 e P a| eochi cardinali e persone riguardevolissime ne 
fecero parte : onde moke importanti dissertazioni ne vennero in luce ; delle 
quali due del Ciampini furono assai rimemorate. L'una sulla cometa apparsa 
nell'agosto del i68a e l'altra sopra i nuovi teloscopii , stampata in Roma 
nel 1686, quando l'amore alle scienze astronomiche per i lumi portati dal 
celebre Galileo , per tutta Italia fervea. 

Due anni dopo vide il pubblico di monsignor Ciampini in un diverso 
genere di materie, nuovi ed eruditissimi lavori: dei quali ordinatamente toc- 
cherò. Col primo entrò egli nella tanto allora dibattuta qnistione del consa- 
cramento del pane azimo e del fermentato, e con saviezza di teologo tenendo 
dalla sentenza del P. Mabillon , provò che la chiesa latina ha sempre usato 
dell' azimo. Questo lavoro fu stampato in Roma nel 1688 col titolo « Con- 
jecturae de perpetuo azymorum usu in ecclesia latina. Nello stesso anno un al- 
tro lavoro diè a stampa in Roma , intitolato » Examen libri pontificali! , sive 
vitarum romanorum pontifiicum , quae sub nomine Anastasii bibliothccarii cir- 
cumferuntur » In esso con chiaro testimonio di critica e di riposta erudizione 
entra nell’ esame del libro Pontificale , cioè delle vite dei pontefici attribuite 
ad Anastasio bibliotecario , e sostiene con irrefragabili prove quelle vite es- 
sere opera di scrittori diversi , e di sole cinque doversi riconoscere autore 
Anastasio. Fu letta con pari diletto ed utilità dagli ecclesiastici due anni ap- 
presso la disertazione istorica se del baston pastorale fa uso il romano pon- 
tefice ; e come amena e curiosa fu ricevuta l'anno di poi quella intorno alla 
incombustibilità del lino, ossia dell" andante. Più grave dissertò sui due em- 
blemi che dovessono dichiarare se i due imperatori dello stesso nome Filippo., 
debbansi tenere cristiani : e molte lodi furono fatte alle altre due dissertazioni 
che alcuni anni dopo vennero in pubblico , la prima intitolata Investigati 
historica de cruce statinoli , e l'altra Explicatio duorum sarcophagorum sa- 
crum baptismatis ritum indicantium. 

Ma è tempo che veniamo alle due sue maggiori opere : e per lasciare 
in ultimo la più importante , dirò dapprima di quella che ha titolo » De sacris 
aedificiis a Costantino magno constructis » venuta in luce in Roma nel 1693, e 
sommamente ammirata allora e non fraudata di lode in processo di tempo non 
pur dagli scrittori di cose ecclesiastiche ma da qualunque tien cura della sto- 
ria dei tempi : imperocché il dottissimo autore trattando di tutte le chiese 
fabbricate da Costantino imperatore , disvela e mette in luce non poche cose 
di quei secoli. Ma l'opera per la quale sali in fama più splendida monsignor 
Giovanni Ciampini fu la seguente di cui senza mutar parola trascriveremo 
il titolo » V etera monumenta , in quibus praecipue musiva opera , sacrarum 
prufanatarumque aedium stria-tura ac nonnulli antiqui ritus , dissertationi- 
bus , iconibusque illustrantur. L'origine delle prime chiese dei cristiani , la 
loro struttura , le parti in cui erano divise , gli usi ai quali servivano viene 


Digitized by Google 


DI GIOVANNI CIAMPINI 


in questa opera primieramente disaminato. La descrizione dei più bei mu- 
saici antichi che in alcune di esse chiese ancora si conservano e lo dichia- 
rimento di molte quistioni appartenenti ai riti ed alla storia ecclesiastica , ne 
formano in secondo luogo elettissima ed abbondante e svariata materia. Della 
quale non è nostro istituto poter disputare: e staremo conienti al giudizio dei 
professori di scienze ecclesiastiche, i quali in gran pregio tennero quest'opera 
del Ciampini , e sopra ogni altro il dottissimo Mabillon al quale ancor dopo 
maggiori progressi di critica e di erudizione parve assai utile. Ben ci fec.i 
maraviglia che Giovanni Andres nella sua storia , parlando delle antichità 
ecclesiastiche e della ecclesiastica istoria , nè di questa , nè di altre ope- 
ré del Ciampini tenga memoria , laddove si mostra sollecito di altri , fore- 
stieri e nostrali che in detta materia non potrebbero forse al romano prela- 
to entrare innanzi. Non così fa il diligente e dotto Tiraboschi , e degnamen- 
te alcuna pagina della sua istoria immortale consacra all' onore di quel chiaro 
uomo. Ma volendo qualche altra notizia dare intorno a questa grand' opera 
del Ciampini , diremo che in essa 1 ‘ autore si travagliò assai prima che en- 
trasse nel Collegio degli Abbreviatoli , e come che di altre opericciuolq a 
quando a quando onorasse la stampa , pure mai non lasciò di lavorare al com- 
pimento di questo suo lavoro , da cui egli sperava maggior chiarezza al suo 
nome. Laonde il primo volume fu acquistato alla pubblica ragione nel 1 690, 
ed il secondo non vide la luce che un anno dopo la morte dell' Autore , 
cioè nel 1 699 : ma tutta 1’ opera era composta di quattro volumi ; ci duole 
dover dire che i due ultimi rimasero sempre nell' oscurità. Le prime parti 
stampate in foglio sono corredate di 1 34 incisioni splendidissime. Nel 1 74 ? *1 
Giannini in Roma prese a ristampare tutte le opere di Monsignor Ciampini, 
separatamente e in diversi tempi uscite in luce : e ne formò la edizione più 
compiuta che si conosca facendola precedere dalla Vita dell' autore , la quale 
non ci dà nulla che specialmente debba importare , e può riguardarsi una 
compilazione delle diverse cariche sostenute dal Ciampini nella romana cu- 
ria ; ma sappiamo eh' ei ci lasciò non pochi scritti che non furono inai pub- 
blicati e che formano parte alle stupende dovizie della biblioteca Vaticana. 
Il cui splendore abbiamo veduto non raramente crescere in questi giorni dalle 
dottissime e ingegnose fatiche di Angelo Mai , degnissimainente innalzato alla 
degnità di Cardinale , degnissimamente collocato tra i primi lumi che ancora 
fanno 1 ’ Italia invidiabile per opere d' ingegno alle nazioni forestiere. Mi si 
perdoni questo scorso dajla vita del Ciampini a quella di un vivente uomo, 
non parendomi giusto doversi per qual si voglia ragione , la vaticana bibliote- 
ca nominare scompagnata dal nome del suo più glorioso illustratore. Al qua- 
le certamente non saranno ignoti gl’ inediti scritti del Ciampini : sapendo co- 
me il Mai sempre e d’ ogni cosa studiosissimo , in quel sacrario dell’ umana 
e divina sapienza vivesse chiuso. 

Ora tornando al Ciampini , non devo tacere eh' egli ebbe lunghissima 
parte nel giornale dei letterati che uscì in Roma nel 1668. Questo gior- 
nale con la direzione e consiglio dell' Ab. Michelangelo Ricci , fu nel detto 
anno cominciato da Nazzari Bergamasco- Il quale felicemente continuollo fino 
al marzo del 1675; ma poi avendo voluto mutare lo stampatore che ere il 
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'Panassi per darlo a stampare a Benedetto Carrara, esso Tannasi pregò il Ciam- 
pini di volerglielo continuare : e fin da quel tempo il giornale dei letterati 
uscito dalle mani del Nazzari , divenne cura speciale del Ciainpini che vi si 
travagliò costantemente fino al marzo del 1681. 

Questa è la vita letteraria di Monsignor Giovanni Ciano pini , veramen- 
ta tntto alle lettere vissuto. La morte che in età di sessantacinque anni il 
rapi fa reputata una calamità agli studi : oonciossiachè egli non pur coltiva- 
re dottissimo ed operoso ne Cosse , ma protettore e favoreggiatore sopra ogni 
altro caldissimo. £ si può dire che i suoi sessantacinque anni non fossero 
che uno studiare continua , e un continuo incoraggiare gli studiosi; procac- 
ciando alle lettere ed alle scienze occasioni degnissime di venire in maggiore 
e più efficace accrescimento. Egli non trattò nè scrisse di cose da avere una 
celebrità comunemente e popolarmente sentita ; c senza bisogno di erudizione 
le sue opere non si leggerebbero. Ma nella stima di coloro che le scienze 
eoclesiastiche professano ,si fabbricò un monumento di gratitudine , che nes- 
suna età , amica delle antiche memorie , vorrà ignorare. E specialmente alla 
fama di lui sufficientemente provvidero l'illustre Mabillon come scenziato 
ecclesiastico , e Girolamo Tiratosela come istorico delle glorie letterarie e 
scientifiche d’ Italia. 

I costumi del Ciampini furono di nomo che visse e mori studiando. Gli 
onori e le cariche il fecero maggiormente stimare , perchè i primi meritò , le 
seconde utilmente sostenne. Nè mai di salire cercò , e finì abbreviatore del 
Parco con piena contentezza di aver quell' ufficio esercitato e illustrato. Se 
innanzi al naturai corso non era tolto, alle supreme dignità sarebbe stato 
inalzato , sapendosi che il grido delle sue virtù e della sua dottrina io fa- 
cesse in molta stima e in molta grazia avere dal Papa e da tutta la corte dei 
Cardinali , e de' prelati. 
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GIO. MARIA LANCISI 


A. chi diceste Roma sterile di uomini che le scienze utili professarono, basterebbe 
ricordare che fu patria di Gio: Maria Lancisi , il quale non di Roma ma d’ Italia ì 
ricchezza, invidiabile a qualunque nazione che più in Europa si pregia di civiltà. 
Forse parrà minore del merito la celebrità: ma non è a maravigliare. Chè in Italia 
spesso nè anche le eccellenti virtù trascendono quel difetto comune alle città mal 
ordinate di non conoscere il buono o d’ invidiarlo. Nondimeno ringrazieremo mon- 
signor Fabbroni e il Crescimbeni, che ne scrissero la vita; il primo in latino, che 
pochi oggi vorranno leggere; l’altro nella nostra favella , se non elegante, certamente 
italiana. Ma per quanto il Fabbroni e il Crescimbeni si mostrino diligenti e abbon- 
danti nelle ricerche, pesatissimi e prudenti ne’ giudizi, ci piacerebbe che di lui ci 
fosse stato scritto da un professore di scienze naturali, il quale coll’autorità sua (che 
è tanto negli scrittori ) ci avesse condotto a conoscere amare ed ammirare l’ ingegno 
gli studi e le opere di Gio: Maria Lancisi. Però io credo che ora sia meno difficile 
parlarne anche da coloro che non professano medicina, poiché la riputazione di 
lui , per consentimento di giudizii autorevoli , è già divenuta conoscenza certa e 
fondata dell'intera nazione. Non mi sarà dunque dato nota di temerario se io, segui- 
tando il fine di quest’opera, ne tesserò una breve istoria, nella quale si conoscano i 
latti della sua adolescenza, e quelli dell’ età matura si ammirino, e si prenda poi 
amore a quella sua non mai tramessa operosità d’ ingegno, e rara bontà e piacevo- 
lezza di costumi. 

Nacque Gio: Maria Lancisi il giorno 7 dicembre del 1 654- Bartolommeo Lancisi 
di Borgo S. Sepolcro ed Anna Maria Borgiani, romana, furono suoi parenti. Ma la 
madre perdette non ancora uscito di puerizia, e fu condotto a Civitavecchia, dove 
nella Zia, donna castissima e virtuosissima, trovò una seconda madre, sotto la cui 
amorevole educazione passò la prima età. Ne' dodici anni gli mancò anche Li Zia, e 
il padre rimenollo a Roma, e ancora in adolescenza, il diè a educare ai padri della 
compagnia di Gesù; i quali, a dir vero, erano i soli che mostrassero fervore (buono 
o reo) per la pubblica istruzione; e i loro metodi se non lodevoli a formar la mente 
e il cuore dirittamente, erano efficacissimi ad accendere bramosia di sapere, la quale 
alcuni da natura privilegiati, maturando negli anni, colla sapienza, come disse quel 
savio, raffrenarono, e crebbero amore e riverenza (che poi divenne fanatismo) alle 
scuole d’ ond’ erano usciti. 

I ra questi fu Gio; Maria Lancisi, il quale negli studi di belle lettere e di quella 
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che chiamavano filosofia ma non era che ambiziosa gara di gittar colpi all’aria, non 
parve correre ma volare. Ottimo per lui che potè presto e a tempo uscire di tpiellc 
cavillazoni metafisiche colle quali si torturavano i giovani intelletti, finché non si 
erano adusati a tutte le insolenze dello spirito umano. Studiò, sotto lo stesso istituto, 
in divinità, ma appena assaporatone, se ne ritrasse, tirato dall’ingegno alla medicina. 
Per la quale ascoltò Giacinto Altomare lettor primario, come dicevano, dell’ archi- 
ginnasio romano , ed in età di aa anni ebbe laurea di dottore ; ma sapendo il bravo 
giovane che si può essere dottore senza esser dotto, riprese da cajto quello studio, 
e mentre i più vi si gittano senza il necessario fondamento delle fisiche, a queste egli 
volse l’animo, e ne prese la chiave e le mosse dalle mattemaliche. Unicoepotentis- 
simo mezzo a penetrare negli arcani della natura, e conoscerne e misurarne le qua- 
lità. Eppure dalla nostra prava educazione quanto non è trascurato in quell’età che 
l’ intelletto dovrebbe assuefarsi al diritto e lucido pensare. Ma ben ne vediamo i 
frutti, moltiplicandosi ogni di più le astruserie, i sogni, e le funeste contese: molti- 
plicandosi il tenebrore dei sistemi e delle opinioni , c quel crudele ed insaziabile 
ardire di cacciare nelle nuvole le più piane e praticabili verità. 

La mente del Lancisi fuggì le tenebre, quando ancora gli errori delle scuole non 
l’avevano guasta: partitole sacrosanto il detto del massimo Ippocrate, non potersi 
un’ anima per le opere di natura piegare e quasi cera ammollire se nella prima età 
non ebbe maestra la mattematica. E poiché dei primi libri di Clavio, che nessuno 
aveva per lo innanzi ricerchi, prese fondata conoscenza, si diede fervorosissimo di- 
scepolo a Vitale Giordano il quale in Roma era sopra ogni altro reputato eccellente. 
Dietro tanto lume potè giungere al segno, cui ardentemente mirava. E nella noto- 
mia, chimica, botanica e storia naturale s’ ingolfò: facendo quotidiana copia di 
dottrina alle principali accademie di Roma, che non finivano mai di ammirare tanta 
sua operosità. E veramente saj>er molto e profondamente stimo la minor parte senza 
l’atnor del travaglio che metta in commercio la scienza. Non saprei se il Lancisi 
amasse più la gloria o la fatica; certo l una gli fu scala all’altra, e quasi la natura del 
suo ingegno non bastasse ad infiammarlo, volle che i suoi occhi avessero di continuo 
presente una tavola, dove con vivi colori era ritratta la sapienza che siede in un 
tempio di luce, posto, come disse il poeta, in cima di un monte, coronando gli o]>e- 
rosi, e quelli che la pigrizia o i piaceri o l'ozio ritenne in mezzo al corso, dispre- 
giando. Non dirò io se una tale pittura guarderebbero con amore o con odio i 
presenti , dai quali ascoltiamo tutto di parole sdegnose contro la inerzia e la dappo- 
caggine, c nondimeno il numero dei pigri e degl’inutili ci si moltiplica, e molti- 
plicherà sempre fino che, senza i fatti, seguiteremo a gridare. Gio: Maria Lancisi tacque 
sempre perchè sempre operò: gittate solidissime fondamenta deU’arte medica, entrò 
negli ospitali a farne prova, la quale riuscì non meno assidua che salutare, non ri- 
cusandosi mai a qualunque assistenza, nè aspettando che l’occasione gli si offrisse, 
nia egli stesso cercandola. Nelle visite agli ammalati si mostrò diligentissimo, e 
dirci meglio, scrupoloso osservatore, pensando che le osservazioni non i sistemi 
possono della medicina formare un’arte salutifera, per quella variabilità e mutabilità di 
morbi nelle diverse e diversamente alterabili costituzioni degl’individui. E di questo 
sue indagini, perchè si potesse giudicare, scrisse l’ istoria nell’ effemeridi dichiaran- 
done le ragioni e le difficolta. Onde acquistatosi sempre più fama di eccellente 
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nomo, dovendosi eleggere il cosi detto medico assistente nell’ospitale di Santa 
Spirilo, fu eletto il Lancisi, sebbene molti di età, non di sapere maggiori, quella 
carica gli contrastassero. E frequentò anche negli altri ospitali ed era maravigliosa 
cosa vederlo a tante cure soddisfare sempre assiduo, e diligentissimo. Vide però in 
qual vasto campo si era messo, e quanto malagevolmente forse avrebbe potuto appro- 
foudire ne’suoi studi speciali, vólto l'animo a tante occupazioni. Onde cercò ed ottenne 
d’entrare alunno nel collegio Piceno, dove per ciuque anni diede così strenua opera 
agli studi medici , che a ventidue grandi volumi potè comporre un giudizioso c 
dotto indice di quelle cose che più alla scienza e all’ uso di essa parlengono. 

La notomia sopra ogni altra cosa l' occupò, e volle farne i più minuti e difficili 
esperimenti; e mancò jtoco che non ne rimanesse vittima, aveudone cavata una ma- 
lattia di pericolo; della quale presto riavutasi anzi che rallentare, viemaggiorraenle in 
quegli studi raffermossi, chiamato in un consesso di dotti medici che si teneva in casa 
di Girolamo Brasavolo, uijtote di Antonio Musa, celebre medico del secolo deci- 
mosesto. In quel consesso di varie case scritte si onorò, ma sopra ogni altra gli pro- 
cacciò nominanza una dissertazione che recitò con questo titolo « de l'ir gin e quadam 
C allietisi inirubili vexata symptomate » la quale fu più volte riprodotta alla luce 
e lodata, e fu anche onorevole cagione, che essendo mancato nell' archiginnasio ro- 
mano il maestro duna parte di notomia, quella del dissecare i corpi, si nominasse 
a pieua volontà, sopra molli concorrenti il Lancisi, il quale non solamente l’aspetta- 
zione che della sua dottrina si aveva ma altresì la gloria che si godevano gli altri 
(e ve n’ erano dc’famosi) superò. 

Correva allora la barbara usanza, non ancora del tutto dismessa, d'insegnare le 
scienze in latino, e si osava anche jKirlarlo dai professori nell' esperienze che fa- 
cevano. lusop|)ortabile latino in bocca di que’ parlanti! che molti allontanava da 
quegli esercizi , alla massima parte degli uomini più necessarii del conoscere in 
qual lingua Cicerone e Livio scrivessero. Ma il costume abborrito era sacrilegio 
condannare quasi alla quiete dei regni offendesse insegnar le iisiche colla lingua che 
ognuno poteva intendere. Il Lancisi che aveva passala la sua gioventù per tutte le arti 
dell' eloquenza, riesci a renderlo meno disgustoso, essendosi anche dai più avversi 
meritato lode di pulito ed eccellente parlatore; talché negli esperimenti ch'egli dava 
di notomia, traevano a folla gli ascoltanti , fra i quali uomini insigni spesso si vede- 
vano, e non di rado furono visti due gran lumi, Marcello Malpighi e Luca Tozzi. 
Noterò qui una particolarità. Quando qualche uomo illustre giungeva a metà del- 
l’orazione, la parte non udita era si prontamente raccolta, e senza trametter nulla, 
coni jteudiala dall’oratore , che l' arrivato jioteva soddisfarsene come se all’intero di- 
scorso si fosse trovato. Gran testimonio di polente memoria e pronliludine ma- 
ravigliosa ! 

Si ebbe pure in quell'anno dall’ ottimo uomo una splendidissima testimonianza 
dell’ amore eh’ egli portava alla sua scienza, non essendosi rimaso del persuadere al 
rettore dell’ archiginnasio di costruire un teatro anatomico, nel quale si mostrasse ai 
giovani, in vasto ordine, rappresentata e distinta la tessitura e partizione del corpo 
umano. E perchè all' utilità si congiungesse l’ eleganza fregiò l’ ingresso dell edilìzio 
di quelle parole di Claudiano lareros jnvat ire per artus , colle altre di Persio, 
nec te quaesiveris extra. E per dicci aitai vi si tenne chiuso; se non che occasione 
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■Girevolissima ne lo trasse fuori; conciossiachè, morto Francesco Santucci, che era il 
medico d’ Innocenzo XI., fu egli chiamato a quell’ ufficio; maravigliandosi ognuuo 
che la salute di un papa fosse creduta ad un uomo che non aveva finito 34 anni; 
ma alla poca età a cento doppi suppliva l’ ingegno, sperimentatissimo come se la 
vecchiaia toccato avesse, e pronto e vigoroso per quella fortunata giovinezza; della 
quale non è a dire quanta grazia e riconoscenza si guadagnasse dal pa]>a, al quale 
poteva andare quante volte gli piacesse e parlargli con assai libero cuore, avendolo 
spesso Innocenzo messo a parte de’ suoi più riposti pensieri, e nelle deliberazioni 
richiestolo di consiglio. La quale liliertà l'ottimo Lancisi non abusò mai; non l'abusò 
per sè innalzare ed arricchire; non l’ abusò per infamare altrui, e l’ animo del prin- 
cipe empire di sospetti, di perfidie e di sdegni, onde in quella prosperità conservò 
intera la fama di uomo probo e sincero, nè alcuno de’ molli amici che aveva jier- 
dette. Oltre di che si accrebbe la benevolenza dello stesso papa, il quale non finiva 
mai di lodare (e forse ammirare) non solamente l’ ingegno e gli studi , ma la pru- 
denza e la fede. Tanto pure non è impossibile usare nelle corti, e non farsi istru- 
mento d’ infamie e di sceleratezze ! 

Passato di vita Innocenzo XI il Lancisi rinunziò quell’ uffizio, desideroso di tra- 
vagliarsi in servigio del pubblico, il cui bene eragli sopra ogni altro a cuore; e nel 
collegio degli Archiatri romani, nel 1 789 , fu accolto con ispcziale favore ; al quale 
egli corrispose non solo onorando del suo nome quella Istituzione, ma altresì facen- 
dosi de’ suoi diritti validissimo ed autorevole sostenitore. Però a misura che in 
Splendore saliva, i pubblici uffizi, non chiedente ma sempre richiesto, gli si molti- 
plicavano. Della città e provincia fu eletto protomedico dal cardinale Paluzio Camcr- 
lingo, e poi riconfermato dal successore Gio: Battista Spinola; finché Clemente XI 
vedendo che il Lancisi poteva al suo magisterio piuttosto dar luce che riceverne, 
ordinò che non dovesse più andar fuori in visite; e ciò fece correre alle sue cure 
tutta la nobiltà di Roma, alla quale pareva mancar la vita senza consultare Lancisi; 
già divenuto medico universale, e quasi propugnacolo della pubblica sanità. 

In mezzo agli studi della medicina, a ricreamenlo e sollievo piaequesi delle poe- 
tiche amenità: somigliando al celeste Galileo, che dopo avere sjiecolalo nel sole, 
discendeva cogli altri del suo tempo a far versi: i quali noi non loderemo, ma la 
necessità che sentono anche i sommi di esilarar l’ingegno colla poesia, ammireremo. 
L’accademia degli Arcadi diretta in principio a guarire il seicento di tante pazzie e 
tumori, ma quando il bisogno cessò, riempiutasi di melensaggini e ridicole nullità, 
accolse con grande onore il già famoso Lancisi, e il nome di Ersilio Macariano (e i 
nomi erano parte delle stravaganze) gli diede; il quale invero non accrebbe punto 
la sua celebrità, ma bensì quello di Gio: Maria Lancisi suonò dovunque fosse 
imagine di civiltà. Ed io quell’ arcadica fanciullaggine ho ricordato non perchè 
menomamente importasse alla fama del Lancisi, ma per dire in quanti modi ha 
vaneggiato 1 ’ Italia. È doloroso c veramente indegno che anche oggi di quelle 
stoltezze, quasi reliquie di veneranda antichità, si tenga cura, e le istituzioni, che pur 
fiorivano ne’ tempi andati di parlar di agricoltura, di fisiche, di arti, di commerci, 
di storia naturale, si trascurino. Miseranda necessità! dover coltivare e vagheggiare 
le inezie per non poterci esercitare in cose utili alla patria e alla umanità! 

Ma lasciamo le nostre miserie: e poiché abbiamo conosciuto gli studi e gli esercizi 
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del Lancisi, ammiriamo ora le molte e gravi opere: delle quali parlerò da istori co, 
non tacendo i giudizi che ne hanno dato i massimi , e il bene che n’ è venuto 
all’ arte dei medici; la quale in quel tempo mancava di molti soccorsi che in pro- 
cesso di tempo le vennero dalla chimica e dalle fisiche. Fra i molti argomenti che 
il Lancisi aveva profondamente agitato nell’ animo, uno principalmente l’ occupò, e 
fu tratur degli aneurismi, vedendo quesu parte utilissima della scienza medicale, 
offendersi di molte difficoltà , che niuno fino a quel tempo erasi provato di appia- 
nare. Ma [tosto appena mano all’opera, già formatone il disegno nella mente, fu in- 
nalzato al pontificato Clemente XI, il quale volendosi mostrare giudizioso estima- 
tore degl' ingegni, cominciò in special modo ad osservare il Lancisi , e per dargli 
una più sincera e credibil prova di stima, gli affidò la sua salute, la quale per essere 
spesso c gravemente cagionevole, più che l’ onore, fruttificò al Lancisi incomodo e 
continue fatiche, e (ciò che più lo affliggeva) gli tolse l’ozio e la quiete che gli studi, 
ai quali si era dato, domandavano: onde fu costretto abbandonare il gran lavoro 
sugli aneurismi, tutto occupalo a studiare come meglio potesse men travagliata pro- 
lungare la vita a papa Clemente. Ma non andò guari che a più serio e importante 
studio fu chiamato. A me per altro è grave ripensare la cagione non di privalo ma 
di pubblico affanno; essendo Roma in quell’anno in grande calamità per le subite 
morti, non pur frequenti, ma continue; e mentre ognuno si peritava di rimanerne 
colpito ad ogni istante, oltreché non si trovava medicina, nè anche le cause era dato 
conoscere, perchè le cause erano nella corruzione e intemperanza dei costumi : il 
popolo romano attribuiva a maligna operazione di corpi celesti quello che in gran- 
dissima [«arte era fruito di gozzoviglie : però bevendo e straviziando quando più le 
morti moltiplicavano, non mostrava disprezzo della vita, la quale vilmente careg- 
giava, ma cieca superstiziosa crudele fiducia che il male derivasse da altre e non 
repugnabili cagioni. Funesta persuasione in un popolo superstizioso e dato all’ ozio 
c con esso a lutti i disordini del vivere , di che abbiamo veduto a’ dì nostri (e con 
quauto lutto, imprudenza e vergogna pubblica!) rinnovato un barbaro o non mai 
diiuenlìcabile esempio! 

Il Lancisi indagò le vere cause dello spesseggiar di quelle morti , e, quel che è 
assai più, lo scrisse e pubblicò: non parendogli far cosa utile andarlo buccinando 
per le botteghe e per le piazze, ed aggiungere al male i clamori e ai clamori gli odii 
e i dispetti e forse le persecuzioni. Ognuno può credere quanto lietamente in quelle 
angustie fosse accolta l'opera di un uomo celebre, il cui fine era diretto a mostrar le 
cagioui e i rimedii di quell'avacciato morire. Ella è divisa in due libri: nel primo è 
trattata la materia in generale; di qual natura sia la morte improvvisa, e quali sicno 
le cause e la loro azione e i segni diversi e i soccorsi che si possono apprestare. In 
questo primo libro è lumeggiala quella parte che dopo quel che si è saputo intorno 
alla circolazione del sangue era pure a desiderarsi rispetto all’ azione delle cause 
produttrici la repentina morte. Conciossiachè non prima del finire del secolo deci- 
moseltimo s’ incominciasse a irar profitto e ragioni delle malatde dalle aperture dei 
cadaveri. In quel secolo che tanto delirò nelle arti e nelle lettere, sebbene assai ga- 
gliardamente e profondamente le scienze sentisse, non erano però meglio i fatti che 
le ingegnose congetture, nè più le osservazioni che le maraviglie, desiderate; inoltre 
la ignoranza di molte leggi dell’ economia animale sforzava gli scrittori di medicina 
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a riconoscere per cagioni di malattie qualunque particolarità, non guardando ad 
alcuni accidenti che [tossono alterare la condizione dei malati. I medici del [tassato 
secolo, come riferisce lo Sprengel, studiarono e coltivarono con più circospezione 
e imparzialità l'anatomia patologica ; e Gio: Maria Lancisi fu uno dei primi scrittori 
di quel tempo, e le ricerche di lui sulle cagioni delle morti improvvise arricchirono 
grandemente la patologìa, lo recherò le stesse parole del Lancisi, le quali dichiarano 
le ragioni del primo libro di questa sua opera. 

a Perchè la presente opera non si reputasse nè inutile nè indegna abbiamo stimato 
trattar nel primo libro delle subite morti in generale, e ciò tanto più volentieri in 
quanto che niuno de’ moderni ha dato nulla di notabile in questo argomento. Molti 
ne hanno scritto in particolare, ma nessuno che sappiamo, dojto quel che si è sco- 
perto intorno al tragittarsi del sangue per tutto il corpo umano, ha trattalo la 
materia sotto generali vedute » . 

Nel secondo libro l’autore discende al particolare e discorre unicamente di quelle 
morti che Roma in quel tempo affliggevano, e do|» le molte c iterate sperienze clic 
ile’ cadaveri aveva fatto egli stesso, ne assegna le cagioni derivate dalla natura del 
luogo e degli abitanti, e l’ uso delle medicine aneli’ esso da regolarsi a seconda dei 
temperamenti e delle influenze dell’ aria. Ma perchè la sua opera sortisse tutto l’ef- 
fetto desiderato, vi aggiunse cinque osservazioni tìsico -mediche sopra taluni che 
essendo stati dal repentino morbo colpiti, se ne tirarono fuori felicemente: onde 
nella somiglianza de’ casi i professori dell’ arte medica avrebbero saputo cavarne sa- 
lutari documenti, e da quegli esempi acquistare sempre più facoltà d'impedire il 
rapido e violento assalto della malattia. Il titolo dell’ opera donò il Lancisi a Cle- 
mente XI, e non per vanità o senile ambizione, ma con molto accorto consiglio, 
avendola scritta per suo nobilissimo comandamento, al quale, poiché diretto a be- 
neficare 1’ umanità, era pregio e direi pure gloria l’ obbedire. 

Ma la gloria maggiore venne al Lancisi dalle lodi spontanee ed autorevoli di 
sommi uomini, dei quali in quel tempo potrei molti, e i principali nominare, che 
scrissero all’ autore (non provocati) splendide congratulazioni. Domenico Gugliel- 
mini e Luca Tozzi oltre la gravità dello stile, la perspicuità ed eleganza del 
discorso, la lucidità dell' ordine, ammirarono nell’ opera del Lancisi molta dot- 
trina congiunta (che è ben raro) con molto giudizio: nulla rinvenendosi di su- 
perfluo o di sgradevole ma ogni cosa messa con ragione e splendore. Massima- 
mente quando parla degli spartimenti de’ cadaveri , la cui disamina , derivata 
non da conghietture ma da osservazioni e dagli stessi sperimenti anatomici , è 
recata in tanta luce che più non si può desiderare. Onde il celebrato Ramazzini 
la disse opera degna del cedro, e il veccliio Carlo Rica mostrò in quanto pregio 
era tenuta dagl’ inglesi; io dirò che nel corso di due anni fu ristampata quattro 
volle, e non andò guari che dai francesi venne [toriata nella loro lingua e som- 
mamente lodata. 

All’opera de subitancis mortibus seguì un’altra de noxiis pabulum ejjluviis 
la quale non fu meno ammirata e lodata. È doloroso ]>erò che anche questa per 
trista necessità dovesse scrivere: essendo Roma ogni anno all’ entrar della state assa- 
lita da pestifera mortalità, causata dalla putredine delle acque che nelle sue vaste c 
diserte lame si distendono, e le impaludano. La quale infelicità non temette il Lancisi 
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scrivere pubblicamente, sperando che il principe, al quale sopra ogni altro benej 
deve essere a cuore la salute pubblica, non avrebbe forse indugiato di comandare 
a qualunque costo i rimedii. Dimostrò nel primo libro dell’ opera, i maligni vapori 
dalle acque che ristagnano esalanti render l’aria crassa e premente; dimostrò perchè 
le acque ristagnanti massimamente di state si corrompono, e diligentemente stu- 
diando nella natura dei vapori, di due qualità li giudicò, animati o formati di ligure 
di animali , e non animati e senza quelle forme. Dimostrò anche come sì gli uni 
come gli altri entrano nei corpi e gli ammorbano: finalmente parlò (che era il più 
importante) del rimedio con diversi gradi: o distruggendo del tutto la pestifera va- 
porazione, o minuendola, o perchè meno nocesse, intercettandola. 

Il secondo libro delle pestilenze, che Roma, Civitavecchia, Bagnorea, Pesaro e il 
Ferentino travagliarono, presenta un’ istoria , la quale dalle più intime ragioni della 
medicina riceve molli lumi di scienza utilmente applicabile nel caso di somiglianti 
calamità. Non tacerò d' un fatto che è gran prova dell’ amore alla verità , onde il 
Lancisi costantemente infìammavasi. Aveva nel primo libro di questa sua opera, par- 
lando delle origini delle morbosità, affermato, dalle uova che le rane e i rospi de- 
pougono nelle campagne, poiché di state, trovandosi sotto arsiccio terreno sepolte, 
vengono dalle pioggie ammollile, sprigionarsi fetidi e pestilenziali esalamenti, che 
l’aria corrompono. Ma avvisatosi poscia questa sua sentenza cozzar apertamente con 
le osservazioni che diligentissime ne avevano fatte il Redi e il Valisnicri, dai quali 
apparò quegli animali deporre nelle acque le uova, volle in una epistola diretta allo 
«tesso Valisuieri, e per cura di chi la scrisse, inserita nell’ effemeridi dei letterati 
romani , che il pubblico di sua bocca conoscesse eh' egli era corso in errore ; non 
parendogli di offender punto alla sua fama, annunciando falsa una sua opiuione; 
solito sempre a dire, i piccoli ingegni non devono rifiutar nulla perchè nulla pos- 
seggono, ma chi ha molto, non toglie a vergogna confessare in onore del vero, il 
proprio inganno; massime in un ministerio, in cui l' inganno di uno può riescire fu- 
nestissimo a molti. Ma quanti hanno questa dignità? quanti l’ amor del vero non 
sacrificano alla viltà di parere infallibili? il sommo Ippocrate recavasi a lieta ventura 
Tesser da altri colto in errore, poiché, diceva, in tal maniera diverrò illuminato, e 
potrò a’ miei simili rendermi non disutile. Oggi si vorrebbe per fino che gli errori 
si rispettassero in riverenza dei nomi, e una certa generazione di uomini, se avessero 
le mani filiere, eserciterebbero non so quale potere sopra quelli che non facilmente 
prendono i loro detti per oracoli. 

Ma i malori in quel tempo non facevano triegua: dalla specie umana alla bruta si 
lanciavano. Una fiera pestilenza, dilatandosi per tutta la campagna romana, pareva 
volta a sterminare il bestiame de’ buoi: quello di cui meglio si giova l’agricoltura, e 
più si notrica la oziosa e beata opulenza delle città. Il Lancisi in ogni ramo di 
medicina versatissimo, trattò anche di quel contagio, componendone un libro, de 
bovilla peste, uel quale delle cause, cominciameuti e progressi del male, e poi dei 
rimedii e provvedimenti pubblici si ragiona. Io non potrei giudicare del merito di 
quest’ opera; ma ]>osso crederla sottilmente e splendidamente scritta, posso credere 
che la storia c la natura del morbo sono con diligenza e profondità investigate e che 
non potrebbesi con maggioro dottrina splendore ed utilità prescrivere i metodi da 
tenersi jier curare e cessare la fatai malattia. Dico queste Cose posso credere perchè 
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furono pensale e scritte dal celebre Morgagni, al (piale la lettura di quest’ o]>cra del 
Lancisi procurò diletto e prolitto grandissimo. L’autorità di lant’uomo mi là lacere 
di altri giudizii che da celebrati medici furono dati, e passo a parlare di un’ al- 
ti-’ opera che il Lancisi pubblicò in quel tempo anch’cssa d’immensa utilità, c quasi 
conseguenza dell’altra sulle nocevoli esalazioni delle paludi ; conciossiachè in que- 
st’ opera di minor mole ma non di minor dottrina, parlò del cielo romauo, c le sue 
qualità native dalle stranie distinguendo, non tralasciò nulla di quanto le sentenze 
degli altri, i lumi della scienza c la cotidiana esperienza gli potevano suggerire. 
Provò il cielo di Roma di natura salutare. La postura della città, i venti che la do- 
minano, le acque che vi abbondano, la feracità dei terreni, il colore e portarsi degli 
abitanti formano argomento evidentissimo di salubrità; ma può nondimeno interve- 
nire che l’impetuoso soffiare de'venti boreali e poi subito degli australi, e più anche 
la continua c forte vaporazione delle acque ristagnanti, turbino e caccino di Roma 
quella salubrità naturale. £ così il dotto Lancisi con pari dottrina proseguendo a 
ragionare, tesse un’istoria delle vicende aeree del romano cielo, e vi annette quella 
delle malattie Tematiche che nel verno dell’ anno 1 709 dominarono. 

Tutto il discorso libro del Lancisi è prezioso lavoro, al quale non saprei meglio 
procacciare ammirazione e gratitudine che recando le parole del celebre Antonio 
iValisnieri dirette all’ Autore, come a decoro ed ornamento d’ Italia e dell’ arte me- 
dica il più che abbia a quei tempi meritato. Che profondo addentrarsi nelle opera- 
zioni della natura, qual sottilità d’ingegno nello investigare i movimenti e varietà 
dei climi, e quasi indagare quel che pensano i venti, e quel che muove e si gira nelle 
ampiezze dell’ aere! l\ou meno utile e perspicua la sua facoltà di scrivere, diretta a 
guarantire la vita de’ cittadini, e trattando del cielo di Roma, provvedere alla salute 
dell'intera umanità. All’ utile è congiunto il diletto; non scoprendosi mai nei suo scri- 
vere alcuna ambizione di faticare la mente dei lettori, ma tutto con ordine, e luci- 
dità (straniera a questi tempi) procedendo. Splendide lodi fecero anche al Lancisi per 
quella sua opera Daniele Geizero, archiatro del re di Polonia, Rosino Lcntilio, Gio- 
vanni Fantoni, ed altri celebratissimi in quel tempo e in ogni età riveriti ed ammirati. 
E non meno riverenza e ammirazione a lui procacciarono due dissertazioni de lum- 
Irico lato, intitolate a due chiari medici, Antouio Pacchioni eGio: Domenico Bian- 
ciardi, colle quali con argomenti e sperienze distrusse la vecchia e troppo abbarbicata 
opinione, i corpicciuoli che ora schiacciati a guisa di una fascia, ora liguranti la forma 
di un cilindro s’ appigliano agl’ intestini, e la loro lunghezza adeguano, doversi fra 
gl'insetti ricevere, e in vece dimostrò corpi di tal fotta non essere che polipi dal succo 
condensi; talché ottenne che i verminetti con somiglianti polipi non più si scambiassero. 

A queste dissertazioni seguì intorno alle separazioni degli umori c principalmente 
alla separazione della bile dal fegato, una epistola diretta a Gio: Battista Bianchi, la 
quale quanto piacesse al sommo Morgagni, lo attestò egli stesso nelle sue lezioni di 
anatomia (Animad. xxix.) dichiarando le nuove ed utili cose che vi aveva trovate. 
Conciossiachè il Lancisi non riconosce dalle osservazioni del Malpighi sul fegato 
altra novità che la nominazione della glandola, non crede inoltre i vasetti linfa- 
tici nella superficie della capsula solamente sussistere; li crede eziandio assorbenti 
la linfa clic nelle particelle biliose erasi già mescolata. Oltre di che nella storia epa- 
tica del Biauclii a molle sentenze opjioue ragioni contrario, massime iutoruo alla 
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•effrazione della bile , e cosi d’ ogni cosa ragiona con giustezza , umanità , e 
profitto. 

Lo ingegno, la dottrina e l’ erudizione del Lancisi parimenti risplendono nelle 
dissertazioni, de physiognomia et de sede cogitanti s animae , le quali scrisse ad 
istanza del valentuomo Giovanni Fantoni. Dell’ una e dell’ altra dirò brevi parole. 
Nella prima rifiutando la vanità e leggerezza di coloro che dai lineamenti del volto 
e delle mani pretendevano di scorgere nel futuro, sostiene con ragioni ed argomenti 
di fisica potersene cavare alcuua fondata conoscenza dalla costituzione del corpo e 
dalle antecedenti e naturali cause delle nostre volontà, e desiderii. Le quali cause 
non è possibile sbarbare interamente dagli animi, ma è possibile perchè alcuna volta 
non producano effetti nou buoni, colla falce della ragione ricidere; ed a questo pro- 
ibito opportunissimo gli si porge 1‘ esempio di Socrate , il quale come narra Cice- 
rone, essendo stato da Zopiro lisonomista d’ un complesso di vizii aggiudicato 
infermo, e il giudice beffalo amaramente dai circostanti, che non vedevano in So- 
crate alcuno di quei vizii , levatosi iu piè li rimbeccò tutti e confessò avere Zopiro 
dato nel segno, ma i germi di quelle reità, ond’ era appuntato, aver soffocati colla 
ragione. Salutifero documento a qualunque generazione, di rintuzzare i vizi nelle 
cause e non presumere di spegnerne o correggerne gli effetti; virtù unicamente 
possibile alla natura umana, e direi pure unicamente gloriosa, che avendoci la natura 
formali per essere cattivi, abbiamo potuto ripugnarci, e sforzarci al bene. 

Nella seconda dissertazione, avendo per guida la notomia, giovandosi delle più 
riposte conoscenze naturali, discute l'ardua, e direi pure temeraria questione, della 
•ede dell’ anima; della quale non si può meglio parlare che tacendo; eppure quanto 
la umana insolenza non ha osato, e quanto pure (degnissima mercede) non ha do- 
vuto vergognare di sé, e delle tristissime e inutili deduzioni e assurdi sistemi ! il 
Lancisi, aneti' esso tirato in questo spineto, giudicò non indegno disaminare la sen- 
tenza di Cartesio che l’ anima colloca nella glandola pineale , come la più conforme 
alle sperienze di notomia; avvisandosi quell'ingegnosissimo filosofo dovere albergare 
il pensiero in parte del cerebro, dove la sensibilità , mercè del concorso de’nervi , è 
più raccolta e concentrata quasi in un punto. £ la notomia non iscopre al Lancisi 
altra parte di cervello, in cui maggiormente che nella pineale, avvenga ammassa- 
mento di nervi, il quale è detto corpo calloso. Intorno a questa callosità, e sue parti 
spettanti alla glandola pineale, facendosi caldo partigiano dell’ipotesi del Pacchioni 
si trattiene il Lancisi, e stabilisce l' ufficio della cosi detta dura madre fondarsi nel 
premere l’ arco midollare, ossia corpo calloso (che è propriamente la vera sede del- 
l’anima pensante) e nell'incitar la medesima ad operare. Fa nascere l’indicato corpo 
calloso dall’ accozzamento di tutte le fibre midollari dei due emisferi del cervello, 
rassodate dalle oblique, fra le quali in diverse direzioni più o meno inerenti, rami- 
ficano i nervi, e nella dura madre scorge alcuni nervi provenienti dal faciale. Crede 
inoltre la glandola pineale sulle operazioni dell’intelletto esercitare grande influenza 
e si avvisa dopo un'azione più intensa dello spirito, appalesarsi nel corpo calloso 
alcuna sensazione ingrata, talché chiaro si vede non doversi altrove cercar la sede 
dell’ anima. 

Di queste opinioni o conghietture, in gran parte confutate da Giovanni Fantoni, 
noi non giudicheremo, parendoci materia troppo avviluppata e oscura. Ma diremo 
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che da queste osservazioni molto abbia guadagnato la notomia del cervello che è la 
iurte del corpo umano la meno facile ad essere osservata. 

È notabile la versatilità dell’ ingegno e del sajtere di Gio: Maria Lancisi. Essen- 
dogli stata da Lodovico JMarsili diretta una dissertazione sopra i funghi, colse quella 
opjiorlunità nella lettera colla quale ringraziava il dotto e cortese autore per trattare 
la stessa materia. Parlò della generazione dei funghi; provò non generarsi j>er loro 
seme proprio, ma essere o una coagulazione del succo che cola dagli alberi, ovvero 
un’escremento di terra o di piante o di radici, che sebbene corpi morti si dicono, 
nondimeno hanno in sè compresso il succo che per soprabbondante umidità e calor 
di sole produce questi morbosi germogli: dei quali la tessitura e qualità non meno 
elegantemente che dottamente descrive. E non meno elegante che dotta è pure la 
dissertazione che in quell’anno pubblicò sulla pietra che è detta volgarmente fungaia , 
la quale mostrò non essere vera pietra, ma aggregazione di radiche, lapidi, succhi, 
semi, terre e simili commesture. 

Le quali cose accrebbero la celebrità del Lancisi nella scienza delle produzioni 
naturali: A mostrarlo in pari tempo dottissimo in antichità venne in luce una disser- 
tazione, alla quale diede motivo il ritrovarsi a villeggiare col degnissimo cavalier 
Marcello Sacchetti nella sna campagna Laurentiua, dove in quei giorni era stata 
scoperta la villa di Plinio, e ricordandosi il detto di Cicerone, nell’ozio campestre 
non doversi scrivere che di cose risguardanti la campagna, parvegli molto in accon- 
cio discorrere di quella famosa villa, dove Plinio passava il più giocondo vivere, e 
nei di saturnali segnatamente vi si riduceva a diporto, ed era si fattamente preso 
dell’ amenità e delizie di quel luogo che scrivendone nella xvm.* epistola del libro 
secondo, parve a Claudio Minoe giureconsulto, assai oltre il vero magnificata da 
Plinio la bellezza della sua villa. Il Lancisi avendone considerata la postura, e fa- 
cendo conghiettura da quel che è a quel che doveva essere, reputa ingiusto il parere 
del Minoe, e sostiene non aver Plinio ingannato i posteri dicendola sopra ogni altra 
amenissima e dilettosa. Quindi si rallegra col suo cav. Sacchetti di aggirarsi con esso 
lui in que' venerandi avanzi di antichità, dove spesso con Plinio il fior de’ sapienti 
di quella età soggiornò, e parevagli fra que’rottami udire la terribil voce di Cornelio 
Tacito, e i dotti ed eloquenti ragionamenti di Svetonio, di Frontone, di Severo 
e di Quintiliano. Internandosi col pensiero in quelle antichità, dimostra qne’resti di 
case appartenere alla villa, trovandosi la stessa distanza dalla città, e dalla colonia 
ostiense dallo stesso Plinio indicata, e soprattutto scoprendosi lo stesso numero di 
portici e di atri! non che di torri che sorgevano propugnacolo della villa. Descrive 
con elegante dottrina e possibile intelligenza le qualità del murare e le ornatezze di 
architettura da procacciar fede intera alle parole che splendidissime ne aveva lasciate 
scritte l’eloquente padrone. Stabilisce la distanza della villa dal porto d’ Ostia, e re- 
plicando più alto il discorso, parla de’ nuovi rincalzi di terra prodotti dal Tevere 
intorno ad Ostia, e quanti cangiamenti, molti dalla natura, e molti dalla barbarie 
degli uomini causati avesse quel lido sofferti, del quale anco Marzio avevane sui 
contini del fiume formalo una colonia che molto fruttificasse all’ agricoltura , ma 
Giulio Cesare che ad insanguinare più che a coltivare i campi aveva l’ animo di.q to- 
sto, ne formò un porto, dove la potenza navale potesse liberamente signoreggiare. 
E Claudio vi aggiunse nuove fabbricaziuui nella parte sinistra, e Nerone c Trajauo 
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accrebbero la parte interna. Celebratissimo e fiorente ne’ tempi antichi, mise-" 
rabile testimonio della presente età veggiamo noi il porto d’Ostia. La disserta- 
zione di Lancisi procuri di leggere qualunque ami conoscere tutte le variazioni 
prodotte dal Tevere in quel porto, e ne avrà pure assai diletto e profitto dalla 
peregrina erudizione antica, e dalla descrizione degli stessi tumuli di arene che 
s’incontrano ad ogni passo sul rivaggio del Tevere, non che delle diverse erbe e 
piante che vi nascono. 

In quell' età che si studiava molto e (bene o male) da tutti, era prepotente 
l’ amore di far libri e compor biblioteche; e questo amore dagl’ ignoranti e malevoli 
era detto avarizia e voglia di mercanteggiare. Ad un uomo di tanto merito qual’ era 
il Lancisi non poteva mancare la maivolenza dei tristi e degl'invidiosi, i quali 
vedendolo per lo spazio di venti anni porre ogni cura e diligenza nel procurarsi 
i migliori libri, e nel provvedersi di quanto era necessario alla conservazione e splen- 
dore della sua biblioteca, lo tassarono di avidità e di ambizione; ma ben presto di 
quid giudizio il chiaro uomo li fece vergognare, donando la ricca biblioteca all’ospi- 
tale di s. Spirito, e mostrando di non avere nel corso della sua vita provalo maggior 
consolazione di quel dì, che potè al pubblico dare questa solenne e preziosa testi- 
monianza del suo amore alle scienze ed alle lettere. Ben ci gode l’animo che al 
principe giungesse la fama di quella donazione, e che non isdegnasse di coudursi in 
persona a quella solennità: anzi aggiungeremo (perchè di questi esempi sia minor 
penuria) che la presenza di Clemente XI accompagnata da venti cardinali c molti 
prelati fu di gran decoro e conforto; e poiché da sè potè conoscere la bella ed illu- 
stre offerta del Lancisi, il ringraziò con molte e cordiali lodi e gli diede il diritto di 
poter ogni anno risquotere cento scudi romani e insieme godere la libertà di potersi, 
in «piai parte più gli piacesse, trasferire. Non fu alcuno che non lodasse questa bene- 
ficenza del papa, perchè usata veramente non a favorire l'ozio e l’ignavia o ad impin- 
guare le mal tolte sostanze di qualche vile ed astuto cortigiano, ma bensì ad incuo- 
rare e premiare la virtù e 1’ iugegno elle dovrebbero essere i soli favoriti della 
potenza. 

A mostrarsi degnamente grato a (presto beneficio del principe, si offerse in quel 
tempo al Lancisi orrevolissiraa occasione, della quale, come parte del sapere, e gloria 
di lui, devo dire alquante parole. In una oscurità di circa due secoli giacevano se- 
polte le tavole anatomiche di Bartolommeo Eustachio, ammirabili e degne di essere 
conosciute per l’avvicinamento di varii rami di notomia animale paragonata alla 
umana c per altre cose vedute dal sagacissimo Eustachio in tempo che profonde 
tenebre involgevano la notomia. Ma la povertà non permise al benemerito Autore 
di pubblicarle. In vano si diedero con ogni cura e diligenza a ricercarle il Malpighi 
ed altri dotti uomini. Anche lo stesso Lancisi allora fece inutili ricerche non sola- 
mente in Roma che fu campo all’ingegno e studi dell' Eustachio, ma altresì in San- 
severino, patria di quel grand’uomo. Talché tutù deposero il pensiero e con esso la 
speranza di più rinvenirle. Lancisi per altro non cessava dalle indagini , e leggendo 
un giorno per avventura una lettera di Matteo Pinio di Urbino discepolo di esso 
Eustachio, s’avvenne di sapere che dal maestro era stato chiamato ad ajularlo in 
quel lavoro; onde suspicò che le tavole potevano essere rimaste dimenticate presso 
gli credi del Pinio. Domandò in grazia a papa Clemente di poter fare le opportune 
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investigazioni. Nè molto gli bisognò frugare, perchè le tanto desiderate e sempre 
indarno ricerche tavole gli si mostrassero. Certamente 1 ’ averle trovate non fu 
lieve cosa, ma non tale da contentarsene il Lancisi, parendogli di quella gloria do- 
versene la maggior parte alla fortuna. Volle che anche l’ingegno ne meritasse, anzi 
il principal merito ne avesse, e tolti per compagni Antonio Pacchioni e Francesco 
Soldati, versatissimi nelle scienze anatomiche, e s]>esso del consiglio giovandosi di 
Gio: Fantoni e di Gio: Battista Morgagni, prese ad illustrare c commentare quelle 
tavole: le quali forbite di molte oscurità ed ambiguità ed in alcune pirli che pire- 
vano repugnarsì, concordate , e d’ ingegnosissima dottrina ed eloquenza corredate, 
divennero prezioso acquisto ai cultori della scienza anatomica. Il dotto Mangelo af- 
fermò saper grado al Lancisi non tanto per aver fatto quella scoperta quanto per 
aver colta quella occasione per aiutare di molta sua dottrina i progressi della noto- 
mia. E il sommo e severo Ermanno Boerave scrivendo a Jacopo Hay, confessò 
avergli messo nell’ anima ineffabile diletto le annotazioni del Lancisi alle tavole 
eustachiane, c queste notabili parole aggiunse « dico di buona fede, (inora in cose 
anatomiche non si è veduto nulla di egual pregio » e nella stessa lettera il Boerave 
dichiarò molto aver profittato delle opere del Lancisi. La quale confessione falla da 
uno straniero, di quanto peso sia facilmente vede chiunque non ignora a qnal segno 
oltre l’alpe è stato detratto, forse quando meno si poteva e si doveva, alla giuria 
degl’italiani. Ma per tornare là d’onde mossero le mie parole intorno alle scoperte 
e lavori del Lancisi sulle tavole eustachiane, non tacerò che l’illustre uomo donò il 
titolo di questi suoi commenti al beneficentissimo Clemente XI per mostrargli che 
i suoi favori non erano stati inutilmente o iniquamente spesi, e che alla sua gene- 
rosa beneficenza conservava degna e non alterabile riconoscenza. 

Ritorno alla biblioteca del Lancisi, il quale non trascurava nulla per nobilitarla 
e renderla ai giovani studiosi di agevole profitto; a tal fine ne destinò una parte ad 
uso di accademia, nella quale (provveduta de’ necessari istrumenti e macchine) la 
gioventù potesse negli studi della medicina, chirurgia, anatomia esercitarsi. La isti- 
tuzione di quest’accademia fece viemeglio sentire al Lancisi la deplorabile necessità 
di avere buoni medici; onde l’anno 1715, quasi ottimo auspicio vi recitò una dis- 
sertazione de recto medicorum studiorurn rat ione, nella quale la idea e la forma 
adombrò del perfetto medico. Primieramente trattò delle arti necessarie a sapersi 
dal medico, e poi mostrò quello che da queste arti va pur rimosso o circoscritto 
affinchè non nasca inviluppo di sistemi ed ostacolo insuperabile di conseguire il 
vero fine. 

In quello stesso tempo splendida commissione gli fu data da -papa Clemente XI; 
la quale potesse in qualche modo riparare allo scelerato e barbaro sterminio che fu 
fatto in Vaticano di uno de’ più cospicui monumenti eretti in Italia alle scienze na- 
turali. Parlo della metalloteca di Michele Mercati celebratissimo ma non egual- 
mente fortunato cultore degli studi di cose naturali. Il quale nei (nullificali di Gre- 
gorio XIII e di Sisto V formò in Vaticano un museo, dove raccolse ed ordinò i più 
importanti prodotti della natura, spcialmcnte del vastissimo regno minerale. Dicci 
grandi scaffali ne costruì; racchiudendovi in varie classi distinte le terre, i sali, i 
nitri, gli allumi, i sughi agri e pingui, gli alcioni, e i coralli, le pietre simili alla 
terra, quelle che nascono negli animali e quelle dotate di una figura o forma 


Digitized by Google 


DI GIO; MARIA LANCISI 


particolare, finalmente diversi marmi, la cui raccolta però non fù terminata. Imagino 
elle al dotto uomo nascesse timore che a queste sue fatiche la barbarie un giorno 
non perdonerebbe, e però si consigliò di renderle collo scritto non del tutto peri- 
ture, e secondo aveva quegli oggetti di storia naturale raccolti ed ordinati nel museo, 
ne diede la descrizione ed opportuna spiegazione, che mostrasse i lunghi e profondi 
studi ch’egli aveva fatti di tali materie; ma quest’opera quasi dugeuto anni, rimase 
inedita, e sarebbe forse anch’ essa perita se non fosse stata venduta ad un sapiente 
uomo, Carlo Dati, che provvide di farla giungere fino ai tempi di Clemente XI, al 
quale parve espiazione dovuta non meno all'indegna oscurità dell’opera che al 
disfacimento degli oggetti in essa descritti, comperarla e commettere il carico di 
arricchirla di commenti e d’illustrazioni al celebre Lancisi. Non poteva il papa me- 
glio affidar l’ opera. Ma quegli trovandosi allora occupatissimo da altri lavori tolse 
per cooperatore a questa nobile impresa Pietro Assalti, dottissimo nella storia natu- 
rale e di molte lingue familiare. Ma in fronte all’opera del Mercati non si legge che 
il solo nome del Lancisi sebbene l’Assald se non maggiore, certo non minor merito 
ne avesse; conciossiachè il Lancisi, oltre le occupazioni, non era in quell’anno ben 
fermo della salute, e poco dopo fu obbligato di accompagnare Alessandro Albani, 
che andava a Urbino per addottorarsi nell’ una e 1 ’ altra ragione, avendo pure della 
sua compagnia, i 4 anni avanti, servito il fratello Annibaie; chè a nessuno sì di buon 
grado come al Lancisi affidava Clemente la cura de’ suoi nipoti. 

E qui, poiché mi si dà il destro, non sia discaro sapere che i cittadini di Urbino, 
come nell’ altro suo viaggio avevano fatto i bolognesi , vollero udire la voce di que- 
st’ uomo, della cui fama da gran tempo erano pieni. E lo pregarono, che volesse 
nella loro accademia lasciare questa onorevole memoria. Il Lancisi stimò sconve- 
niente negarsi a sì nobile e cortese invito, e convenientemente, anche pei soggetti 
che trattò, li soddisfece. Conciossiachè recitò due orazioni, nella prima delle quali 
provò più utile c gloriosa cosa vivere che morire per la patria, e nell’altra ricordò 
una verità non mai abbastanza ripetuta, potersi unicamente dir felice quella città 
che ad ampliarla ed amarla è in lutti i cittadini egual volere. 

Le tante e diverse occupazioni che abbondarono al Lancisi non gli fecero mai 
deporre il pensiero della sua opera, de motu cordis et aneurysmatibus , la quale 
come detto è, fin dal 1700 aveva cominciato e poi interrotta per li nuovi carichi 
che gli furono addossati da Clemente XI. Riprese dunque, tornato a Roma, quegli 
studi, e la importante ojicra condusse al termine, ma non gli bastò la vita a vederla 
pubblicata. Il bene della pubblicazione devesi al lodatissimo Assalti che nel 1 
la diede a stampa in Roma, e videsi poi riprodotta alla luce in Napoli, Venezia, 
Lione, e nuovamente in Roma l’anno 1745. I giudizii che di quest’opera portarono 
i dotti, oltre all'autorità, non possono essere, poiché dopo la sua morte pronunciati, 
nè d’ amore nè d’ odio accusati. E però tanto più volentieri ho in pregio di ricor- 
dare quel che fra moltissimi, opinò il celebre Morgagni, al quale parve lavoro 
splcndiente di molla e molto utile dottrina, e da non offendersi di alcune parti, non 
del tutto commendabili, le quali forse avrebbe l’autore emendate se dell’ ultima 
inano avesse potuto soccorrere alla sua opera. 

Ma volendo quest’ opera giudicare colle opinioni e conoscenze degli odierni, di- 
remo che sebbene la dottrina Laucisiana sulla struttura e movimenti del cuore 
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abbia dato luogo a diversi errori, merita nondimeno per le molle indagini nuove 
ed utili , di godersi quella Celebrità , in che fu dall’ universale ricevuta. C011- 
ciossiachè per dire de’ principali meriti , il Lancisi rettificò la sco}>erta di Lc- 
wenhoeck sulla diversa forma dei globetti sanguigni, assicurando di averli osser- 
vati costantemente sferici: al pericardio assegnò una membrana muscolare, vi- 
sibile spezialmente nei cadaveri degl' idropici, destinata a proteggere il cuore , nelle 
violente commozioni, da offese esterne. Scoperse nella membrana interna del peri- 
cardio una immensa quantità di glandule che separano il vapore di esso pericardio, 
mostrandosi da altra parte d’indole puramente linfatica. Descrisse cou sufficiente 
giustezza e diligenza la diramazione delle libre muscolari del cuore, Incendo vedere 
che lo strato esteriore piegasi spiralmente intorno l’ apice e che l’ interno è conqio- 
sto di circolari , che distinte da cartilagini ne’ seni venosi s’ internano c danno ori- 
gine alle valvole da lui generalmente riguardate muscolose. 

Fin qui delle dottrine del Lancisi si soddisfecero gli scienziati di notomia. Ma 
ne fu appuntato di errore quando stabilisce nelle ramificazioni delle arterie coro- 
narie certe valvole che servono a temperare gl’impeti del sangue, e nei rami mag- 
giori delle vene coronarie, pochissime di tali valvole rinvenirsi; spiegando la circo- 
lazione del sangue ne’ detti vasi in questo modo. Poca (piantila di sangue ne’ primi 
istanti della sistole versarsi nelle arterie coronarie per esserne gli orilizii coperti 
dalle valvole semilunari dell’aorta: ne' secondi istanti della sistole, le maggiori ra- 
mificazioni delle arterie coronarie riempirsi di sangue ; il quale durante la sistole 
entra nei rami più piccoli. Frattanto anche le vene van ]>erdendo il loro sangue tal- 
ché il cuore diventa jKillido. Quanto poi ai nervi del cuore non si mostra preciso 
conoscitore, derivandoli dai frenici, e credendo di poterli seguire fin entro alla su- 
stanza muscolare, dappoiché tiene le fibre muscolari ]>er propaggini dei nervi: iu 
line giudicando che i maggiori rami dei nervi stringono i vasi corouarii del cuore, 
d’ onde derivasi la contrazione. 

Queste cose ho storicamente riferite perchè in generale si conoscesse delle opi- 
nioni anatomiche del Lancisi, delle quali parecchie nei tempi seguenti furono 
rifiutate. Non è però senza molto debito di gratitudine che l' illustre romano osasse 
uno dei primi in quelle osservazioni con tanto profitto addentrarsi, e far lume agli 
altri per vederne più estesa e più esalta la verità. Anche con quel che scrisse de 
vena sine pari e de gangliis nervorum illustrò molte cose oscure e non osservate, 
c specialmente per quel che disse dei gangli dei nervi , jtortò molta luce sulla loro 
struttura, e con diversi argoincuti mostrò eh’ essi non mancano di libre muscolari. 

Oltre alla utilità procurò il Lancisi nelle sue opere il diletto, recandosi sempre 
alla mente quelle parole di Cicerone; il trasmettere altrui le proprie cognizioni 
senza facoltà di poterle disporre cd illustrare e diletto arrecare, è iutcmjierante 
abuso dell’ ozio che danno le lettere. La quale ammonizione quanto impruden- 
temente sia stata non curata degli scienziati del passato, e del presente secolo, 
troppo il dimostrano le loro opere, delle quali se [ter avventura cade la materia, 
non è possibile che la ravvivi il barbarico e (massime ne' giorni uostri) tenebroso 
stile. Eppure il Galilei, il Redi, il Malpighi, il Bellini fecero vedere che si può 
trattar di fisica, di medicina, astronomia, notomia, e storia naturale, cou pulito ed 
elegante dettato, onde i loro scritti ancorché la materia cadesse, vivi sempre ed 


Digitized by Google 


DI GIO MARIA LANCISI 

immondi gli conserverà la forma. Veramente potrebbesi rimproverare al Lancisi 
che le sue opere abbia trattato piuttosto in latino, che nella lingua, in cui scrissero 
il Redi e il Bellini. Nè io repugnerei a quest’ accusa, parendomi necessario diritto 
conoscere le scienze utili nella lingua che si parla. Ma è pur necessario considerare, 
che il Lancisi, essendo stato uno de’ primi e de’ principali a discorrere di notomia è 
di altre parti di medicina, gli era mestieri, trattandosi di abbattere vecchi sistemi, 
far intendere, più rapidameute che fosse possibile, la sua voce in ogni paese d’Europa 
nè la lingua italiana (massime se era scritta degnamente) sarebbe stata intesa come la 
latina, la quale allora era coltivatissima dappertutto, e specialmente nella Germania 
e nell’Inghilterra, dove pure le fisiche e la medicina avevano molti e famosi mae- 
stri. Per altro il latino del Lancisi non è privo di molta eleganza e proprietà come 
di un uomo che in ogni cosa poneva industria e diligenza grande. Onde quando 
giunse all’ età di sessamasei anni era in tanta fama cresciuto che reputavasi uno 
de’ principalissimi ornamenti di quel secolo. 

Ora in quell età, quanto alle opere che fece brevissima , gli si apprese inaspet- 
tatamente (chò fino allora sanissimo crasi mantenuto) una febbre acuta, la quale dai 
medici fu giudicata malattia gravissima e difficilmente superabile; e difatti raggra- 
vando ogni giorno nel male ed ogni rimedio tornando vano, soggiacque auch’ egli 
(a’ao gennaio del 1720) a quella inesorabile, dalla cui falce molte centinaia di 
uomini, forse inutili o perniciosi, aveva salvato. 

Ma gli fu conforto dell’ affrettata morte sapere che non moriva tutto e che non 
moriva, come i più, senza universale compianto; del quale gran parte toccò al Pon- 
tefice, che oltre al perdere un grand’uomo, perdeva un gran sostegno della sua mal 
ferma salute c un degnissimo e familiarissimo amico, che senza ingannarlo, spesso 
con piacevoli e non disutili ragionamenti lo tratteneva. Furono ordinate splendidis- 
sime ed assai onorevoli esequie, e il corpo, sepolto in santo Spirito, ebbe monu- 
mento che tutti vorranno vedere, e vi vorranno leggere questa iscrizione; 
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Fu il Lancisi di corpo piuttosto smilzo ma proporzionato, ^conservò in vecchiaia 
molta agilità e scioltezza di membra: aveva occhi di acutissima, e pronta vista; il 
naso alquanto rilevato, e in tutta la faccia ilarità e piacevolezza sfavillavano. Nota- 
bilmente parco del mangiare; dal vino s’ astenne sempre, e i piaceri non giunsero 
mai a dominare il suo cuore, tutto donato agli studi. £ questa teinj>cranza (che 
maggiormente dopo il quarantesimo anno osservò) gli fece portare sino ali' estremo 
non travagliata da malori nè spossata la vita: e mostrò che non allievoliscono le fa- 
tiche dell’ ingegno , alle quali egli si diede e vi si continuò sempre non pur con 
ardore ma con veemenza, pigliando del sonno assai meno del bisognevole, e qualun- 
que altro disagio, come noi sentisse, tollerando. E ciò forse la canizie gli affrettò, la 
quale pareva bisognare alla fama che di lui suonava, ed era piacevole ornamento in 
lui, che niuna altra ingiuria di vecchiaia offendeva. 

Amò sempre la nettezza del corpo, e il vestir pulito gli parve convenirsi anche 
ad un filosofo; schifando egualmente le ridicole attillature, e quella rusticità inco- 
moda, colla quale credono alcuni attestar filosofia. Insopportabile e odiosa filosofia! 
che gli uomini dispetteranno sempre e riconosceranno affettazione in alcuni, indizio 
di mal composto animo in altri, e in molti testimonio di quella burbanza che rende 
molesto e non a torto spregevole il magistcrio delle lettere che si dicono liberali. 
Il Lancisi usò della sapienza da uomo civile e costumato. Oltre di che virtù più 
chiare l’ adornarono , delle quali nel testamento lasciò preziosa e nou peritura me- 
moria. Modestissimo, ingenuo, riconoscente, affettuoso, e tutta soavità e grazia 
nei modi, i quali a prima vista ti obbligavano ad amarlo, e ti mettevano nella 
fiducia di potergli aprir l’ animo sinceramente. Gli onori piuttosto desiderò ma non 
con viltà d’ animo, e nemmeno con ambiziose cupidigie ; anzi la grazia che me- 
ritamente godeva presso il principe adoperò più in bene degli altri che di sè; 
lietissimo di poter giovare a coloro specialmente che di buoni studi si onoravano. 
L’amor di patria sentì nobilissimo c potente, e quasi una sola terra noi potesse con- 
tenere, tre patrie soleva contare. Borgo s. Sepolcro, a cui doveva l’ origine, Roma 
dove nacque e maturò, ed Urbino che nell’ anno 1 703 l’accolse e gli diede la citta- 
dinanza: soverchie ricchezze non curò; da usarne orrevolmente ]>cr sè e in altrui 
benefizio, le ebbe; le quali mentre a molti fruttano infamia, a lui procurarono anche 
doj» morte, glorioso monumento, avendone fatto erede l’ ospitale di santo Spirito 
con obbligo speciale di fondare un luogo unicamente destinato alla cura delle donne. 
Da Benedetto XII fu soddisfatta la volontà del defunto, ma invece di s. Spirito, de- 
stinò a quel nobilissimo e piissimo officio l’ ospitale di s. Gallicano, dove la benefi- 
cenza del Lancisi è ricordata da una statua e da una iscrizione latina se nou bella, 
certamente vera ed onorevole. 

Inimicizie non conobbe, poiché nessuno mai offese e nelle dispute non mostrò 
altra gara che di conoscere il vero e liberamente confessarlo. E si consideri eh’ egli 
esercitava una professione di facile adito all’ invidia ed alla malvolcnza. Spesso la 
diversità delle opinioni producendo odio e con esso brutte guerre; delle quali noi 
italiani non finiamo mai di farci agli altri coutrislabile esempio, sebbene più d’una 
volta abbiamo toccato con mauo questo maledetto disprezzarci e combatterci l’un 
l’altro, essere la principal cagione per cui nou ci solleveremo giammai alla gloria 
di una nazione: come la Francia la Gcrmauia e l’ Inghilterra, dove non dirò che 
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le invidie e gli odii tacciano, clic si le une come gli altri saranno dove uomini sono, 
ma in quelle regioni i più celebri non si contrastano con insidiosa animosità i 
mezzi di venire in fama e di rendersi maestri utili di sapienza; e nemmeno pubbli- 
camente fanno materia di beffe i nomi e le sudate riputazioni; questa crudele guerra 
combattiamo noi, gente miserabile e che più d’ogni altra avremmo bisogno di con- 
servare la pace degli studi ed accrescere colle opere il patrimonio delle scienze. Pare 
in Italia che non si passa manifestare sentenza contraria senza odiare o essere odiato, 
e pare che lo spingerci l’un l’altro al fondo sia rimedio alla discordanza delle opinioni. 
Il Lancisi fu uno de’ pochissimi a provare che si può combattere, non già nel buio 
e colle armi di Giuda, ma a viso aperto e col soccorso delle ragioni, e conservare il 
euore puro da livore, l’amicizia e la stima non intaccata. I medici Gio: battista Sal- 
vador! e Gio: Cosimo Bonomi avevano ripugnato la scabbia originarsi da corruzione 
di sangue, e invece stabilivano unicamente da verminetti accolli nel (ietto, doversi 
ripetere. La qual cosa parendo al Lancisi potersi ribattere, raccolse in un opusco- 
letto (intitolato a Girolamo Brasavolo) tutte quelle ragioni die gli parevano acconce, 
e mostrò il contrario, ma con tanta prudonza ed umanità che gli avversarli gli 
si addimostrarono gratissimi, e sempre lo recarono pr esempio di perfetto dispu- 
tante. Anche col suo celebre amico Gio: Battista Morgagni disputò; avendogli il 
Morgagni appuntate alcune parole che nei commenti alla mclallolcca del Mercati, 
aveva dette intorno alla morte di Cleoptra, stimando credenza del volgo che dai 
morsi dell’ Aspide si fosse lasciata morire. Sospettò che alcuna autorità di qualche 
scrittore antico, a lui ignota, gli avesse conceduto di poter distruggere una tanto di- 
vulgata opinione, e due lettere gli scrisse su tal projiosito; alle quali ampi aratine 
rispose il Lancisi, nulla omettendo che potesse provare Cleoptra aver finito di ve- 
leno: dopo questa risposta domandò in grazia al Morgagni di non più disputarne: ciò 
che si l’uno come l’altro osservarono. E il Lancisi non solo sfuggiva le contese, ma se 
in altri pr avventura si accendevano, adoprava buonamente prchè le prti discor- 
danti si conciliassero; come fece nell’acerrima controversia nata fra lleislero c i'An- 
drew e il Volusio sopra 1’ origine della cataratta. Antichissima opinione era dalla 
membrana nell’ umor acqueo condensata originarsi la cataratta. Poi il firisseo e il 
Metrajano unica causa producente la cataratta opinarono essere l’ umor cristallino 
opco. L’Heistero, tenendosi nel mezzo, giudicò essere causa naturale di questa ma- 
lattia ma nOD unica; poter anche dalla pliicola, sebbene ciò possa avvenir raramente, 
generarsi. Con ciò credeva l’ Ueistero aver data la vera spiegazione della cataratta. 
Andrew e Volusio gl' insorsero contro, ed alle ragioni fecero seguitare le ingiurie. 
Lancisi chiamato giudice in così fatta disputazione , vituperò altamente questo in- 
fame genere di contendere e in pri temp donò alla luce un libro di osservazioni, 
secondo le quali senza studio di prti disse la sua sentenza, della quale Io stesso 
Heistero nella sua lodata opera di chirurgia fa onorevole ricordanza. 

Il conversare del Lancisi pi amarono tutti. Eruditissimo ma senza quella fasti- 
diosa e boriosa ostentazione di certi omicciatti de' giorni nostri, che non sapndo 
cogli scritti venire in fama, buffoneggiando pi circoli, prlano in giro la mal acqui- 
stata merce. Nelle risposte spiritoso e riciso; e nel prlare, quando la materia il do- 
mandava, facondo ed ornato. Spesso ne’ discorsi familiari la severità e la tristezza 
graziosamente addolciva colle facezie e motti arguti. Ma di questi (che è ben raro 
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in Italia) non produsse mai sazietà, e nemmeno punse mai o contristò alcuno. Ciò 
che parrà a molti lieve cosa e forse non punto notabile in un uomo di eminenti 
virtù. Ma chi diritto guarda uclle più riposte affezioni umane, vedrà quanto inen di 
ogni altra cosa sia facile temperare la lingua che gradisce motteggiando. 

Delle pitture e sculture e d’ ogni altro oggetto d' arte mostrò vaghezza e non co- 
mune intelligenza; profondamente disposto a sentire il bello delle arti mostrò poi 
l' animo, e poiché dell’antichità era dotto, molto dello splendore e grandezza de’ve- 
tusti edilizi (lamentando la barbarie de’ moderni) parlava. Al che un altro privile- 
gio di natura il favoriva, una portentosa memoria, della quale più volte diede espe- 
rimenti appena credibili a raccontare. Noterò questo che andando in quasi tutta la 
quaresima del 1619 ad ascoltare le prediche del P. Casalinio, alcune che più gli 
erano piaciute, potè, tornato a casa, fedelmente come le aveva udite, quasi colle 
stesse parole scrivere; talché lo stesso oratore penava a distinguerle da quelle ch’egli 
stesso aveva scritte. Però il parlar d’istoria e di erudizione gli era agevolissimo. Pre- 
zioso dono è certamente la memoria quando dal giudizio e dall’ ingegno c soccorsa. 
Inutilissimo, incomodissimo dono, quando non è che mera conserva di cose udite 
o lette. Non credo al mondo possa darsi maggior fastidio per un pensante del sen- 
tirsi continuamente empir le orecchie di fatti, di racconti, di alimi massime, di 
altrui detti; eppure essendo in gran maggior numero le felici memorie che i felici 
ingegni, da colai noia siamo più spessamente e più fieramente perseguitati. 

Farò che l’aurea vita del Lancisi, come il maggior tesoro di questo mondo, co- 
roni l’amicizia che non mai turbata si godette de' più buoni e celebri uomini della 
età sua. De’ moltissimi nominerò Lorenzo Bellini, Eustachio Manfredi, Gio: Battista 
Morgagni, Antonio Valisnieri, Niccola Cirillo, Giovanni Fantoni, Ermanno Boerave, 
Marcello Malpigli!, Prospero Lambcrlini, Pietro Assalti; coi quali corrispondenza 
letteraria e scientifica mantenne. Le principali accademie si onorarono del suo nome, 
il quale non per le accademie ma per le virtù e per le molte e gravi opere durerà 
riverito in Europa, adorato io Italia, quanto l’ amor delle scienze, lontano. 
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L età del Galileo, del Redi , del Bellini , e del Malpighi è sopra ogni al- 
tra gloriosa negli annali delle scienze naturali ; alle quali nell'età precedente 
col lungo esaminare i prodotti della natura avevano come aperta la via il 
Mattioli , l'Aldrovanti ed altri valenti uomini ; si chè nella fine del secolo 
decimosettimo fù agevole di recarle a tanta luce , che non moltissimo i tem- 
pi seguenti poterono aggiungere. E di cotanto beneficio deesi principalmente 
riconoscere La romana Accademia de' Lincei , fondata dall'illustre e fortuna- 
to Principe Federico Cesi. Conciossiachè per lei crescesse e dilatasse in guisa 
lo studiare la storia naturale , la notomia , la medicina c la chirurgia , che 
di molti scrittori di cotali scienze in brieve e per lunghi anni divenne ricca 
l'Italia. Mi verrà bene nella presente opera di tessere la vita di parecchi , 
che furono romani. Ora ho scelto di scrivere del P. Filippo Buonanni Ge- 
suita. Il quale nacque in Roma di Lodovico a dì 7 gennajo del 1639 , e 
non lasciata dal buon padre perdere m trastulli la sua adolescenza , studiò 
nel collegio romano i primi principii delle lettere , facendo in pari tempo 
sua dilettissima enra il disegno , ch’ebbe spezialmente caro mentre visse. Di 
dieciassette anni a' 4 ottobre del rC 54 indossò l'abito della compagnia di Gesù, 
e poiché ebbe fornito il così detto noviziato , tornò al collegio romano, dove 
con miglior successo rifece gli studi di rettorica , e poi sotto il magistero 
ottimo del padre Francesco Eschinardi , apparò la filosofia , la mattematica 
e l’ottica , esercitandosi molto nell'arte di formar buoni vetri per canocchiali, 
onde poi ebbe special vanto di lavorar microscopìi con perfezione. 

Cosi acquistatosi riputazione di chiaro uomo , fu dai capi della com- 
pagnia tratto in Orvieto ad insegnar belle lettere , le quali , come che avesse 
bene apprese , pure non erano la cosa di cui maggiormente si dilettasse, va- 
gheggiando meglio e per tutta naturai disposizione il disegno , la maltema- 
tica e le naturali scienze ; onde nell’ ore che gli rimanevano da occupare a 
questi studi tornava con ineffabile piacere , ajutandosi del commercio di let- 
tere che mantenne sempre vivo col suo maestro Eschinardi , come se con 
esso lui avesse a bocca conversato. Compiuto l' ufficio di maestro di lettera- 
tura , che tenne con onore parecchi anni , tornò a Roma per passare sco- 
lare in teologia , morale e polemica ; nei quali studi si aprì la via a ricer- 
care ed esaminare le antiche memorie della sacra antichità , che gli diè poi 
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materia a comporre come un'istoria delle provinole, case, collegi, residenze, 
seminarj e missioni che in ciascuna parte di mondo tengono i Gesuiti. Que- 
sto lavoro uscì in luce l’anno 1670 senza il nome dell'autore, che poi si 
seppe dal Mandosio , e dai compilatori del giornale dei letterati d’Italia; di 
poi preso il Buonanni gli ordini di sacerdote e botatosi alla religione de' pa- 
dri Gesuiti , fu mandato in Ancona professore di filosofia razionale , che gli 
fu scala a salire in maggior fama non pur tra compagni ma fra quanti ten- 
gon cura dagli uomini per iscienza illustri. Intanto ogni dì gli si manife- 
stava nell'ingegno potentissima la inclinazione allo studio delle cose naturali; 
e stando in Ancona ci si potè con gran profitto applicare ; conciossiachè nel 
dovizioso museo del gentiluomo Camillo Pichi avesse campo di vedere e stu- 
diare ogni naturai produzione , come di conchiglie , di chiocciole , e di altri 
testacei marini. Ma ciò non bastando al Buonanni , ne andò egli stesso in 
cerca nei lidi e porto anconitano , e ne procacciò sì abbondante e giudi- 
ziosa raccolta che gli desse poi materia sufficiente a comporre un’opera. E 
già era in sul metterci mano quando nel 1676 venne richiamato in Roma, 
ed eletto archivista della casa detta il Gesù. Il quale ufficio non impedì 
di seguitare e condurre a termine il lavoro appena cominciato , cui intito- 
lò „ Ricreazione dell'occhio e della mente nell’ osservazione delle chiocciole pro- 
posta ai curiosi della natura „. Esso non vide la luce prima del 1687, che 
vuol dire che fu il frutto d'indagini ed osservazioni di cinque anni , i quali 
come se bastati non fossero all' autore , vi tornò sopra con nuovi studi e spe- 
rienze, e nel 1684 arricchito di moltissime figure di chiocciole ed ampliato, 
e tradotto in lingua latina , il mise ad una seconda stampa altresì in Ro- 
ma ; ed allora sì a lodarla e sì a censurarla uscirono molti in Italia. Io pri- 
ma dei lodatori e poi de’ censori farò parola. Parlarono con laude dell’opera 
del Buonanni gli atti dell’ accademia di Lipsia nel r 656 , Giorgio Everardo 
nel suo gabinetto di rarità d’Amboina , il Valisnieri ne’ suoi dialoghi , Carlo 
Niccolò Langio nel suo nuovo metodo di distribuire in classi i testacei ma- 
rini , il Cestoni nelle sue scoperte pubblicate nella galleria della Minerva, e 
il Mangeti nella sua biblioteca degli scrittori di medicina. A impugnarla sorse 
da prima Martino Listeno, dicendo che le figure delle chiocciole pubblicate 
dal Buonanni , all’ infuori di un piccolissimo numero , eran tutte false: La quale 
accusa , come saviamente stimò il Mazzucchelli , è da tenere per non giu- 
sta ; non essendo verisimile che il diligente autore volesse pubblicare i di- 
segni delle chiocciole che gli erano inviati , senza vederle originali. Avver- 
sario più degno ebbe in Felice Marnigli : il quale con una relazione diretta 
al celebre Malpighi , gli combattè l’opinione che gli animaletti rinchiusi nelle 
chiocciole non si generavano dall’ uovo. Ma il Buonanni fermo nella sentenza 
dei Peripatetici , volle rispondere , e sotto il nome di Godefrido Fulberti pub- 
blicò nel >683 alcune considerazioni intorno alla relazione del ritrovamento 
dell’ uova delle chiocciole; nelle quali difende il meglio che può la sua opi- 
nione. Contro cui , quasi ad un tempo , si levava un’ ancor più potente ed 
illustre avversario , che fu Francesco Redi. E parendo al Buonanni che il 
contender e con tant'uomo sarebbe stato con suo onore e celebrità , presto si 
appiccò fra que' duo una lunga disputa, e l'un l'altro scrissero più volte 


Digìtized by Google 


DI FILIPPO BUON ANNI 


opinioni contrarie. Ma non contento il Gesuita di aver messo in luce degli 
opuscoli per tener fronte alle gagliarde oppugnazioni del Redi , e di essersi 
fatto egli stesso altresì oppugnatore delle massime del suo avversario, scrisse 
e nel 1691 pubblicò la seguente opera „ observationes circa viventia quae 
in rebus non vivenùbus reperiuntur cum micrographia cariosa „ In quest'opera 
non solamente sostiene la generazione di alcuni animali operata senza l'uovò, 
afforzandosi dell'autorità di Aristotele , ma prende eziandio a guerreggiare le 
opinioni Rediane circa il sensitivo delle piante. Egli ne formò due volumi, 
e il primo in due diverse parti , l’una delle quali tratta della nascita degl'in- 
setti e delle piante , e l'altra è come una giunta al trattato delle chiocciole. 
Il secondo volume poi contiene una gran serie d' insetti e di altre minute 
cose aggrandite col microscopio , e dichiarate con la penna. Con questo la- 
voro di somma diligenza si guadagnò il Buonanni illustre fama in quel tem- 
po , quantunque pochi seguaci avesse alla sua opinione , e quella del Redi, 
universalmente trionfasse. Ma poi con nuovi progressi della storia naturale 
non se ne tenne più cura , e solo come benemerito dell’avere ajutato con 
le sue diligenti investigazioni i principii della scienza de’ testacei si ricorda 
il suo nome. 

Dagli studii delle cose naturali passava il Buonanni a quelli delle anti- 
chità ecclesiastiche ; e nel corto spazio di cinque mesi diè in luce nel 1696 
una ricca ed inedita collezione di medaglie di pontefici , per illustrare isto- 
ricamente la gran fabbrica del Vaticano. Dopo tre anni ne venne fuori un’al- 
tra , che fu lavoro più meditato , dove sono vagamente numerate e descritte 
le medaglie dei romani pontefici dal tempo di Martino V fino all'anno 1699, 
che fu poscia continuata da Rinolfo Venuti sino alfimmortale pontificato di 
Benedetto XIV. Frattanto il padre Buonanni sentì nuovamente chiamarsi net 
collegio romano , dove gli fu commessa la cura di ridurre in migliore or- 
dinanza ed utilità il celebre Museo Kircheriano. In esso la fama di lui crebbe 
mirabilmente , conciossiachè non solo le proposte cose di quel museo distri- 
buì in miglior ferma , ma ne aumentò il numero e la rarità fino che gli 
bastò la vita; e nel 1709 ne pubblicò una descrizione piena di dottrina, 
ed ornata di bellissimi intagli , cotalchè meritò , che il suo ritratto si col- 
locasse in detto museo col titolo di restitutore del medesimo. 

Altre opere di materie diverse avemmo dal Buonanni: Il catalogo de- 
gli ordini religiosi stampato in lingua latina e volgare con Li spiegazione in 
ogni pagina di ciascun ordine è pieno di sana erudizione , come che l’au- 
tore togliesse spesso da altri , ma non cosi , come i suoi avversar) l’ban tas- 
sato. Pubblicò pure un catalogo degli ordini militari con le opportune ima- 
gini degli uomini che vi s'illustrarono; E piacque a molti il sno piccolo 
trattatello sulla vernice cinese , diretto all’ Ab. Sebastiano Gualtieri. Da ulti- 
mo non tacerò del suo gabinetto armonico , corredato d’istrumenti diversi di 
musica con la indicazione e spiegazione del loro uso. Questa opera ebbe spe- 
cial lode negli aiti dell’accademia di Lipsia non che da altri scienziati e dot- 
ti uomini che in quella stagione fiorivano. 

Cosi studiando sempre , e in bene dei prossimi e onore della sua com- 
pagnia travagliandosi senza riposo , giunse all’età di ottantasette anni , e a 
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dì 3o marzo del tjz5 colpito da apoplesia passò di questa vita, lasciando 
illustre e durevole memoria del suo ingegno e della sua costante operosità 
fino all'ultimo onde parecchie opere di lui rimasero imperfette; avendovi po- 
sto mano poco innanzi di morire elle sono : i° un’indice di autori che hanno 
scritto di geografia 2 ° Una risposta data ad un’ amico sopra le operazioni latte 
per torre dall’antico luogo la colonna antonina. 3' Eloquenza triumphans , 
sive de concitatone humanorum aflectunm. 4 Trattato di architettura mili- 
tare e civile, di geometrìa e di ottica. 5° Trattato sopra l'armi offensive e 
difensive si antiche come moderne. La quale opera in estrema vecchiaja ap- 
pena abozzò. 6 Una compiuta cronologia della sua religione , e la continua- 
zione degli scrittori gesuiti, cominciata dal 1674 , quando finiscono l' Ale- 
gambe e il Sotuelli. Da tutte queste cose e dalle altre pubblicate abbiamo 
un assai chiaro testimonio del molto e svariatissimo sapere del Buonanni , e 
insieme della sua maravigliosa assiduità di studiare utilmente. 
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^larav igeeranno molti che io prenda a dire di un famoso poeta dell' Arcadia 
di Roma nel secolo decimosettimo , di Francesco Maria Lorenzini, le cui scrit- 
ture poetiche oggidì appena si ricordano e mal volentieri si leggerebbero da 
quelli che vogliono la poesia potente inspiratrice di cose profittevoli all' età in 
cui vivono. Ma il fine che io mi proposi in quest opera non è puramente di 
lode , cosa facile a darsi e a togliersi in questi tempi loquacissimi e infingardi. 
A me parve far lavoro forse non disutile rappresentando , con la vita di uo- 
mini illustri , nella diversità dei secoli il diverso procedere delle lettere e delle 
arti. Laonde parlando ora del Lorenzini non intendo raccomandare ai pre- 
senti c molto, meno ai futuri il suo poetare , ma bensì di pregarli a meco 
considerare il gusto di quel secolo nemmeno allora stimato buono da tutti , 
e vituperato e rimosso coll’ esempio da quelli che ebbero dalla natura dispo- 
sizione migliore a sentire il bello : la cui verità inalterabile può soffocare non 
ispeguere la barbarie di alcune generazioni, portate all'esagerato e al falso; 
come pur troppo accadde al seicento ; il cui genio ed origini non mancherà 
occasione più nobile nel corso di queste vite che io dichiari secondo i più 
sani intelletti hanno pensato. Ora proverò falsissimo che il gusto delle let- 
tere e delle arti vada come quello delle foggie di vestire , mutabile cioè in 
ogni tempo e nella mutabilità sempre buono e piacevole sebbene anche le 
mode abbracciamo ma diciamo belle o brutte , e spesso usanze di vestire ab- 
bandonate non abbracciandole lodiamo. Ma il gusto nelle arti e nelle lettere 
avendo per fine di rappresentare un bello di scienza non è possibile , che 
cessi di lasciarsi sentire sotto le principali forme per quanto le generazioni 
si succedano con prepotente variazione dei costumi e dei governi: potrà co- 
mandare agli scrittori e agli artefici di non prendere materia da altri tem- 
pi e non eleggere quelle cose che potevano piacere in passato , dispiacereb- 
bero o non importerebbero oggidì. Ben vorremo noi che i suggetti dei greci 
e dei latini non sieno degl’ italiani , ma loderemo che suggetti italiani sieno 
rappresentati con le forme dei greci e dei latini ; le quali forme non sono 
già di quei popoli , come alcuni leggermente si pensano , ma sono della na- 
tura da cui essi , primi di tempo e di civiltà , l'hanno derivate. E questa 
natura è comune a noi come non è egualmente comune agli abitatori del 
Nord , e però hanno ragione di non prenderli ad esempio : abbiamo torto 
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noi se li rigettiamo per imitare i nordici , perchè noi , rigettando quelli e 
imitando questi , combattiamo la nostra indole , il nostro seutire , in line noi 
stessi. Dante parlò di cose civili , istorichc , utili ai tempi suoi , e le forme 
del rappresentare con tanta verità e maraviglia i suggetti trasse dai libri greci 
e latini ; e Dante , primo pittore della natura umana , dovrebbe essere sug- 
gello da sgannare molti scrittori di questa età , i quali volendo riformare quello 
che non c riformabile , avviluppano i loro concetti , buoni o cattivi , in un 
gergo sì astruso c barbarico che non pur di gustarli ma nè anche d’inteu- 
derli è dato a quelli che il bene dell' intelletto si conservarono. 

Ma di queste cose ho già detto abbastanza nella presente occasiono del par- 
lare di un uomo , il quale con altri pochi , in tempo d’insopportabile cor- 
ruzione , sentì rettamente : e non lasciò cose bellissime e utilmente durabili 
non per difetto di gusto e di giudizio , ma per minore potenza d’ingegno, 
che tanto vale a mettere negli scritti quel magisterio di sapienza che si la- 
scia temere e però odiare dai tristi , amare e adorare immortalmente dai buoni. 
Veramente la riformazione dello scapestrato seicento fu operata da intelletti 
sani , ma piuttosto fiacchi per natura. Onde nacque dell’ Arcadia : la quale 
non negheremo che allora facesse bene e molto bene : ma negheremo che 
continuasse a farlo , perchè prodotta da buone discipline ma non egualmente 
accompagnata da generoso esercizio di studi. Difatti gl’ institutori dell’ Arca- 
dia studiavano e raccomandavano la divina commedia , e le rime del Petrar- 
ca : ma nei loro versi ( pieni di goffa adulazione ) ti accorgi menomamente 
dell’ animo da cui scaturirono le terribili parole di Farinata, e di Sordello ? 
Senti punto lo spirito di colui , fieramente lamentoso dei vizi d’Italia, e per 
cui- l'amore umano per ignote vie s'innalzò alla luce del divino ? Le muta- 
zioni ovvero gli sconvolgimenti del secolo xvm , ridestarono qualche favilla 
di quel gran fuoco che dalle sovrane menti dei tre fiorentini divampò in quel 
secolo in cui i moderni , vantatori di lumi che abbagliano , dissero barbara 
l'Italia, quasi ne' secoli seguenti avesse potuto forbirsi delle ree costumanze 
portale dagli stranieri , o avesse potuto operare quello che almeno allora veniva 
dai migliori potentemente e francamente predicato. Oh ! per certo quel secolo 
non conosceva l’ignavia delle parole : la quale di poi fu dovuto tollerare e 
non dagli scrittori di cronache e di leggende (che non sono la cosa da ammirare 
nel trecento) ma dai fabbricatori di poemi e d’istorie , .e appo noi (mi si per- 
doni questo sdegno) non solo la ignavia ma altresì una prosuntuosa e intenebrata 
rozzezza venutaci di fuori col mantello della nuova fdosofia che forse com- 
prenderanno gli abitatori di un altro mondo più elevato e più esteso del nostro. 
Onde noi dobbiamo andar meno boriosi e più rimessi anche nel disprezzarc 
il seicento , il quale (non parlo della sua gloria nelle scienze) se imbizzarrì 
e poi quasi antidoto pargoleggiò nei concetti e nelle maniere di rappresentarli, 
non lasciò mai di parlare italiano , e (per quanto si poteva) conservare ancor 
viva la maestà del dire in latino ; cui coudaunerò sempre quando verrà abusato 
per insegnare cose utili che devono essere dai più intese , nu loderò e ammirerò 
se a fine di non lasciar perire uu linguaggio di tante memorie , e da cui lo 
stile italiano può acquistare lo splendido e variato grandeggiare , si coltivi 
con sobrietà e da 'pochi in quelle scritture , al cui profitto il non partecipare 


Digitized by Google 



DI FRANCESCO MARIA LORENZINI 


di molti non induca i danni e le terribili miserie deH ignoranza. Dirò infine 
cbe la corruttela del seicento fu più dispiacevole che disutile perchè non 
veniva da non curanza o da odio alla istruzione , ma da una forte voglia 
d'ingegni prima potenti nelle stravaganze c poi non egualmente potenti nei 
principii de'buoni c regolati studi. Onde quelli per troppo, questi per poco 
fare peccarono. 

Immagine dei secondi darebbe in Lorenzini. Nato in Roma li 4 Ottobre del 
1G80, di famiglia onesta e pregiata non per nobiltà di sangue ma per nobiltà 
non meno cospicua di aver partorito uomini illustri. Dei quali Francesco Maria, 
a cui fu padre Sebastiano Lorenzini di Firenze e Orsola Maria Neri di Bolo- * 
gna , sali in maggior fama : dato dal padre a educare e istruire ai gesuiti ; 
i quali presto attcstarono della nobile e assai promettente riuscita del giovane, 
e pervenuto all'età di anni venlidue , entrò nella loro compagnia, la quale 
dopo undici mesi , non potendone la debole salute sopportare le rigidezze , 
fu forza al Lorenzini lasciare e ritornarsene in casa con libera potestà di eleg- 
gere quella professione di studi che meglio si confacesse al suo ingegno c alla 
sua fortuna ; due cose che comunemente cozzano nel mondo. Quanti ingegni 
felici, massime in Italia , non uccide la dura necessità di doversi abbracciare 
quelle professioni e quelle arti che danno del pane! dove d altra parte se 
qualche cosa di buono abbiamo nell'eloquenza e nella poesia non fruttifere 
certamente ci viene dalla mediocre fortuna. Lungamente nel capo al povero 
Lorenzini tenzonò il pigliar l’uso del foro o il dare interamente agli studi 
dell'amena letteratura. I.a quale oggi non è dato così facilmente congiungere, 
come nei tempi antichi , alle scienze e soprattutto alla giurisprudenza : oggi 
la letteratura vuole regnar sola e domanda a sè l'tiomo perchè gli studi ch'ella 
vuole non solo non s'accordano ma apertamente discordano dagli altri studi. 
Il Lorenzini dopo aver lungamente con se medesimo dubitato , deliberò ap- 
plicarsi alle leggi , trovandosi allora la sua famiglia travagliata da liti e non 
avendo d’altra parte sufficiente mezzo da sostenerne le spese. Ebbe pertanto 
titoli e onori di avvocato: e in Roma si levò in fama de' migliori per consiglio 
e onestà. Pur tuttavia le inclinazioni della natura , fatteglisi conoscere fin 
dal! adolescenza , ripugnavano sempre a quella elezione di ginrisprudente , e 

10 stimolavano potentemente a rimettersi nell' esercizio degli studi di amena 
letteratura, per la quale il suo ingegno era fatto, talché il contrariarlo spegneva 
ogni profitto di qualsivoglia arte o scienza avesse voluto dipoi adusarsi : fioriva- 
no allora le adunanze di Arcadia , e a dir vero procacciavano che qualunque 
per bontà d'ingegno si lasciava conoscere, vi si accogliesse. Ebbe l’invito il 
nostro Lorenzini : c la sua indole , che già in lui soverchiava per le lettere, 
non lo fece dubitare ad accettarlo, c secondo l'usanza del mutare i nomi 
voleva, nel 1705 vi entrò da Filacido Eliacio ; ma da Francesco Maria Lo- 
renzini mostrò volere ottimo c indefesso nel cooperare alla riformazione de studi. 
Contro i quali l'Arcadia sollevava il Petrarca, affinchè la soave c purissima 
eleganza dell’ aretino servisse a conlrabilanciare la invereconda e strana gon- 
fiezza dei seicentisti , avvisandosi quei prudenti letterati che in fatto di lettere 
e di arti un estremo non può radicalmente medicarsi che con un'altro estremo. 

11 Lorenzini approvava quest'opera dì menti sane e nou è a dire quanto egli 
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vi si travagliasse ; ma portava opinione un pochissimo diversa dagli altri nel 
non fare , cioè , la sola virtù del Petrarca campeggiare. Diceva egli : è vero 
che più d’ogni altro al timido poetare bisogna contraporre il canto del cigno 
di valchiusa , il cui linissimo e delicatissimo significare le più care cose forse 
non ebbero i greci ; ma il lasciarlo solo potrebbe formare languidi imitatori 
come avvenne a quelli del cinquecento , i quali non riguardando in altro 
esemplare non avendo gli stessi stimoli d'ingegno c di cuore ond erà mosso 
il cantere di Laura , si fecero autori di gelate e noiosissime cantilene di un 
amore che non sentivano. A me parrebbe che a voler riescire nell'intento di 
guarir il secolo di tanti tumori e pazzie , e nell'istesso tempo allontanare il 
pericolo che ci rinasca quella specie di freddissimi e magni come che eleganti 
poelini d'amore del decimosesto secolo , sia necessario allo studio di Petrarca 
congiungere quello di Dante , il quale con la sovrana grandezza dell’immagi- 
nare e con quell’ unica virtù di rendere le immagini col soccorso delle frasi, 
persone vive e schiettamente favellanti al lettore, tempererebbe ed afforze- 
rebbe nell’ animo degli studiosi la dolcissima e sopra ogni altra attrattiva fa- 
coltà del verseggiar petrarchesco. E da siffatta temperata e rafforzata unione 
potremmo sperare che ci sorgesse una schiera non di servili imitatori , ma 
di valorosi poeti che valgano perfettamente a combattere e trionfare il co- 
rono gusto dell’ età nostra. 

La sentenza del Lorenziui parve non contrariabile e fu con lieto e fer- 
voroso animo abbracciata , senza però che sortisse 1’ eflelto eh’ egli a buon 
diritto s'imprometteva , poiché se giovò a metter giù la seicentistica baldanza, 
non riesci altresì , per le ragioni da me sopra accennate , a darci forti e ge- 
nerosi poesie , quali da uomini studiosi di Dante e di Petrarca si potevano 
aspettare. 

Non meno fervorosamente attese di poi il Lorenzini a migliorare il gusto 
della poesia latina , la quale aneli’ essa aveva bisogno di essere richiamata ai 
suoi principi! di vera e nobile eleganza , di cui andava or più or meno di- 
lungandosi. Elesse il Lorenzini, per coltivare la latinità e rifiorirla dell’an- 
tica bellezza , il genere drammatico , come quello che più facilmente giunge 
a farsi conoscere e gustare da molti : scrisse però alcuni melodrammi (cioè 
poemi sacri in forma drammatica di essere vestiti dalla musica e cantati nelle 
Chiese) i quali presto furono messi in pubblico con la stampa sotto 1 diversi 
titoli di Athalia, Bethsabeu, label Sisarae debellatrix , Mater Machabaeorum, 
Scilecias , Thanuir vimlicata , S. Maddalena ile Pazziis ; e quest'ultimo diede 
anche pubblicato ili versi italiani. Se io dovessi giudicare di questi melodram- 
mi , direi che ai familiari degli antichi scrittori a quelli che hanno dimesti- 
chezza non piaceranno come modello della migliore latinità , la quale spesso 
non regge alla elegante e naturale espressione di alcune cose , c rende ma- 
nifesta la mano acccttalricc dai libri delle parole e dei modi : direbbero il 
Lorenzini cucitore di belle frasi. Ma non per questo gli negherebbero merito 
e cognizione abbastanza profonda della latina eleganza : la qnale a ravvicinarla 
al suono dei vetusti appena bastò la virtù di due o tre nel cinquecento , e 
a tutti comecché soprabbondasse il volere , mancò la forsa nel principio del 
settecento : oggi poi , se non ut ingannò , parmi ancor più disperata impresa. 
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Ma clii sconsiglierebbe i giovani dallo studiare e anche dal sobrio scrivere 
la lingua di Tullio e di Livio quasi cominciamento ai loro esercizii da mo- 
strarsi al pubblico? Chi non loderebbe altamente il Lorenzini che nell’ età 
sua fu il primo forse e certamente il più stenuo a sostenere quella prova di 
ottimo c per gl' italiani profittabilissimo esempio ? E ne fu quell' eccellente 
uomo rimeritato nel suo- tempo coll’ essersi guadagnato riputazione di grande 
letterato. Talché di riverirlo pubblicamente e consultarlo non rifiutarono i 
due principali barbassori dell’età , il Crescitnbeni e il Gravina. Uomini certa- 
mente di gran dottrina e di gusto , segnatamente il secondo , nei principii 
di letteratura squisitissimo , e dirci pure quasi infallibile. Più potenti per altro 
a insegnarlo con i precetti che con l'esempio. E poiché ho toccato di loro, 
volendo il suggetto che ho nelle mani , ricorderò una miseria di quei valen- 
tuomini , in parte condonabile alla stravaganza dei tempi. Nacque varietà di 
pareri tra il Gravina c il Crcscimbeni circa la interpretazione della terza legge 
dell Arcadia sulla elezione dei dodici colleglli , la quale smembrò l’Accademia 
in dùe parti che furono delle l una Graviniana e l’altra dei Crescimbeni : 
e come suole in queste miserabili gare , andarono attorno molte ciance di 
biasimo e di lode per li due campioni. Finalmente dai motti passando alle 
ingiurie fu deliberato dal Gravina uscir dell'Arcadia c insieme coi suoi parti- 
giani creare una nuova Accademia. Fra questi era il Lorenzini , il quale 
ripugnò alla presa risoluzione giudicandola un volersi dare per vinti, e sostenne 
in contrario o di pacificarsi o perseverare nella contesa. Ma il suo voto non 
valse a ritenere il Gravina che voleva regnar solo c guidare senza rivali i 
Pastori di Arcadia. Però il Lorenzini dopo il terzo anno che si era dipartito 
dalla vecchia Accademia, rimordendolo la coscienza di aver rotto fede a quella 
prima assembrea , dove egli fu accolto affinchè senza venir meno in suo. van- 
taggio si adoperasse , vi ritornò , e siccome con questo trasferimento veniva 
danneggiato ne'bcni , perdendo la beata proprietà Eliaca , la quale restava ai 
Graviniani , l’Arcadia pensò a reintegrarlo e gli donò subito le campagne 
luciane ; onde di poi non fu più chiamato Filacido Eliacio , ma Filacido 
Luciano. 

Molto, si dolsero i Graviniaui della partita del Lorenzini come di un uomo 
che con la sua bontà e coi suoi studi poteva molto di autorità e di onore 
crescere alla loro Accademia. La quale con la morte del Crescimbeni , tornò 
a rimettersi in quella pace che i pastori d'Arcadia per loro natura domanda- 
vano. Ma la pace del Lorenzini turbarono cagione estranee e veramente inique: 
essendo pur inevitabile che a lui di fama ingrandito , e per virtù amatissi- 
mo, non dovesse mancare l'invidia degl' ignoranti , e l'odio dei malevoli. E 
da questa duplice velenosa generazione fu crudelmente offeso e perseguitato 
il doppiamente buono e dotto Lorenzini. Al quale' la povertà che ogni di più 
gli si faceva grave impediva difendersi dalle ingiurie che avversarii prepoten- 
ti alla fama e all' onor suo incessantemente facevano. Piangeva nel suo se- 
greto la miseria e malignità umana, e forse più volte avrà considerato quanto 
forte e pungente debba essere la necessità di riescir buoni e grandi se il 
pensiero si gitta alle ricompense che dà il mondo. Finalmente le persecuzioni 
ioifcrle dal Lorenzini per la loro eccessiva acerbità venute a notizia di Ales- 
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sancirò Falconieri , il quale con riputazione di uomo giusto , aveva governato 
la città , fece a se venire l’illustre romano , e tosto accortosi non meno del- 
1' ingegno e bontà di lui, che della iniquità e perfidia de’ suoi nemici, quasi 
compassionando la sua rea fortuna, volle che presso di sè in una villa, come 
in luogo di rifugio , si dimorasse e trovasse almeno quiete ai suoi studi, che 
alla luce di quel benefico maravigliosamente fiorirono. 

Io non crederò che ai letterati e agli artisti, perchè possano con frutto e 
onore operare, debbano in lusso soperchiare le ricchezze: le quali spesso ap- 
pariscono le volontà, nè il desiderio che viene dall' ingegno, cupido di glo- 
ria , basta a destarle dalia oziosa e beata torpedine che a danno comune si 
godono i traricchi. Ma nemmeno mi lascerò persuadere da quelli che dicono 
la povertà stimolalrice agl' ingegni di travagliarsi in opere ni fama durevole 
quasi compenso al uiun godere eh' essi hanno dal mondo. Ponghiamo falso 
che al bisognoso di accattarsi il pane difficilmente si svegliano generose e 
magnanime idee , ponghiamo che alla robustezza e giocondità dell animo e 
per conseguenza del pensare non giovi robustezza e giocondità di corpo. Quan- 
to non bisogna la fortuna a difendere dalie calunnie dei tristi i proprii stu- 
di ? quanto non è giovevole a volerli nobilmente e utilmente coltivare poter 
nel mondo nulla desiderare e con pari sicurezza deprezzando le follie e le 
tristizie del genere umano , amare e predicare il buono c il vero ? Ben i pa- 
timenti , la povertà, l'esilio e le ingiurie inspirarono la .divina commedia, ma 
avremmo poi avuto quel gran miracolo di poesia se potente signore non avesse 
in splendida e onorevole fortuna accolto f Alighieri? Chi più del Petrarca in 
ogni maniera di dottrina illuminò il mondo , ma chi meglio di lui fu dalla 
potenza favoreggiato ? Perchè al cinquecento soprabbondavano letterali e ar- 
tefici , dalla cui grandezza lungo spazio disgiunse questa età prosuiiluosa, mi- 
serabile e sconoscente ? Certo allora i letterati e gli artefici non pativano mi- 
seria, e nelle case dei signori (sia pure per ambizione) entrava non temuta 
nè odiala la dottrina , e la eccellenza degli ingegni amatasi e proteggevasi 
dal secolo non freddo all'ammirazione uè infemminito nei piaceri di una vita 
molle ed oziosa. 

Perchè a di nostri al solo Vittorio, benché altri di non minore ingegno e 
di maggiore dottrina e bontà di cuore vi provassero, fu dato commoverci eoo 
la tragedia? Perchè in lui solo tanta costante idomabilità c fierezza d’ intel- 
letto?. Cosi la sapicMiza potesse venirci sempre dalla maggiore fortuna , chè 
molto bene il genere umano potrebbe sperare dal niagistcrio delle lettere , 
divenute oggidì necessario sfogo di quelli cui più aspramente flagellano le av- 
versità! Ma tronchiamo questo tormentoso pensiero che dal soggetto troppo ci 
dilungherebbe , e ritornando al I.orenzini , quel buono e caro ingegno sa- 
rebbe perito se dalle angustie del patire la fame e dagli oltraggi dei cattivi 
non lo avesse generosamente liberato Monsignor Falconieri. Presso di cui ol- 
tre allesserai esercitato in traduzione dal latino, come di parecchie favole di 
Plauto, oltre all’avere per maggiormente aggraduirsi suo protettore, scritto la 
vita del beato Alesio e della B. Giuliana si l'uno come 1' altra della nobile 
casa Falconieri , potè con grande profitto travagliarsi negli studi di nutomia, 
i quali dopo la discoperta delle famose tavole di Uartolommeo Eustachio , 
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erano nell'amore ardentissimo di tutti: e potè anche rivendicare l'onore di 
alcune sue fatiche , usurpatogli da un certo Chermesio di Fulget , il quale 
sapendo del mollo e grave studiare che faceva il Lorenzini sulle nuove co- 
noscenze di notomia , e sapendo dall'altra parte ch’egli dava le sue osserva- 
zioni della struttura e partizione delle membra umane a trascrivere da mano 
aliena perchè un giorno potessero con la stampa venire in luce , vinse - col 
denaro quella mano venale c fallacissima , e carpitole i lavori del Lorenzini 
e raffazzonatone una sua opera , le pubblicò col titolo di suoi commentarli 
intorno alle tavole Custacehiane. Ma il ladro ambizioso c ignorante fu tosto 
in alcuni dialoghi smascherato dal padrone non ambizioso nè ignorante , e 
quel che è più, fu da luf (protetto della grazia del Falconieri) disprezzato 
negli sdegni e negli sforzi di vilissima vendetta per la patita vergogna. Non 
loderò per altro il Lorenzini che seguitasse a inveire contro il suo nemico , 
abbastanza fattoglisi conoscere disprezzabile; poteva e doveva bastargli di aver 
sé difeso e lui fatto conoscere impostore goflìssimo e insolente. Il seguitarlo 
a pungere con satire ed epigrammi quando aveva meno ragione di temerlo c 
più ragione di disprezzarlo, panni cosa indegnissima, ma sventuratamente non 
rara presso gl'italiani; ai quali il mordere di parole beffarde c villane .torna 
spesso in onta dell’ offeso che non seppe tacere o contentarsi del dire quanto 
basti a punire degnamente l'arroganza. 

Ma i vaghi dello spiritoso ed elegante motteggiare perdoneranno questa de- 
bolezza al Lorenzini , avendogli il destro di farsi conoscere abile facitore di 
satire, ed epigrammi, ch'egli pigliando materia non pur dal di Fulget ma di 
tutti i suoi nemici , i quali erano molti compóneva prima in versi latini e 
poi negli italiani trasportava. Ma di lepore c di grazia abbondava meglio nei 
primi-pel grande studio che aveva fatto di Plauto, le cui favole spesso di 
latino recava in volgare a solo fine d'invasarsi nella mente lo stile e le ma- 
niere plautine. E tulli gl'indicali epigrammi il Lorenzini intitolò analecla va- 
riurum Pastormn Arcadum, Ungendo in essi che i pastori avessero pigliata la 
sua difesa come loro custode. Il cui ufficio , morto il Crescimbeni nel 1738, 
ebbe non solo opportunissimo al titolo degli epigrammi ma eziandio onorevole 
al suo nome per la ostinata fierezza con cui i suoi avversarli gli contrasta- 
rono la elezione. Non dirò io quel che fecero c quanto battagliarono , cor- 
rendo perfino ai magistrati e giurando per tutti gli dei d'Arcadia che non 
sopporterebbero capo dell' Accademia il Lorenzini. Lascio agli oziosi scrittori 
parlare di queste liti miserabilissime delle quali rifugge l’animo non vile; o 
mi coutente di ricordare che non ostante le guerre e gli odii acerbissimi, il 
Lorenzini fu eletto custode , e francheggiato della benevolenza di molti che 
Ini di cuore amavano e stimavano, potè conservarsi quell’onore, difenderlo 
dagli assalti dc’suoi avversi , e multilo , meglio die non avevano fatto gli 
altri , fruttifero di ammirata istruzione , non per avere instiluito in altri pae- 
si altre «Accademie che si chiamavano colonie d'Arcadia , come la Fruendoti 
di Ascoli , la Finestra di Fano , la Parmense di Parma , la Geneutria nel 
Foro Livio e la Incolta in Roma nel collegio Nazareno, ma bensì per aver 
messo 1 usanza che gli Arcadi dovessero ogni giovedì raccogliersi privatamente 
per acaiplice esercizio di poesia, e anche fra loro parlare di lettere e di opere 
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venute in luce in Italia. E forse ai tempi del Lorenzini non erano del tutto 
vane quelle tornate private nè affatto inutili o ridicole le cose die si dicevano. 
Ma dove il custode mostrò ingegno sensato ed elegante fu nel mettere in 
loco delle pubbliche e solenni adunanze , che non si potevano tenere per 
la discordia degli Accademici , il costume di recitare in iscena le commedie 
di Plauto e di Terenzio , ammaestrando egli stesso a quell’esercizio brillan- 
tissimo alcuni giovanetti di bella c spiritosa indole , i quali non può dirsi 
quanto di plauso e di ammirazione ricevessero dalle persone che molte e 
riguardevolissime traevano a udirli ; ammirandosi ognuno -che in quella età 
non pur garbo ma con intelligenza del latino recitassero. E quell' ammira- 
zione si fece anche sentire dal figliuolo del re di Polonia Federigo, che tro- 
v andosi in Roma volle a siffatto spettacolo essere presente , c mostrato di 
piacersene fece per ciascuno de' recitanti intagliare in argento una medaglia. 
Laonde venute in amore del Pontefice quelle scene Clemente Xll per essergli 
state commendate dai Cardinali, Gentili e Corsini , grandi favoreggiatori di 
quegli esercizi , molto incoraggimento e conforto ricevette il Lorenzini , e 
dalle commedie di Plauto e di Terenzio passò altresì a far dai medesimi gio- 
vanetti recitare i dialoghi di Cicerone sull’ amicizia e sulle leggi, e poi riuscì 
a far loro rappresentare la contesa di Aiace ed Ulisse per le armi del Pelide , 
vivamente descritta dal Sulmone nel gran libro delle trasformazioni. Ma quelle 
cose finirono quando , passato di questa vita il Cardinal Falconieri , ritornò 
il Lorenzini nella necessità di procacciarsi il pane ; il quale non duramente 
gli fu offerto dal Cardinal Scipione Borghese, ricevendolo nel numero de suoi 
familiari e dandogli non mediocre agio a coltivare le muse. Onde il Loren- 
zini riaperse il così detto bosco Parrasio , e vi raccolse molta gioventù che 
gli paresse da natura disposta al poetare, educandola amorevolmente in tutti 
i migliori esercizii di studi. Nè a spese perdonava per soddisfare degnamente 
a questo suo amore alla istruzione de' giovani sperando di trovare verso di 
sè egualmente liberali gli altri ; ma presto si sgannò; che avendo dovuttFfar 
debiti , c temendo doversene in modo gravare da non andare più libero, fu 
costretto di abbandonare quelle sue dilettevolissime e profittevoli istituzioni 
e subito entrare in casa del Borghese dove ebbe ozio alla poesia quanto mai 
ne desiderò , e fu allora che diede gran copia di versi , i quali si leggono 
nel X volume delle rime degli) Arcadi : e reputo la miglior cosa che in quei 
dì si raccogliesse. Non sarà poesia utile per le cose : nè di finissima ele- 
ganza dove nulla hai da togliere , nulla da aggiungere diversamente non sa- 
presti dire. I versi del Lorenzini non di rado rigonfiansi di alcune maniere 
non belle e superflue , e si conosce che in questo vizio cadeva per inse- 
gnare un genere di scrivere nervoso grande e magnifico per opporlo alla 
melliflua c indebolita vena dei pastori arcadici : egli ripensava sempre alla 
unione dello stile dantesco e petrarchesco , ma oh ! quanto è difficile e pe- 
ricoloso lo imitare i sommi quando le forze dell'ingegno c somiglianza di 
cuore e d'indole a quelli non ci avvicinano da farci camminare per la stessa 
via , ma non mettere il piede nelle stesse orme , e spesso ( che è peggio ) 
prendere per loro certe orme stampate da altri : e senza avvedercene ince- 
spicare c traripare in barbarismi in falsità in gonfiaggini mentre credevano 
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di andar sicuri dietro perfetti originali. Difficile e pericoloso , ripeto , è la 
imitazione dei sommi , i quali si reggono su quella cima dopo cui o per 
troppo o per poco si comincia a dichinare. Pur tuttavia non senza laudo 
lasceremo il verseggiare del Lorenzini , dove certamente non è penuria di 
venustà e di magnificenza , e se i tempi e l’educazione l’avessero meglio 
formato , il grande e il forte avrebbono. trionfato. Io non dirò delle molte 
lodi e delle acrissime censuro che ebbe nel suo tempo : che si le une come 
le altre venivano da fallace giudizio o di troppo benevoli o di troppo ma- 
levoli o d ignoranti che nell uno e nell altro modo fallivano. Ma non parmi 
dover tacere quel che scrisse il Gravina , uomo di grande intelletto e di 
giudizi pesatissimo, e che per le gare di Accademia non era molto amico 
del Lorenzini ; onde l'autorità di quel grand’uomo deve sentirsi senza che 
a noi tolga di concederle quel peso .che stimiamo potersi cavare dal merito 
dei versi del Lorenzini. Anzi diremo farsi di lodare poetico quando il Gra- 
vina disse il Lorenzini un'altro Omero , e quando la sua casa al cavallo ar- 
migero di Troja somigliava , da cui uscivano poeti valorosi e distruttori del 
cattivo gusto; ora all’antro di Apollo, dove chiunque metteva il piede, di- 
ventava poeta. Ma non senza grande stima sincerissima sarebbe corso in queste 
iperboli il Gravina, il cui giudicare non offendeva ignoranza nè amore, che, 
come dissi , non portava al poeta encomiato. Le cui rime in oltre furono ri- 
prodotte con la stampa in diversi paesi d balia, come in Milano, in Venezia, 
in Napoli , in Trcneste , e in Roma unitamente ai versi degli altri Arcadi 
illustri. In Roma furono altresì impresse le altre opere , cioè i melodrammi 
e le vite del B. Alesio e della B. Giuliana Falconieri. I dialoghi contro Cher- 
mesio de Fulget con questo titolo » Il Cardo » Dialoghi d Ignazio Carletti 
nei quali si discorre dei commentari di Chermesio di Fulget sopra le tavole 
anatomiche di Bartolommco (Mustacchio : suo sermone , a imitazione delle sa- 
tire di Rettano , detto di Quinto Attilio Serrano , egualmente dato in latino 
e in volgare: finalmente gli Epigrammi contro lo stesso Chermesio, col ti- 
tolo analecta varia pastorum arcadum. 

Consumato così negli studi il Lorenzini e preso nel giugno del 1743 d una 
piccola febbre la quale non curata in principio in breve divenne mortale, 
il giorno ultimo del detto mese venne al termine della vita portandovi con 
maraviglia e consolazione di tutti , ferventissimo e pronto l'ingegno e il cuo- 
re. Si racconta che nell’ essergli portato per l'ullima volta il Sagramento del- 
1 Eucaristia, si accendesse tutto e all’ improvviso dicesse quel carme » Un 
Dio nelle mie stanze ? Ah non son degno ec. » il quale si legge fra le suo 
rime publicate. Morto il Lorenzini , gli furono ordinate dal Cardinal Bor- 
ghese se non splendide certo onorevoli esequie nella Chiesa di san Niccoli 
de’ Perfetti , dóve anche gli fu cretto un modesto sepolcro con la seguenti! 
iscrizione fattavi incidere tre anni dopo dal custode di arcadia che gli fu 
successore. 
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FRANCISCO LORENZ INI ROMANO 
L1TTERARII ARCADUM COETUS 
CUSTODI GENERALI 
DOCTISSIMO VIRO POETAE SUMMO 
ARCADIAE CUSTOS 
DECESSORI CLARISSIMO 
ARCADUM CONSULTO 

POSUIT ANNO MDCCLVI. OBIIT. AN. MDCCXLIII. 

Dipoi gli Arcadi celebrarono con versi in solenne adunanza la memo- 
ria di lui, e nel bosco Parrasio fecero inscriverei 

C. V. C. Philacidae Luciano - Arcadiae , custodi generali Cactus Arca- 
dum viro maximo olymp. DCXXX. an. 111. ab. a. I. olymp. XIV. an. II. 

Se io dovessi fare il ritratto dell' ingegno e dei costumi del Lorcnzini , 
direi che ebbe facoltà di sentire gagliardemente il bello, ma non egualmente 
di ritrarlo : e non solo di sentirlo nelle arti della poesia e dell' eloquenza 
ma eziandio in quelle del dipingere , scolpire e fabbricare , onde la sua vita 
passava nelle officine degli anelici , i quali molto de’ suoi consigli si giova- 
rono. Nella nobile figura e grave portamento del suo corpo tutti riconosce- 
vano dignità veramente magistrale. Ma era detto il Cinico per la estrema 
negligenza del vestire e del pulirsi. Amava i giuochi e le sollezzevoli com- 
pagine ; nondimeno appariva sospetto, facile all’ira e qualche volta turbo- 
lento. E si diceva pure volesse con la prudenza manlellare una certa astuzia 
cupamente macchinatrice e maliziosa. La qual’ era troppo scusabile in lui che 
a guardarsi dalle insidie dei suoi molti e potenti nemici doveva avezzar l'a- 
uima ombrosa e pronta al dillingcrsi. Però queste viziose affezioni riguarde- 
remo quasi schiuma inevitabile delle molte c rare virtù. Ni una cupidità di 
arricchire mostrata luminosamente col riGutarc i lucrosi posti che dal Cardinal 
Gentili datario di Clemente XII gli furono offerti, c in pari tempo maravi- 
gliosa e costante pazienza nella povertà. Nulla di superbia c di ambizione , 
nulla di vanagloria , parlando sempre rimessamente «li sè e mai non cercando 
lode dagli alili. Fede singolarmente intera. Liberalità poi senza confini, anzi 
la diremo sua principal dote , volendo che il pochissimo eh’ egli guadagnava 
fosse degli amici , e la sua casa fosse inalterabilmente aperta' a giovani che 
cercavano istruzione; nulla di più dolce essendo all’ anima sua, sempre chiusa 
all’ invidia , cjie dare altrui quel non poco eh’ egli aveva apparato. Oh! questa 
virtù quanto ò'desiderabile oggi che una sozza e non mai abbastanza vitu- 
perata invidia dei pochi che sanno, massime tra gli artisti, non curandosi 
che i giovani maceri viziosa ignoranza, va spegnendo nelle generazioni, che 
infelicemente si succedono , l’amore della sapienza. 
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PIETRO METASTASI!) 


lTessun poeta italiano ha meglio il suo nome divolgato di Pietro Meta- 
stasio. Il quale dogai età, d’ogni sesso, d’ogni condizione ebbe lettori molti, 
e familiarissimi. Nè uomo o donna , mezzo secolo fà godeva di conversare 
civilmente senza aver prima alle mani gran dovizia di parole, e di sentenze 
dei poeta cesareo. Ora questo tedio di gran lunga ci vien mancando , ma 
non è minore la conoscenza che ha di lui l'universale ; sebbene alcuni ne- 
bulosi riformatori della scuola drammatica con imprudentissimi , e sconci 
esempi facciano ogni sforzo a sconficcare una tanto diffusa e abbarbicata 
celebrità. La quale per altro concede a me occasione sopra ogni altra no- 
bilissima di scriverne la vita ; e in pari tempo mi assicura che a renderne 
accetto l’ufficio , non mi bisognano ragioni. Piuttosto l'opera mia vuole che 
io ammonisca i lettori di non aspettarsi da me una particolare istoria della 
vita , e dei lavori di Pietro Mctastasio. La quale domanderebbe un volarne 
che non comporta questa serie di vite : che sono espressioni generali dei 
costumi e degl' ingegni derivate dall* istoria d' Italia dopo cinque secoli di 
rinnuovata civiltà. Laonde prima di entrare nei fatti del poeta romano , e 
dire della sua gloria drammatica , toccherò dello stato del dramma avanti 
eh’ ei sorgesse affinché più agevole sia il conoscere il molto bene eh’ egli 
fece , e i difetti che pur ne ha , all'età guasta in gran parte condonare. 

Nella fine del decimosesto secolo in Firenze ebbe origine il melodram- 
ma dalla Dafne di Ottaviano Rinuccini. La qnale fu recata in musica da 
un altro fiorentino Jacopo Peri , e nel i5g4 in casa Corsi con grandissi- 
mo plauso rappresentata. Il medesimo Rinnccini fu altresì aatore di un altro 
dramma , f Euridice parimente ornato di musica dal Peri c cantato nella 
occasione che le nozze di Federigo IV. di Francia con Maria De’ Medici si 
celebravano con rara magnificenza. I drammi del Rinuccini furono accom- 
pagnati non soffocati dalla musica , e furono esempio ottimo del nuovo ge- 
nere melodrammatico. Ma poi la stessa magnificenza nel rappresentarlo gna- 
stò la delicata , e giudiziosa foggia di accoppiar musica , e poesia senza che 
l'una soperchiasse all' altra. Si pose ogni studio a dare i drammi con va- 
ghezza , e sontuosità di apparali. Si fabbricarono teatri , sì moltiplicarono 
scene , si volle strepito , e folgore. Il lusso dei signori videsi ben tosto 
espresso nelle rappresentazioni drammatiche , e videsi altresì il principio 
della corruzione Che gli scrittori , e i musici ritraendo dal pravo costa- 
rne del secolo , e intenti ad occhibagliare con spettacoli , c smancerie, em- 
pirono le scene di lusinghevoli mostruosità. Le quali dall' Italia passate in 
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Francia , e poi nella Spagna e nella Germania trapiantatesi, non solo creb- 
bero di gofferia , e di stravaganza , ma in oscuriti e ribalderie si mutarono, 
affinchè i costumi di Europa in quel secolo corrottissimi avessero in teatro 
sazievole dilettanza. Così tutto bruttato e sconcio dalla Francia , e dalla 
Spagna il dramma ci tornò in Italia ; e noi quasi ce lo avessero alla mi- 
glior luce levato , Io ricevemmo , e pregiammo come facciamo d'ogni meri e 
forestiera adoperando ogni mezzo per favorire questo potentissimo fomento 
di mollezza. Non perdonammo a spese perchè nei teatri la maggior ma- 
gnificenza sfolgorasse. I musici , i mimi , le cantatrici furono delizia , e tra- 
stullo del secolo ; i primi onori ebbero, in ricchezze lussureggiarono; titoli 
ili virtuosi , e di virtuose pigliarono , tutto a insensato diletto era vólto. 
Ma io non dirò degli scrittori di drammi che dal cadere del decimo sesto 
secolo fino alla metà dei settecento ammorbarono 1 ' Italia. Quasi tutti ge- 
nerai vergogna , e vituperio del costume , e dell'umana ragione se non che 
nel 1713 Apostolo Zeno si studiò con lodevoli esempi riformare il corrotto 
dramma , togliendolo dalle sozzure mitologiche , e pigliando i suggetli dalla 
storia , ma l'opera dello Zeno non bastò , e molto rimaneva ancora prima 
di ricondurlo alla vera , e conveniente maestà. Tanta gloria ebbe Pietro 
Metastasio ; della quale prima che io parli , dirò brevemente della sua ori- 
gine , costumi, studj e della fortuna che corse per venire in fama di glorio- 
so rigeneratore della scuola drammatica. 

Egli nacque in Roma il dì 3 di gennajo dell' anno 1698. Oscurissima e 
povera fu la condizione de’ suoi parenti , Felice Trapassi di Assisi , e Fran- 
cesca Galassi di Bologna. I quali dopo aver sostenuto con dignità onorata 
i colpi della crudele fortuna trassero a Roma per procacciarsi col lavoro delle 
mani il bisognevole. E come avevano fatto del primo figliuolo per nome 
Leopoldo , così di questo secondo che chiamarono Pietro, pigliarono affet- 
tuosa cura perchè fosse civilmente allevato. Il mandarono dapprima alle pub- 
bliche scuole, e poi, costretti dalla povertà delle domestiche fortune , rac- 
conciarono a studiar l’arte dell' orefice , affinchè più nobilmente che non 
facevano essi , la sfortunata vita potesse nutricare. Ma il cielo provvide 

3 ua$i correggendo quel peccato della fortuna. Conciosiachè non andò guari 
i tempo che un di per caso nel garzonétto, mentre nella sua bottega con 
facilità maravigliosa improvisava versi , e con pari grazia li cantava , s'av- 
venne Gio. Vincenzo Gravina. Al quale bastò il vederlo perchè dalla ve- 
nustà dei modi e del volto sfavillante , lo giudicasse nato caro alle Muse, 
e quasi per dimostrargli il piacer grande che dell'udirlo aveva ricevuto : 
gli sì accostò , e la mano allargando gli offerse una moneta. La dignità 
di queU'animo che diede all’ Italia il Temistocle e il Catone fin d'allora di- 
sfavillò , la offerta moneta rifiutando con gentil ripugnanza. Onde maggior- 
mente innamorato il Gravina , e miglior concetto di lui formando , cercò 
di farlo suggetto alle sue cure. Ne lo richiese tosto ai parenti , promettendo 
loro che non pur di maestro , ma di padre l'ufficio compirebbe : ed otte- 
nuto di tirarselo in casa cominciò dal mutarli nome , e per significare il 
passaggio che ei faceva di misero artigianello a nobile cultore dei buoni 
studj , con voce greca l'appellò Metastasio , sotto il cui nome divenne ce- 
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lebre. Non poteva il povero giovanetto venire in migliori mani. Qual mae* 
stro di sapienza pari a Gravina? che l'anima aveva piò tenera e benefica. 
E nemmeno poteva il Gravina preodero a lavorare un ingegno più docile 
ai suoi precetti e un cuore che più viva e affettuosa gratitudine gli con- 
servasse. Il terreno e il coltivatore l'uno per bontà, l'altro per singolare pe- 
rizia mirabilmente si rispondevano. E poi che si tratta di un raro ingegno 
educato da un raro maestro , dirò brevemente del modo che il Gravina tenne 
per ammaestrarlo. Modo che a parecchi parve dapprima una violenza alla 
natura del giovane , e poi una severità seuza fine circa gli esempi da te- 
nere nello studio della drammatica. Conciossiachè il filosofo , e letterato 
napolitano il quale aveva altresì di giureconsulto grande nominanza , co- 
minciasse dall'obbligare il giovanetto a studiar profondamente nell'umana , 
e divina ragione per farne un avvocato ; e poi quando sperimentò la na- 
tura di lui invincibilmente avversa a quello studio e in cambio tutta alla 
poesia inchinata gl’ infrenasse in guida l’ingegno che oltre ! tre gloriosi del 
teatro greco non dovesse guardare. Ma al fine del Gravina quelli che di 
queste cose l'appuntarono non posero ben mente. Sapeva il dottissimo uomo 
che la maggior parte per foga di gioveutù si davano alla poesia ; e oltre- 
ché facevano ognor più sazievole quella mediocrità sì riprovata , si trovava- 
no senza altra professione , d'ogni mezzo sforniti per sostentare la vita. Però 
essendogli egualmente a cuore la gloria e il bene stare del suo discepolo , 
non volle avventurarlo ad un arte sopra ogni altra ne' suoi tempi infelicis- 
sima. Arrogi che quando il genio della poesia nel cuor di lui fosse prevalso, 
non voleva che senza sapienza solida vi si applicasse ; che in tal caso i 
versi non riescono che miserie, giullerie fanciullesche. L’avviò dunque nel 
sentiero di Temi , e nelle leggi , e nella filosofia di esse adoperò che bene, 
e con ordine s'addentrasse. E come che il giovane per fare il piacere del 
suo maestro , non senza suo profitto a quello studio attendesse pure non 
riusciva -a soffocare l’amore che a quando a quando il trasportava a leggere 
in Omero e in Ariosto. I quali allora sopra ogni altro gli andavano a san- 
gue. Però veduto il maestro in lui trionfare la natura poetica, la si diede 
con ogni studio a coltivare , e non solo permisegli la lettura di Omero , e 
di Ariosto ma sopra tutti glieli raccomandò; nè volle il rigido precettore 
che Omero leggesse in traduzioni dove la maestosa semplicità greca rara- 
mente è sentita ma la lingua di quel sovrano poeta avendogli insegnato 
volle che nell'originale imparasse il bello che per volgere di stagioni non 
muore. 

Or qui s'accampa l'altra accusa del soverchio rigore mostrato dal Gra- 
vina nel volere che il suo scolaro non mettesse piede fuori della greca scuo- 
la , e poi che lui scorse alla drammatica rivolto , non gli lasciasse oltra 
Eschilo , Sofocle , ed Euripide vedere , riputando quelli la cima dove la 
perfezione della tragedia riposa ; e nel tempo istesse avvisandosi da quell' 
acuto intelletto ch'egli era , che a torre il teatro da quel putridaroe , non 
vera altro mezzo che rivocar la tragedia a' suoi principii dai quali a misura 
che diluugossi , andò peggiorando , sì divenne insopportabile abbonii nazione. 

Ma si noti che il Gravina usò il rigore con savio accorgimento , e 
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l'usò quando non poteva nuocere all’ indole e ingegno del suo allievo. Con- 
ciossiachè * come un destro agricoltore d un terreno fecondo suol fare , la- 
sciò che il fecondo ingegno del Metastasio fino al decimosesto anno in dir 
versi all' improvviso , liberamente si disfogasse : con ciò assennandoci che 
un tale esercizio , divenuto oggidì sazievole giuoco di temerità , e d’ igno- 
ranza , dovrebbe essere uno sfogo dei primi anni quasi per far spuntare e 
quando l'età è abbastanza forte di giudizio , tagliare le male erbe che pos- 
sono ingombrar l' iugeguo , affinchè tutto netto , e ben lavorato accolga le 
buone semenze , e sanamente fruttifichi. Il qual metodo non so se tomi 
sempre in prò , che la mente umana essendo egualmente al pessimo che 
all ottimo attevole , invece di sbucciarsi dei cattivi germi che in lei già in- 
tristivano , potrebbe pigliare alcuna rea abitudine : e gli anni , e gl' inse- 
gnamenti , o non bastare a vincerla , o non del tutto sradicarla si lascino i 
primi anni sfogare senza violenze e burbanze ma si tengano chiuse le false 
scuole : che i giovanetti di per se del bello e del buono piglieranno di- 
mestichezza , c quando mai non attinsero a impure fonti, non avranno bi- 
sogno di far male , cioè senza meditazione , per rismorbarsene. Il giovanetto 
Metastasio , sebbene a mano di nessun pedante fosse caduto , non dimeno 
lasciato a se stesso nei primi anni , qualunque libro che gli veniva dinanzi 
furando il tempo al suo mestiere , leggeva e per la tenace memoria , ogni 
cosa riteneva ; non è fuor di natura che germi non buoni nell'animo di lui 
si appigliassero. Saviamente per tanto si oppose il Gravina di fare che que- 
sti col mezzo dell' improvvisare fiorissero , acciocché l’umor perdendo , e 
disseccandosi , gli fosse agevole senza tema che più rampollassero , risbarba- 
re, e la bella e cara mente del suo discepolo riforbire , ed ornare dogni 
più sana , e regolare disciplina. Qui veramente incominciò il rigore che 
nessuno vorrà biasimare ; da poi che se ne vide il bel frutto. Lui beato 
che ebbe a precettore un Gravina, del quale nessuno meglio trattò lane 
dei poeti , componendone due libri di profonda ragione , e perchè il suo 
ammaestrare gli fosse come sole che innalzandosi maggior luce diffonde , 
veniva nell'anima di Pietro imprimendo la sapienza con simmetrica foggia 
per cavarne quella portentosa piramide , con cui gli antichi , la scienza 
umana simboleggiarono , per significare che le idee dalla stessa cima con 
diversi gradi a poco a poco discendono ; sì che il primo anello della gran 
catena delle umane conoscenze ad un semplicissimo pnoto si congiunge. 
Dal quale è d'uopo rifarsi per conoscer il degradar delle cose e a quelli 
cui più la natura ci piegò , voltar l'animo , senza le altre intralasciare per 
quell'accordo, e legame sottilissimo che tutte le scienze ed arti dogni ge- 
nerazione fra loro mantengono. 

Il Gravina vide nel suo discepolo disposizione sopra ogni altra accon- 
cia alla poesia ; ma siccome la poetica facoltà tutta percorre la immensità 
del creato non avendo altro confine che il vero , e il verisimile , e per 
conseguente or poggia in alto , ora all' umile discende , ora sul dolce ora 
sul grave , e quando a maravigliare , e quando a istruire si compiace , così 
l'accorto maestro , provandolo a ciascuno dei diversi generi di poesia , volle 
certificarsi a quale meglio l' ingegno e il cuore il tiravano , e bea vide che 
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l affettuoso prevaleva. La quale inclinazione come a lui non dispiacesse j 
pare sapendo quanto a ciò sia confine il mode , e il lezioso , coi forti stndj 
negli antichi esemplari , la rinforzò confortando il docile scolaro ad aver l'oc- 
chio continuo in Òmero e in tragici greci , e da questi non d’altri apparare 
a condurre con semplice , e regolare magisteria il dramma. Aveva Pietro 
valico appena il XIV anno quando nella tragedia ch'ei compose il Giustino 
diede una prova al suo maestro del seguitare ch'ei faceva i suoi ammoni- 
menti. E ciò al maestro dovette bastare, che la tragedia debole nell’azione, 
timida nella condotta, fredda nella pittura dei caratteri, e dei costumi non 
potè riguardare che una immatura produzione , ma che tutta volta attestava 
a maggiori e non ordinarie prove in cotal palestra sarebbe giunto 1‘ ingegno 
del giovane poeta , e però le cure amorevoli doppiò , procacciando che dopo 
essersi bene erudito nelle fisiche , e nella razionale , e morale filosofia , ap- 
parasse la musica , la danza , la mimica , il disegno ciascuna delle quali 
cose intimamente congiungesi coll'arte drammatica. 

In tal guisa il gran filosofo napolitano educava all’ Italia il rigeneratore 
del dramma. Ma del glorioso , e stupendo successo non potè godere , e 
quando era in maggior desiderio di conoscere gli effetti della sua educa- 
zione , infermò , e da indi a non molto cessò di vivere. Ma prima di la- 
teiare il mondo pensò al figliuolo dell'amor suo : e sapendo il grand' nomo 
quanto approdi la fortuna perchè gl' ingegni a mezzo il cammino non si 
rimangano lo fece erede di una metà dei suoi beni , provvedendo coll'al- 
tra alla materna pietà. 

Fin qui l'onor d' Italia sostenne il Gravina alla cui gloria è suggello 
aver dato alla lettere Metastasio. Morto il Gravina 1’ Italia nessuna cura 
tenne del giovane ingegno. Il quale lasciato in balia di se , fornito di gio- 
ventù spiritosa, briosa, avvenevole , a un tratto diventato ricco , non seppe 
rimanersi , e temperarsi nei termini che a lui erano stali posti dal savio 
istitutore. Disordinò in piaceri , e lautezze alle quali la stessa poesia gli 
era d'incitamento, conciossiachè lo facesse tener caro, e desiderato a tutti. 
I geniali conviti , le allegre brigate, le fiorenti adunanze come il più leg- 
giadro ornamento sei tiravano ; nell' udirlo cantare , e improvvisar versi 
ognuno faceali festa , e mostrava andarsene in dolcezze. Con la spiritosa 
ilarità dei modi , col pronto e poetica ingegno, con la graziosa e affabile 
persona era la delizia delle maggiori famiglie , e della più gaja , e spiritosa 
gioventù. Corse però sbrigliato dietro alle illusioni della vita , lasciandosi 
maggiormente alle lodi e ai plausi trasportare , e in breve giunse a fondere 
le sue facoltà e ridursi in peggior condizione che non l'aveva trovato il 
Gravina. Allora si avvide quanto era poco a confidare nella turba degli a- 
roici , che lui prima cercavano , e desideravano , sperimentò fallaci le pro- 
messe mentite , le carezze , non sincere le accoglienze ; ma non perciò 
sapeva trarsene di mezzo , anzi come interviene a chi sul pendio della mi- 
seria , senza che il soccorra , lungamente dimora , precipitò quasi nel fondo. 
Mobile di fantasia , e di cuor tenero , e vago di gloria , beveva a gran 
sorsi il veleno della lode , che falsi amici , dai quali egli non seppe mai 
guardarsi , a caro prezzo gli porgevano , Ini adulando , e dicendo il più 
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bello, il più spiritoso, il più caro uomo che mai si vedesse , per trarlo a 
darsi con esso loro in conviti e spassi buon tempo , in line che al po- 
chissimo che gli rimaneva non desse fondo. Ma quando il videro al verde 
e miserissimo tutti crudelmente 1 abbandonarono. 

Qui per verità al giovane infelice cadde dagli occhi il funesto velo, e 
cordialmente lamentò la sua scioperaggine, e la cieca fiducia che negli a- 
mici aveva posto. Conobbe come da uno stato florido , era venuto in sì 
mal punto da mancargli un altra volta il bisognevole. Onde tornato sopra 
di sé , e fatto senno della mala condotta tenuta , deliberò di recarsi a 
Napoli con fermo proposito di lasciar la poesia e tutto alle leggi consacrarsi. 
Giunto in questa città non stette guari che ad uno dei primi avvocati 
s'avvenne , e avvegnaché il trovasse un crudo , un burbero legulejo ne- 
mico d'ogni amenità di lettere , pure con esso lui totalmente acconciossi ; 
acciocché la rigida e inflessibile natura del nuovo maestro fossegli ostacolo 
a più far versi , pei quali ingegno e avere aveva giltato. 

Ma quanto più egli dilungavasi dalle muse , tanto più queste che lo 
avevano lattato , il seguitavano e richiamavano ai loro giardini. E ben loro 
si offerse una fortunata occasione a ricuperare un sì caro , e ben nudrito 
alunno. 

Conciossiachè ritornando il dì natale di Elisabetta Cristina moglie di 
Carlo VI. ed essendo con special festa celebrato in Vienna , volle altresì 
con gran pompa solenneggiarlo il viceré di Napoli , non perdonando (a 
spese perchè ogni cosa a maraviglia riuscisse. E principal decoro della fe- 
stività stimò alcuna rappresentazione melodrammatica la quale dal suggello 
di quella occasione pigliasse materia. Maestri di musica nella sede della 
musica non gli mancavano. Mancava chi desse una degna poesia , e dopo 
aver di molti ricerco , gli fù nominato Pietro Metaslasio e ricordata la ce- 
lerità di lui in compor versi , nè altri essere che meglio potesse a quell uf- 
ficio bastare. Non indugiò il viceré a persuadersene , e tosto il fece a se 
venire , e la cosa e il desiderio suo con amorevoli parole gli aperse. Ma- 
ravigliò dapprima a quella richiesta il Metastasio , e poi con accese espres- 
sioni cercò trarsene fuori , mostrandosi altresì dolentissimo di non poter far 
cosa che gli sarebbe tornata a grande onore. Ma i casi della sua vita e il 
nuovo cammino in cui era entrato , non consentirgli di più salire in Par- 
naso. Il rifiuto accese maggiormente il viceré della nobile brama , e ve- 
dendo Metastasio che non gli era possibile lo schermirsene accettò 1 invito 
sotto condizione che niuno dovesse sapere essere lui autore del dramma. 
E ben promise il viceré di tenerlo segreto , e la promessa attenne , ma 
non bastò , che andato sulle scene il componimento col titolo di Orti Espe- 
ridi, levò tanto rumore , e tanta maraviglia e diletto svegliò negli animi 
che a ciascuno venne ardentissimo desiderio di conoscere il poeta , che 
àveva eccitala come la prima scintilla , cui secondò poi la gran fiamma del 
risorgimento in Italia del melodramma. Quindi un domandare , un rispon- 
dere incerto un sospettare or di questo , or di quello , era per le vie , e 
per le case di Napoli. Ma sopra ogni altro i cantori vi erano cupidi , i 
quali mercè del dramma avevano potuto una più dolce , e passionata mn- 
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sioa cantare , e plausi e premj ultra il consueto , ricevere. E poiché la me- 
glio che in quella rappresentazione sfoggiasse fù la prima cantatrice, Ma- 
nanna Bulgarelli romana , che la parte leggiadrissima di Venere sosteneva, 
in costei sopra ogni altra divampò la curiosità di sapere da cui venisse 
quella incantevole poesia. La donna non ebbe pace finché noi seppe e 
saputolo , non si quietò finché noi conobbe di persona. E quanti amici 
ebbe adoperò perchè le fosse menato in casa. Non è a . dire con quanta 
stima accogliesse la Bulgarelli il nostro Metastasio ; e dopo averlo esortato 
ed indotto a lasciare il foro , e ripigliare la poesia drammatica , sapendo il 
suo poverissimo stato , lo invitò a stare in sua casa dove quasi un altro di 
tanaglia sarebbe stato accolto , e d'ogni cosa provveduto.. Della quale cor- 
tesia , come che molto grato si mostrasse Pietro nulladimeno per lo deli- 
cato sentire dell animo sno non sapeva indorsi a seguitare il desiderio no- 
buissimo della donna. Ma finalmente spinto dall’ avversione al mestiere di 
avvocato che ogni di più gli si faceva meglio sentire , vinto ogni risguardo 
andò ad abitare casa Bulgarelli dove amorevolissimamente fù da tutti ri- 
cevuto , e comodo e agio ebbe a studiare e comporre. In tal modo una 
cantatrice di nobilissimi spiriti soccorse e quasi restituì all’ onore del teatro 
italiano il Metastasio. Al quale correvano ventiquattro anni , e già ad un 
nuovo esperimento drammatico apparecchiavasi. Dal quale doveva nascere 
la riforma del dramma innalzandosi a quell' onore e dignità che nè lo Stam- 
piglia , nè Apostolo Zeno , come che laudovolissimi fossero i loro sforzi , 
uon avevano potuto aggiungere. Parlo della Didone abbandonata che ei 
compose per la Bulgarelli , che nel carnevale di quell'anno rivedevano le 
scene di Napoli ; e perchè a lei che la parte principale del dramma so- 
steneva si porgesse il destro di farsi con ispecial favore ammirare , tra i 
molti snggeui che agitò neH'animo , elesse Didone nell’atto di essere ab- 
bandonata dal trojano duce. Che il disperato dolore della regina e la pas- 
sion più cocente di un amore infelicissimo avrebbero dato ampia materia 
allabilità rara deU’attrice. Qual fosse la maraviglia del popolo napolitano al 
vedere quella Didone , e come e quanto fuor di se tutto si inovesse ad 
applaudirla , io malamente saprei ricordare. Dirò che dal fingo di molti 
anni , il teatro italiano per quell'opera si rialzò , e il grido non solo per 
1 Italia , ma per 1* Europa ne corse. * 

Dopo quella rappresentanza la Bulgarelli doveva ricondursi a Roma e 
pregò il Metastasio di volerla seguitare. Dapprima il chiaro uomo tentennò 
ricordevole dei passati disordini della sua vita e dello sconcio che aveva 
sofferto nelle sue facoltà; ma poi vinto dall' amorevol cortesia dell'ottima 
Marianna , c dal desiderio di riabbracciare il padre , e la madre , e le so- 
relle , acconsenti , con patto che la sua benefattrice gli dovesse dar parola 
di prendere in Roma in casa sua quel ricetto che egli aveva avuto in Na- 
poli in casa di lei. E così tutti insieme si raccolsero, e da quell'ora le due 
famiglie Bulgarelli e Trapassi divennero una sola. 

Il primo dramma che egli compose in Roma fù il Catone in Utica 
argomentando con questo suggetto di farsi benevolo l'animo dei tuoi con- 
cittadini , quando vedrebbero messe in scena le azioni di un loro antico 
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eroe. Ma invece da alcuni invidiosi fu con salire , e beffe vituperalo. Le 
quali poi si mutarono in cncomii , ed ammirazioni , quando dopo alcuni 
mesi per commissione del Cardinal Ottoboni , mise in opera un oratorio 
sacro per la festività del natale di Cristo. In maggior grido di poeta dram- 
matico salì negli anni 1719 e 3 o, che furono rappresentati l'Ezio , la Se- 
miramide, f Armserse , e l’Alessandro nelle Indie, ma quanto più la sua 
fama ingrandiva tanto più la invidia il molestava. Ma egli disprezzo sempre 
gl' invidiosi , e i detrattori della sua gloria perfino cancellando dalla mente 
il loro nome , e mai uon rispondendo alle loro malignità. Non così degna- 
mente si diportò cogli adulanti , e per la seconda volta si lasciò invescar 
l'animo nelle’ carezze , e lusinghe di una bugiarda amicizia. Per la quale 
tornò a gustare l’amaro di speranze deluse , c sebbene molto conforto ri- 
cevesse dalla schietta , e reale benevolenza della Marianna pure il suo ani- 
mo era sempre in guerra , non vedendosi appagare nelle sue brame di una 
gloriosa , e splendida fortuna. Ma non era lontano il tempo che il colmo 
delle prosperità gli si doveva aprire ; conci ossiadliè mentre era da mille 
affetti combattuto e ogni dì più angoscioso del suo stalo , si vide in data 
del 3 i di agosto 1729 giungere all’ improvviso da Vienna una lettera che a 
nome dell’ Imperatore Carlo VI gli scriveva il principe di Savoja, invitandolo 
per la fama che già era corsa di là dai monti dei suoi meriti poetici a vo- 
lere entrare nella sua corte in qualità di poeta cesareo , pigliando il titolo 
di compagno , c di successore ad Apostolo 7 .cno che teneva con sommo 
onore qucll’uflìcio ; e qui non tacerò cosa notabilissimà che le raccoman- 
dazioni cioè di esso Zeno procuravano al Metastasio quell’ invito. Ignorò 
l'invidia quel nobile uomo ed appena ebbe visti c letti i drammi del poeta 
romano , con dignitosa e netta coscienza ne svelò all’ Imperatore la eccel- 
lenza , e gli aggiunse che niuno meglio di lui sarebbesi potuto in servigio 
dei teatri imperiali adoperare e sè stesso per prima confessò rimanere in- 
dietro a quel nuovo , e sfolgorante lume della drammatica poesia. 

Ma non è a dire la maraviglia che il Metastasio provò nel ricevere al 
lettera imperiale , e come poi della maraviglia traboccasse in un tumulto 
di affetti conlrarj , c ardentissimi. L’amore ai suoi parenti , alla sua bene- 
fattrice , alla patria da una parte ; il pensiero di miglior fortuna dall'altra 
sul capo gli tenzonavano. E dopo aver seco lungamente consultato , c com- 
battuto senza che lume gli si aprisse a deliberare pel suo meglio , si volse 
alla sna fida scorta , alla buona Marianna perchè volesse con quella pura 
amicizia che sempre gli aveva dimostrato , consigliarlo. E qui veramente la 
bontà della donna trionfò ; che chiuse il cuore a qualunque suo privato 
interesse , e non vedendo che la gloria dell'amico , conformilo ad accettare 
l' invito cesareo , e con esso procurarsi l'occasione di far vergognare i suoi 
falsi amici , e la drammatica poesia a maggior gloria innalzare , onde , prov- 
veduto al sostegno della vecchiaja del padre , e della madre , e allo stato 
delle sorelle , messe bene in assetto le cose di sua famiglia , lasciandone il 
governo alla Bulgarelli , partì per alla volta di Vienna dove con l'animo 
piuttosto alla malincouia che all'allegrezza disposto , arrivò il giorno 29 mar- 
zo del ] 730 e andò subito a prender ricetto in casa del Cerimoniere della 
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nunziatura apostolica , Nicolò Martinez il quale con ansietà grande l’aspet- 
tava , e con significazioni cordialissime di gioja l'accolse. Delle quali fu certo 
testimonio 1’ avervi il Metastasio con pace inalterahile dimorato cinquanta- 
tre anni , ricambiandosi l’un l’altro cou benefici, e gratitudini l'amicizia che 
incessantemente si dimostravano. 

Intanto a Carlo VI , imperatore era giunta la fama del suo arrivo a 
Vienna e desiderò vederlo come aveva desiderato di onorarlo del titolo di 
suo poeta cesareo. E dal principe di Savoja fù condotto alla presenza di 
Cesare , dal quale con segni di speciale stima fù ricevuto , e incoraggito 
nella via di rimettere il dramma in onore. E ben rispose l'illustre poeta ai 
desideri dell' imperatore , e lasciò fallire il presagio di lui fatto in Roma che 
il cielo di Germania agghiaccerebbe la sua immaginazione. Egli mostrò in- 
vece che mai non fu si robusta , e copiosa. Tacerò dei primi drammi. Non 
dirò dell’ Adriano , e del Demetrio, e degli Oratorj sacri. Vedetela in. Issi- 
pide , tenera e ingegnosa , che dal furore dei Leni salva l'abborrito genito- 
re. Ammirabile nell’ Olimpiade, e se potete, temperatevi dalle lacrime ai casi 
di Licida , e di Megacle , e al generoso sacrifizio che i due amanti voglio- 
no fare della loro vita. Guardate Demofonte. Quanti affetti dolcissimi di pa- 
dre , e di sposo da vicende dolorose contrariati I Amate , compiangete , inor- 
ridite , maravigliate , e in fine vi consoli l'innocente oppresso dell' oppres- 
sor malvagio trionfare. Fate plauso alla clemenza di Tito in cui è rappre- 
sentato l'ottimo dei monarchi. O divina clemenza tu sarai la delizia dei buo- 
ni , e la maggior gloria di chi persona schiettamente parlante ti atteggiò alle 
genti sottoposte. Dalla clemenza di Tito volgetevi all’ ira di Achille , e ne 
tremale, come nojar vi debbono le simulazioni di Ulisse, e intenerire gli 
amori di Deidamia. La pietà trionfante di una tenera madre vi tocchi il cuo- 
re nel Ciro riconosciuto. Il gran Temistocle a generosi sensi di virtù , e 
amor patrio , e costanza nelle avversità vi coramova. La buona , e fedele 
Zenobia che mette compenso a tante celerità donnesche che il trono de Ce- 
sari imbrattavano , chi non loderà ? Finalmente all' Attilio Regolo si morì 
e molto si avrà da piangere di tenerezza alla magnanima costanza , e im- 
pertubabililà dell' eroe romano. Tutti questi drammi che sono come il col- 
mo della gloria del Metastasio , nacquero nei primi dieci anni della sua di- 
mora in Vienna. E veramente ne ritrasse quanto poteva meglio accrescere 

10 splendore della sua fortuna. Nella quale occasione noterò cosa che molto 
onora la grandezza dell' animo di Pietro Metastasio. Volendo Carlo Impera- 
tore degnamente guiderdonarlo del felice successo dell' Achille in Sciro, scritto 
in dieciotto giorni per le bene augurate nozze di Maria Teresa col Duca 
di Lorena , gli offerse il titolo di conte , o di barone , o di consigliere aulico. 

11 poeta con dignitosa modestia rifiutò questi onori , dicendo bastargli di po- 
tere come Metastasio servirfe la maestà imperiale di Cesare. Non cosi potè 
rifiutare i doni ; e per la poca stima che faceva del sno dramma lavorato 
in si breve spazio di tempo , si maravigliò che dal duca di Lorena fosse 
stato regalato di un Anello di tanta preziosità ebe fu stimato valore cinque- 
cento ungheri. Da quel tempo tutte le corti piovvero a Metastasio regali , 
e onori , e specialmente le due corti di Vienna , e di Matrid fecero a chi 
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più remunerarlo ; e molti preziosi donativi ebbe dal re Ferdinando, i quali 
portarono alle sue facoltà, notabilissimo aumento. ■ , 

Ma ad intorbidare il bel sereno della vita del Metastasio prima accadde 
la morte della sua benefattrice Marianna Bulgarclli , e poi quella di Carlo 
VI imperatore. Io toccherò dell'uua , e dell'altra. Egli lavorava nel dramma 
di Betulia liberata quando seppe che l'ottima donna più non era ; c seppe 
eziandio ch’ella costante Ano alla morte nel volerlo beneAcare , lasciato 
lo avea erede de' suoi beni sotto condizione che l'uso del frutto fosse del 
marito Anchè era in vita. Il dolore del Metastasio derivante da gratitudine, 
fù a quell’annuozio cosi intenso che mancò poco che ei non la seguitasse. 
E per dimostrare al mondo che la generosità del beneAcato vinceva quella 
della benefattrice con magnanimo , e rarissimo esempio fece intiera e so- 
lenne rinunzia della eredità ai marito di lei ; il quale poi d'ingratitudini 
ricambiollo, e nella famiglia Trapassi gettò semi d’inestinguibile discordia. 
Ciò , come dissi , accadde quando nella Betulia liberala lavorava. Trava- 
gliandosi nell'Attilio Regolo alcuni anni dopo , successe la morte dell’ im- 
peratore la quale non solamente il punse nell'animo , ma lo atterrì pensando 
che la fortuna , mancato il suo gran protettore , gli si volterebbe contraria 
e la invidia piglierebbe il destro di mutargli in tristi lutti i lieti onori , 
onderà stato ricolmo. Si aggiunsero le gravi perturbazioni di stato , e la 
guerra che per sette anni travagliò la casa d’Austria ; per la qual cosa i 
teatri tacevano , e mal si pensava ai poeti che vogliono la pace. Il Meta- 
stasio in quei rumori si tenne oscuro , e prese abito a menar vita ritirata, 
e tranquilla. Se non che a quando a quando svegliavano la sua musa alcu- 
ne occasioni di solennità che nella corte pur si celebravano. Cantò l'amor 
prigioniero per lo nascimento del principe ereditario che fu Giuseppe II. 
Compose altre cantate in quel tempo , ad alcune Selle quali egli stesso 
venne applicando la musica di cui in Napoli in casa Bulgarclli , sotto il 
celebre Porpora , aveva fatto profondissimi studj. Pur tutta volta non gli 
era leggieri a sopportare quel vivere in mezzo a calamità pubbliche , di- 
lungato dagli onori e sempre in timore di vedere la sua fortuna travolta in 
basso. Trionfò Analmente la casa d'Austria , e Maria Teresa come unica 
erede del regno di Carlo per accordo di tutti i potentati di Europa assi- 
curò la sua dominazione: e nuovamente la pace, e la quiete rallegravano 
la città di Vienna. Metastasio videsi , come per lo passato , in grembo alla 
prosperità , che non meno del padre gli fu liberale ed amorosa la Hgliuola. 
La quale oltre agli onori lo provvide di molti agi che alla sua vecchiezza 
un lieto vivere procacciassero. Se non che di alcuni malori di nervi , con- 
tratti Delle passate turbolenze , ebbe a querelarsi ; e quantunque sapesse la 
vita quasi alla decrepitezza portare , pure non di rado gli avvenne dover 
dappresso veder la morte. La quale scampò col prendere, avanzando negli anni 
una regolare , ed ordinatissima usanza di vivere. Ma la sua fantasia d'altra 
parte , cominciava a intiepidire mentre il giudizio , e la meditazione gli 
soperchiavano ; e le sue opere poetiche di quel tempo sono meno dello 
altre da pregiare, come il Re Pastore rappresentato l’anno i 75 i , l'Eroe 
Cinese , la Beiteli pel re di Spagna , il Trionfo di Clelia , il Romolo , e 
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f Ersilia. Celebratissimo tuttavolta fù t Alcide al bivio composto nel 1760 pel- 
le nozze di Giuseppe li conciossiachè nel dramma si vedesse ritratto il co- 
stume del futuro imperatore. Parimente fu celebrato l'altro dramma l’atto 
nel i 762 , quando Giuseppe pigliò la corona imperiale , e se dalle lodi , e 
ringraziamenti che gli vennero da Maria Teresa dobbiamo giudicare , non 
devonsi preferire i due componimenti intitolali , il primo Voti pubblici fatto 
alcuni mesi dopo la morte dell imperatore Francesco, e il secondo la Pub- 
blica felicità per la ricuperata salute dell'imperatrice. 

Ora entriamo come io un terzo periodo della vita di Pietro Metastasio, 
e se il primo fù misero, il secondo splendente di gloria e di fortuna, pieno di 
quiete , e di ozio il terzo ci si parrà. E per dime con ordine , egli co- 
minciò dal dar sesto alle sue cose famigliar! , e tutta la sua vita disporre 
io guisa , che gli amici la somigliavano ad un' oriuolo. Le ore compartì agli 
stndj , alte visite, ai divertimenti. Circa gli studj principalmente si occupò 
del recare in verso italiano la poetica di Orazio , corredandola di molte 
opportune , e dotte annotazioni colle quali appianò alcune difficoltà dell’arte 
drammatica , e rese ancor meglio applicabili nei tempi nostri le antiche 
teoriche. Lavoro del pari da dovergliene saper grado l'Italia fù il compen- 
dio della poetica di Aristotile col quale sottilmente trattò delle cose dram- 
matiche , e molti precetti oscuri , e non bene intesi del gran maestro dell' an- 
tichità , chiarì con maravigliosa dottrina , e ciò fece per difendere da in- 
giuste censure i suoi drammi , e render ragione del parere egli stesso qual- 
cho -fiata dalle regole di Aristotile dilungato. Altresì a questo fine andava 
componendo nn libro d'osservazioni intorno alle commedie , e tragedie an- 
tiche. Le quali furono pubblicate in Vienna tredici anni dopo la sua morte. 
Gran parte di tempo consumava nello scriver lettere, fiiuno a lui scriveva 
che risposta non ricevesse , e la turba degli scriventi era immensa , e tutti 
lo tempestavano di poesie , e di prose per lode di un uomo famoso e in- 
dulgentissimo. Egli quasi con la benda negli occhi, lodava ogni cosa , e chi 
leggesse alcune delle sue lettere , maraviglierebbe come di certe balordag- 
gini poetiche facesse encomj. La qual debolezza io certamente non iscusòrò 
ma è pur difficile nella vita poter giudicar francamente degl' ingegni schi- 
fando egualmente il biasimo , o d' importuno adulatore , o di arrogante in- 
vidioso ; e però abbiam veduto , e veggiamo talvolta anco i più sdegnosi 
in laudi non degne trascorrere. Ben da tutti si raccomanda schiettezza di 
giudizi ; ma quegli stessi che la implorano , spesso non sanno lolerarla , e 
piti si domanda l'altrui parere per essere applauditi che per essere corretti, 
e molti nemici ti sorgerebbero contro se tu il vero senza ombra facessi loro 
presente. Oltre di che Metastasio era di tal natura benigna , e soave che 
non sapeva dispiacere a nessuno , e meno poi a quelli che lui portavano 
alle stelle. Molte delle sue lettere furono pubblicate , e quantunque dettate 
senza molta cura , e grazia di stile , pur tuttavia è assai piacevole il leg- 
gerle pel candore deli'afTetto, e per una certa spiritosa e affabile disinvoltura 
di concetti. 1 quali spesso racchiudono precetti , e documenti di morale , e 
non di rado insegnano a trar profitto dalla lettura degli antichi scrittori sen- 
za dire che per conoscere intimamente , e schiettamontc la vita del poeta 
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cesareo , non si può avere migliore specchio delle lettere nelle quali tutto 
se stesso , il suo ingegno , le sue vicende , e costami disvelò. Anche di 
parecchie satire di Giovenale , e di Orazio ci lasciò una traduzione che 
pochi forse leggerebbero con profitto ; ma gran profitto ne ebbe egli per 
approfondire ogni dì più il magisterio delle lettere antiche , e comporre 
precetti , e regole per la istruzione degli avvenire. Insomma fino all'estrema 
età studiò negli antichi esempi e mantenne fervido il cuore e calda la ima- 
ginativa fino che gli bastò la vita. 

L'ordine che osservò studiando gli fu altresì compagno nelle visite e 
conversazioni, e parecchie amicizie d! signori di quel tempo coltivò. Più spesso 
usò in casa della contessa D' Althan con la quale dalle otto della sera fino 
alle dieci ore a' intratteneva , e dalle sei alle otto conversava col conte di 
Canal , ministro di Sardegna , e col residente del consiglio antico , il Baro- 
ne Hagen. Nè questo conversare era solo passatempo poi che in quelle due 
ore si leggevano per ordine di età gli scrittori greci , e latini mostrandosi 
il Metastasio innamorato sopra ogni altro di Orazio , e di Ovidio , i quali me- 
glio, massime il secondo , all' indole della sua mente, e del suo cuore si con- 
facevano. Negli usi più cotidiani della vita usò norma immutabile, e al mangiare, 
al dormire, al passeggiare non faceva mai variazione ma ogni cosa ordinata- 
mente , e direi quasi con passo di geometria disponeva ed eseguiva. 

A molti è avviso che di un uomo famoso debbansi anche le minuzie 

raccontare , e nessuna cosa tacere della sua vita. Io non contrasterò che possa 

farsi con sodisfazione de' cariosi ancor questo ; ma io non vorrei nè dovrei 
farlo. Parendomi solo buono e utile a sapersi quello che un uomo da molti 
altri distingue , e tacer quello che con la gente volgare 1' accomunerebbe. 
Il far conto di alcune particolarità può avere un fine di non disutile ammae- 
stramento : per esempio , che Metastasio curasse , anzi che no il vestire , a 
pulitissimo e cortese si facesse sempre vedere, può essere a molti che nella 
rozzezza dagli abili, e dei modi ripongono filosofia, e sapere, un bel docu- 
mento , che benissimo si possono congiungere il garbo del vestire , e del 

portarsi col profitto delle lettere , e delle scienze. Delle altre minutezze 

tacerò che se volessi tutti gli anedoti , e istorielle , e sentenze e cose che 
del poeta cesareo furono contate, ridire, uscirei troppo dei termini dell'o- 
pera mia. Ma non tacerò 1' amore alla terra natale , che nel cuor di lui 
corse continuo , sopra di se innalzandosi, tutto di gioja sfavillando al solo 
udir parlare di Roma , Il cui nome per entro alla generosa anima gli suo- 
nava così forte quanto nessun altro. Ricorderò eziandio ( poiché minuzie non 
ini pajono) altri due esempi di modestia quale si può , e si dee sentire da un 
grand' uomo , che egli diede sotto l'imperio di Maria Teresa. La qnale aven- 
dogli offerta la croce di s. Stefano , il Metastasio cortesemente ne la rifiutò, 
scusandosi che la sua età grave , e la salute non ferma , non gli avrebbono 
fatto godere gli onori , e prerogative di quell’ ordine. Da indi a non molto 
la imperatrice sapendo essere stata in quei giorni coronata in Campidoglio 
la Gorilla , impetrò dal chiarissimo Pontefice Clemente XIV che lo stesso 
onore non dovesse mancare al suo Metastasio , del cui nome era piena l’Eu- 
ropa. Ma questi si negò sempre, rispondendo eh’ era troppo vecchio per sa- 
lire in Campidoglio. 
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Procederò ora al termine della sua vita alla quale due cousolazioni pri- 
ma di spegnersi toccarono l'una di condursi fino all’imperio di Giuseppe Se- 
condo ; la cui felicità egli poetando molti anni innanzi aveva prognosticata ; 
e l'altra di rivedere in Vienna il Pontefice Pio Sesto , dal quale in gioven- 
tù, assai prima eh’ egli alla dignità di sommo gerarca fosse innalzato , aveva 
ricevuto cotante dimostrazioni di benevolenza. Laonde quando seppe che Pio 
con solenne processione entrava all' imperiale città , il poeta ottagcnaria tra- 
sportalo da religioso, e ardentissimo desiderio, si fece ad una finestra per 
non essersi degli ubimi a vedere quell' augusta presenza. Ma il Cielo volle 
a mezzo fargli avere quella contentezza che tosto appiccatagli nel petto una 
grave infreddagione con febbre sì acuta che il tirò fuori dei sensi, non 
potè com'era sua intenzione , farsi ai piedi del Papa , e in lui rinfrescar la 
memoria di quei primi anni che insieme studiando , e leggendo avevano con 
tanto profitto passati. Ma non appena il buon Pietro sopra di se tornò, qua- 
si per sapere di esser vicino ad uscire di questo mondo dopo avere rice- 
vuto i sacramenti della Chiesa desiderò di aver dal Papa al quale egli non 
avea potuto andare, la benedizione sotto il cui conforto egli più tranquillo , e 
rassegnato morì la notte del la Aprile del 1783 , grave di ottantaquattro 
anni. Lasciò in testamento (che fin dal 1793 avea fatto) padrone della sua 
eredità , l'ospite , e benefattore Martinez sotto queste condizioni : che la sua 
eredità consistendo in una ben fornita abitazione , in cavalli e carrozza , in 
una quantità di doni ricevuti da principi, in una sceltissima , e copiosa bi- 
blioteca , e finalmente in una capitale di centotrentamila fiorini , si doves- 
sero tagliare quarantamila fiorini e dividere fra le due sorcllo ; e altri tren- 
tamila fiorini per ognuno dei tre giovani del Martiuez, che lo aveva assistito. 

Splendentissime esequie furono fatte al suo corpo dall* erede, sebbene 
il defunto senza pompa avesse desiderato il mortorio , e nella Chiesa di S. 
Michele furono le sue ceneri sepolte. Della sua morte Italia dove nacque, 
e Vienna che lo accolse e onorò , fecero gran corrotto , e la sua memoria 
con laudi , e solennità onorarono. Io non conosco poeta meglio di lui cele- 
brato , e che meglio altresì avesse potuto credere per gli onori di avere una 
seconda vita , splendidissima nella ricordanza dei posteri. Vivo in otto me- 
daglie fù latto effigiare dalla illustre società dei meritevoli di Vienna y i ri- 
tratti in sì gran numero moltiplicare che più non se ne sapeva le vere im- 
magini, e quel che a nessuno forse toccò, potè vedere nella sua biblioteca più 
dii quaranta edizioni delle sue opere , pubblicate in diversi tempi nelle prin- 
cipali città d'Italia , sopra ogn’altra compiacendosi di quella di Parigi eh’ ei 
chiamava gloria, e corona della sua veeeldezza. Morto tutte le accademie canta- 
rono le sue lodi. L'arcadia, dove egli aveva tolto il nome di Artino Corrasio , 
e la Torinese diedero il primo esempio , che le altre poi con nobile gara se- 
guitarono. Furono scritti molti elogi e molte vite, che non attestano la ele- 
ganza degli scrittori , ma la celebrità in cui era salito .il poeta. Al quale più 
delle accademie , delle medaglie , e dei giornali le opere drammatiche da lui 
lasciate , fabbricarono una seconda vita che non ha termine. 

Poiché della vita di Pietro Metastasio , come che brevemente, ho par- 
lato , è mestieri ora che con la stessa brevità alquanto io disputi dei suoi 
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drammi , e del bene , che secondoche i più savi giudicarono , c secondo 
che a me pare , partorirono. Ma prima d'entrare nella proposta materia , non è 
inutile assapere quel che del Metastasio è stato (in qui scritto con immensa 
varietà di giudizii. Avere (dicono i contrari) procurato la riforma del Dram- 
ma , ma avere eziandio a molte abusazioni antiche perdonato , e non poche 
averne lui stesso introdotte. Primo sbaglio : ritenere quel che la musica non 
può far suo essendo fuor di ragione che cantando si pianga, si garrisca, si 
disperi e fin anco si muoja. Simili sconvenevolezze avrebbe egli dovuto le- 
var via dal Teatro , e conservar la musica ai soli cori , e a quelle parti che 
direttamente non muovono l'azione. Quanti vizi poi nella condotta del Dram- 
ma , e nel costume e carattere dei personaggi! Il deviar continuo dall'azion 
principale or per oziosi ragionamenti d'amore , or per affettate sentenze , or 
per sottigliezze di morale , ora per isfoggio di similitudini e descrizioni , 
quanto non è gravoso ? Chi potrebbe perdonargli quella sazievole uniformità 
nei mezzi di condurre a fine l'azione del Dramma ? Sempre un' innamora- 
mento , una gelosia , un tradimento , una ragion politica preparare lo svi- 
luppo. Un riconoscersi per via di fogli o di anelli, un qualche atto di ge- 
nerosità o di disperazione , un qualche tumulto popolare , e soprattutto un 
maritaggio disciòglierne il nodo. Circa il carattere dei personaggi è mai tol- 
lerabile che Tartari, Parti e Romani della prima età parlino d'amore a guisa 
di un' azzimato e cascante cicisbeo del secolo decimottavo ? Cotalchè dove il 
dramma dalle mollizie francesi rivendicarono Io Zeno e il Maflei , per opera 
del Metastasio tornò in mano di Venere a coronarsi di mirto e di rose : Nè 
più il pugnale di Melpomene balenò j ma teneri abbracciari , svenevolezze, 
sdolcinamenti , sospiri, declamazioni, e d' ogni maniera leziosaggini abbel- 
lirono le nostre scene. Può dirsi la Musa del Metastasio una ninfa volut- 
tuosa. Non si vuòl dalle scene bandeggiato l'amore ; ma che dove manco do- 
vria essere , vada per la maggiore , non è proprio comportabile. Erano sug- 
gelli da empirsi di amorosi viluppi il Catone, il Temistocle e l'Attilio Re- 
golo? Far di Cesare un Ganimede? E 1 duri Mauritani trasformare in mor- 
bidi Parigini? Falsato il costume dei popoli ; e quasi sotto lo stesso cielo e 
sello stesso anno fossero vissuti , vedi babilonesi , ateniesi , cinesi vestir- 
si dello stesso manto , e delle stesse usanze. Il cambiar delle scene non 
è ancb' esso biasimevole ? Raramente se ne vede il perchè. I personaggi' 
venire , andare , sfuggirsi , incontrarsi sccondochè piace al poeta , e non 
quando l'azione del Dramma il richiede ; e quel che è peggio , alcun di 
essi parlare ad alta voce, e un’altro che gli è di costa mostrare di nulla' 
intendere. Che diremo poi del suo stile , ond' è stato chiamato lo inimita- 
bile ? Lingua senza purezza, facilità senza eleganza , chiarezza senza nobil- 
tà 1 In cambio trivialità, falsità, gonfiezze, smacerie, ad ogni passo una doz-‘ 
zlna di parolctte , è poco più : sempre mia vita , mio bene , mio tesoro , e' 
vattene là. Versi rotti e saltellanti, periodi tronchi, rime oziose. Gl'in- 
cisi , le sentenze , le metafore , i contrapposti , le antitesi , le scalmazioni 
a ribocco. Or lirico or tragico , or comico , e il più delle volte prosaico , 
ecco lo stile si ammirato dei poeta inimitabile. Voltato carta altri dicono: per 
lui solo essere venuto in perfezione il Dramma. La condotta esserne marà- 
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viglio»a e ordinata con tal sviluppo di casi che si uantien sempre desta L'at- 
tenzione degli spettatori. L' azione oltre all’ esser sempre grande ed eroica , 
e degna altresì di Melpomene anche quando si volge in amoreggiamenti, 
non patisce mai languore ; e (in dal muovere di essa , pigli cura dell’ in- 
tero dramma. Chi abbastanza loderebbe lo snhitc mutazioni di scene , do- 
ve i maggiori affetti trionfano ? Qual sublimità e nobiltà in ritrarre i ca- 
ratteri dei personaggi , che ti par di essere in Grecia e in Roma al forte 
suono delle parole di Temistocle , di Demofonte , e di Regolo ? Chi meglio 
di lui conobbe e frugò i movimenti del cuore umano ? Sia pure che domini 
l'amore , esso informasi dei sentimenti i più generosi , e torna all’ anima già 
commossa , maestro di virtù ; senza dire che una più schietta ed univer- 
sale espressione d' amore da nessun poeta si ebbe. Amor nascente , amor du- 
bitativo, amor geloso, amor lieto, amor irato, amor tranquillo , amor fu- 
rioso ti si mostra con si viva luce pennellcggiato , che diresti il Mctastasio un 
novello Albano. Che vi ha poi di più caro dell' elegante e armonioso suo 
stile formato di semplici note e voci comunali , ma ordinate c connesse con 
sì (ine artifizio che acquistano forza, nobiltà e splendore , e di una facilità 
difficilissima rendono esempio non imitabile. Egli solo di sublimità gareggia 
col Corneille , di affetto col Racine , c di eloquenza con l'uno e l’altro. 

Cosi alcuni in cielo ed altri in terra il mettono. Io seguitando il giu- 
dizio de' più savi , senza studio di parli , esporrò quél che a me pare delle 
opere Drammatiche del poeta romano. E perché il mio discorso con ordine 
e chiarezza proceda dirò prima della materia , cioè dei suggelli e delle pas- 
sioni che vi campeggiano. Poi discorrerò della condotta, e spezialmente dell' 
unione della musica con la poesia , e del modo col quale ha intrecciata e 
disviluppata fazione dei Drammi. Finalmente farò parola dello stile e della 
lingua. ■ ; 

Innanzi di entrare nei fatti della vita di Pietro Metastasio , noi vedem- 
mo in quale stato di miseranda abbiezione era venuto il Dramma, c come 
nè lo Stampiglia nè di poi lo Zeno non avevano potuto richiamarlo alla de- 
siderabile dignità. Il principal ludibrio della scuola drammatica derivavasi 
da’ suggelti per lo più tolti da laidezze di mitologia. Lo Zeno cominciò a 
introdurre in teatro fatti di Storia. Il Metastasio recò poi quanto di più eroico 
le memorie di Grecia e di Roma ci conservarono. Qui sarebbe luogo a di- 
sputare se le cose greche e romane debbansi dai moderni far materia di rap- 
presentazioni teatrali, e se noi' non adusati a quegli ordini e costumi, pos- 
siamo accogliere nell’ animo le antiche virtù con amore pari alla loro gran- 
dezza. A me è avviso che le lettere e le arti debbano pigliar materia dai 
tempi in che fioriscono, o dai più prossimi, e che malamente si farebbe a 
noi sentire quello che mai non abbiamo conosciuto. Ma la materia dei tem- 
pi nostri o dei prossimi a noi è tale, che al Dramma uou disconvenga ? E’ 
pare a molti che tutte le cose della mezza età ouoriuo le nòstre scene. Al- 
tri in contrario , quasi degne di Caraibi e di Uroni le rigettano, lo stime- 
rei che una eletta di virtù degne di popoli civili possa farsiamehe da ilei. sto- 
rie d'Italia: Ed ho poi di certo che meglio delle greche c delle romane sa- 
rebbono da noi sentite , comechè non potremmo aspettarci 1 eroico da secoli 
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che sì il bene e sì il male non da pubbliche ma da private cagioni sgor- 
gava. Non soffrirei già le insanguinate lordure e le viltà atrocissime ; non 
vorrei quello che più spesso oggidì sui teatri raccapricciando veggiamo. Ma 
ne anche mi piacerebbe che tutta l'istoria nostra sprofondasse nella oblivio- 
ne, e solo greci e romani si vedessero. D'altra parte i tempi del Metastasio 
domandavano un possente argine contro le turpitudini mitologiche ; e il pas- 
sar di queste ai suggetti della nostra mezza età , sarebbe stato senza frutto; 
conciossiachè bisogno fosse dapprima ritirare gli animi dal pensare e sentire 
abbietto , e sollevarli alle idee del bello eroico. 11 che senza condurli nel 
mondo antico , dove sì i vizi e sì le virtù grandeggiano , non era mai pos- 
sibile ottenere. E ben si vide il buon esito ; dappoiccbè il Metastasio andò 
per le mani di tutto il mondo , e non solamente sui regii teatri i suoi Dram- 
mi si cantarono , ma nei privati altresi , e non pur le Città ma i villaggi ne 
goderono. 

Parlai della elezione dei suggetti. Ora toccherò del modo col quale dal 
poeta drammatico furono nel carattere e nel costume rappresentati , lascian- 
do per terza cosa il parlar delle passioni che vi si svegliano. Una delle p/n- 
cipali accuse fatte al Metastasio fu del non rendere il vero carattere e co- 
stume de' suoi personaggi. Nè io starò qui a nominare i molti accusatori, la 
più parte non mossi che da odio al poeta o da invidia forestiera. Mi basterà 
di arrecare in mezzo i giudizii di coloro , che senza odio nè invidia tene- 
re appuntarono nel Metastasio i difetti senza tacere le virtù. E trattando ora 
de* caratteri e costumi de' personaggi , non mi sia data nota di audace se io 
alquanto mi dipartirò dalla schiera di quelli che stimano sì gli uni e sì gli 
altri dal Poeta cesareo fedelmente ritratti. Che altri prima di lui , e più 
ancora dopo di lui , abbiano fatto infinitamente peggio , non monta ; i cat- 
tivi esempi nulla provano ; e il dire colui è migliore di tutti gli altri che 
non son buoni , non è lodarlo ed onorarlo ; oltrecchè i savi credono sola- 
mente profittevole studiare i mancamenti in quelli che più al perfetto si av- 
vicinano. Laonde distinguendo il carattere dal costume nei suggetti messi in 
iscena dal Metastasio , dirò che di lieve cosa e raramente è violato il pri- 
mo, e quasi senza scusa il direi violatore del secondo. E per venire a' par- 
ticolari , il carattere di Temistocle è il più che si poteva dare di generoso 
e magnanimo da un poeta del secolo XVIIi. Rappresentando Temistocle, che 
l amor di sè , e de' suoi figliuoli pospoae a quel della patria , la quale in ri- 
compensa dell' averla salvata e d' ogni bene ricolma , quasi gelosa della sua 
virtù , il discaccia ed opprime , egli ci porge il vero e fedel ritratto di un 
cittadino di Atene ; dove non era lecito nemmeno alle virtù di soperchiare. 
Sarebbe lungo dire degli altri per minuto, e toccandone in complesso, af- 
fermerò che i caratteri dei personaggi , introdotti nelle scene italiane dal Me- 
tastasio , se dall’ istoria di Grecia e di Roma son tolti , furono maestrevol- 
mente osservati ; se pure qualche volta non sia a biasimare una certa sa- 
zievole e comunale prolissità nel lumeggiare le antiche virtù , o per dir me- 
glio , l'accoppia# caratteri oppostissimi con estrema appariscenza. Sicché il pas- 
sare dal vizio alla virtù è troppa , e però incomoda distanza. La debolezza 
di Serse in fàccia alla incomparabile generosità di Temistocle , la fredda ge- 
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losia di Arbace allato all' indomita fierezza di Catone , rendono soverchia- 
mente sentita la mescolanza dei contrarj. Sibari nella Semiramide , Massimo 
nell' Ezio , Aquilio nell' Adriano , formano intollerabile dissonanza. Nè si vor- 
rebbe vedere accanto alla fedele Zenobia il falso Zopiro. Non già che nel 
dramma non sia necessario vicini alla virtù, quasi ombre collocare i vizi; 
ina egli è mestieri , sì perchè la pnbblica verecondia, non sia menomamente 
offesa , e si perchè non si senta più l'orrore de' secondi che lamor delle pri- 
me , tener modo nell' ombreggiare le virtù co’ vizi. I quali bisogna scegliere 
e volgere in guisa che il manco possibile contristino gli oechi degli spetta- 
tori. Codesti falli appunto cosi nel Metastasio , dove i suggatti per magna- 
nime glorie risplendono , non gli appunterei mica negli odierni scrittori di 
drammi , dove è si baldanzoso e cotidiano l'uso delle più laide sceleratezze. 

Il costume dei soggetti metastasiani è più d'ogni altra parte riprensibi- 
le ; non essendo raro che l'amor delle generazioni moderne acceda gli eroi 
di Grecia e di Roma , e quel che è più strano entri nel petto di genti sel- 
vagge e feroci quindi egli non terrà del naturale che all' uso nostro un Ales- 
sandro, un Ciro , una Semiramide , un Romolo , un barn aspe , e per fino 
lo spaventevole Polifemo , amoreggino ; come pure non iscuseremo il Poeta 
al' vedere una principessa correr sola al rivaggio del mare , c poi senza com- 
pagnia imboscarsi ; una pastorella che usa - nelle corti , un garzone che met- 
te il piede alla libera nelle stanze di una reina , non si pare agli occhi no- 
stri verisimile. Da ultimo non istituiamo prudente porre in bocca di alcuni 
popoli espressioni di cose che non conobbero , e che furono invenzioni di 
età seguenti. Per dirne una: La dea triforme, alla quale nel Ciro sacrifica 
Astiage non fu nota che dopo molti anni alla Media; comecché di cotali in- 
versioni di tempi è più scusabile, trovandosene esempj anche nei sommi. 

Pasto a dire alcuna parola sull’ uso delle passioni eccittate dal Metasta- 
sio ne’ suoi drammi. Ma prima d'entrare in tale questione è duopo che si no- 
ti quel che da molti è stato disputato, cioè se i drammi del Metastasio sie- 
no vere tragedie. Se dobbiamo ragguagliarle alle tragedie antiche , come 
ehe molle parti abbiano che loro diano aspetto e qualità di tragedia , pu- 
re dobbiamo tenere che il Metastasio non avesse in animo di scrivere tra- 
gedie , forse stimando che i tempi suoi non comportavano questo genere di 
componimento. Egli trattò il semplice dramma, in ciò quanto all' effetto dif- 
ferenziando dall’ antica tragedia , che dove questa religiosamente rappresen- 
tava i fatti greci , e le virtù cittadinesche coronava di gloria perchè nuo- 
va gloria fruttificassero , il dramma metastasiano storicamente ricorda le an- 
tiche virtù , affinchè sieno dai moderni conosciute , e in quella parte che 
possono , ricevute nell'animo con frutto di essere meglio disposti a generose 
opere. Laonde l’amore non più armato di pugnale e ministro di vendette , 
ma dilicato e tenero e gentile vi si mostra , e più che a tremare e rabbri- 
vidire sforza gli nditori a lagrimarc e intenerire. Ma poiché il Metastasio fu 
detto il poeta dell'amore , non è inutile chiarire intimamente le qualità dell'a- 
more che i suoi drammi signoreggia. L'amor intellettivo , e l'amor sensitivo 
disgiuntamente schifò il poeta cesareo. Chè il primo non avrebbono gustato 


Digitized by Google 



VITA 


nè tollerato i tempi suoi , e il secondo sarebbe stalo indegno a chi voleva 
farsi maestro di virtù. Ma l'uno e l’altro congiungendo con profonda filoso- 
fia f rappresentò un’ amore che parlasse non più all animo che ai sensi. Ei 
certamente non parrà lodevole a molti che in tutti i suoi drammi facesse amor 
signoreggiare , e non solo ne’ suggelli principali , ma eziandio ne' subalterni ; 
comiche spesso incontra che alcuni, senza importanza drammatica, s'innamo- 
rino; come nel Demetrio, per lacere degli altri, in cui se Mitrane non ap- 
parisse innamoralo *di Barsane , nessuna alterazione recherebbe all’ insieme del 
dramma ; laddove ródesti amorazzi secondarj spengono il fuoco de primar). 
Pur tutta volta non possiamo passare in silenzio che se nei drammi del Me- 
tastasi) f amare entra dappertutto e domina , non impedisce d altra parte che 
altre passioni più nobili disfavillino gagliardemente. Egli è vero che nel Te- 
mistocle , nel Catone , nel Regolo l'amore serve ad annodare l'azion princi- 
pale , ma non è già che Temistocle Catone c Regolo ardano dell amorosa fiam- 
ma. Quindi la dignità de' nomi non è oltraggiata se i principali vi campeg- 
giano e rilucono quali dalle antiche istorie ci furono conti. 

Ma tornando al divario 'della tragedia dal mero dramma , non sarebbe 
stato lecito al Metastasio volgere quelle chiavi del cuore nmano , onde il fe- 
roce e il terribile scaturiscono. Egli per servir degnamente al fine del Me- 
lodramma , doveva assumere una materia piuttosto mite e vivace, e conten- 
tarsi di svegliare quelle passioni , che fanno piangere e raccapricciare , e la- 
sciano meglio innamorare dell' ottimo che inorridire del pessimo. Questa se- 
conda arma brandì con poderosa mano Vittorio Alfieri , che non iscrisse dram- 
mi per musica , e però gli si diè il destro di sforzare piuttostocliè allettare 
alla virtù lo infeminito secolo ; e dove il Romano la vetusta gloria ricordan- 
do innamora , l'Astigiano le crudeltà antiche pennelleggiaudo , atterrisce. Non 
dirò io quale dei due facesse meglio ; ei mi basta di aver detto in univer- 
sale dell’ indole delle passioni che scaldano il dramma metastasiano. Ma non 
facilmente mi accorderei con quelli che il credono fatto per ammollire i cuo- 
ri , e disporli alle delicie e voluttà della carne ; anzi terrò che il contrario 
fine si proponesse il poeta romano , e propriamente mirasse ad insegnare * 
bene amare, 1 appetito concupiscibile moderando. Ignota letizia sarà 1 amo- 
re per quelli , cho rotti a tutte le sceleratezze , colla forza o coll inganno , 
senza il freno delle sante leggi, fanno lecita e sbramano ogni libidine. Di- 
sturbatori della pace e quiete delle famiglie , insidiosi assalitori della timi- 
da pudicizia , prepotenti espugnatori o infami compratori della mal difesa e 
povera onestà , nella mente vostra mai non ragionò amore, quell amore che 
nel drammi del Metastasio suona sì dolcemente , e di nobili affetti il cnor 
nutre ed accende. Che mollezza generi , io ripeto , noi direi. Piuttosto panni 
che alcuna fiata produca sazietà , la quale più che dalia natura della passio- 
ne ripeteri dalla povertà dell espressioni, di cui mi accadrà favellare da sezzo. 
Ora passerò (ch’era il secondo punto da dibattersi ) alla condotta del dram- 
ma ; la quale esamineremo rispettivamente all’ unione che il Metastasio ha do- 
vuto fare della musica con la poesia. E per farci meglio strada a dir tutto 
con chiarezza incomincercmo della musica. 

Egli sarebbe un' andar fantasticando nelle prime origini del genere urna- 
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no il ricercare le prime origini della musica ; nè alcun lume recherebbe alla 
liuteria nostra una così fatta ricerca. Fisseremo adunque il nostro pensiero 
ne' Greci , sicuri maestri d' ogni ottima disciplina , e verrem considerando come 
presso loro la musica giammai non disgiungevasi dalla poesia ; la quale altresì 
era forte ispiratrice delle più care virtù. Nè accadeva che raramente alcuna 
dottrina s'insegnasse non poetando ; e il poetare mai senza il musical soccorso 
non era porto. Conciossiachè gli antichi vedessero che per addolcire la na- 
turai fierezza degli uomini , e mettere poi un freuo ai fraudolenti, ninna cosa 
meglio della musica rispondesse. La quale insieme con gli orecchi conquista 
i cuori, e col mezzo della modulazione e del numero gli ammollisce a rice- 
vere i documenti del vivere civile. Nè indugiarono molto a sperimentare , 
mercè delle note e accordi musicali, la impressione delle parole poetiche me- 
glio imprimersi e dilatarsi negli animi. I quali dal naturai suono non sareb- 
bero stati si facilmente commossi da rendere etlìcacissimo il magisterio dei poeti. 
Quindi la greea tragedia nacque col cantar inni e laudi a Bacco , e il canto 
si conservò ancor quando fu da Eschilo trasportata in sulle scene , e vestila 
d'immortale bellezza. Nè ad alcuno è ignoto il portentoso commuoversi del po- 
polo ateniese , e quei fremiti di gioia e d ira e di compassione , e lo stesso 
correr fuori del teatro , e pigliar le armi e correre al campo infiammali della 
vista e suono delle lor glorie. Nò , non erano senza frullo di universale com- 
mozione cantate le antiche tragedie , uè a svagamento e solazzo di popoli molli 
ed oziosi erano rappresentate. Io maraviglio quando penso che da alcuni fi- 
losofi è stata riputata una stravaganza il dramma in musica , parendo loro uscir 
del naturale che si pianga , si adiri , si parli di gravi cose , e fin anco si muoia 
cantando. A ribattere cotale opinione io non isfoggerò in erudizioni. Non 
dirò che gli antichi oltre il bene eli' essi tiravano dalla musica, giudicarono 
sconveniente che eroi Unto dalla comunal natura dilungati , il dir naturale 
usassero , e però si avvisarono , doversi loro acconciare tale forma di espri- 
mere i movimenti dell’ anima, che alcun che di celeste e di divino nella voce c 
negli atti addimostrassero. Noi veramente senza ricorrere all’antichità non avrem- 
mo eroi da mettere in iscena che il linguaggio degl’ iddii dovessono parlare. 
I tempi eroici Gnirono co' Greci e co’ Romani, e poche glorie municipali for- 
nisce la storia nostra , le quali per altro sono tanto più da ammirare quanto 
meno erano da aspettarsi da lunga e feroce barbarie. L'arte adunque del dram- 
ma in musica dobbiamo noi risguardare e abbracciare sotto l’ altro aspetto , 
in che dagli antichi venne altresì osservata , cioè di arte imitativa. La quale 
con la combinazione delle voci e dei suoni rende la natura e l'indole degli 
affetti che nella fantasia del poeta si accesero. Laonde il canto dovrà imitare 
l'angoscia dì chi muore o la gioia di cui sale in alcuna prosperità , o la di- 
gnità di chi parla altre cose ; in una parola dovrà piegarsi a tutte le impres- 
sioni , che i diversi affetti del cuore umano possono mai eccitare. Ei mi pare 
in tal caso che ogni stranezza svauisCa , e la musica il suo ufficio compia di 
servir di mezzo alla poesia per farsi meglio sentire e ricordare. Però grande 
sapienza si vuole io chi a compor musica imprende ; e dee principalmente 
adoperare che il canto. seguili le parole del poeta, e 1 istrumento seguiti il 
canto; e non già col canto la poesia, e coll' istruì cento il canto si soffochi; 

5 * 


Digitized by Google 



VITA 


come pur troppo interviene oggidì , dopo ehe le sublimi e soavi melodie del 
Cimarosa e del Paesiollo spense un fragoroso accozzamento di suoni e un bat- 
tere iniìnito di orchestre ; talché i mezzi materiali prevalsero , e non più si 
cercò di ricevere ispirazioni dalla poesia , e con semplici e chiare note espri- 
mere 1 indole e affetti del dramma. Fu stimato eccellente chi maggiori dif- 
ficoltò superava , chi in accordi e montagne di note sfolgorava meglio ; co- 
me se la musica dovesse piuttosto maravigliare che commovere. Io chiamerei 
eccellente scrittore di musica colui , che mercè della semplicilì e chiarezza 
delle note giungesse a far comprendere a chiunque trae in teatro , la varia 
potenza degli effetti che il poeta inspirò ; sicché il popolo , come se com- 
preso e domato fosse da una incognita e possente causa , innalzandosi al sen- 
timento del bello , di costumi gentili e pieghevoli alla virtù s' informasse. A 
noi, come agli antichissimi , non è mestieri cantar la poesia per mansuefare 
uomini bestiali e feroci , d’onde le favole di Orfeo e di Anfione ebbono ori- 
gine ; ma bensì per tornar alla mente , e stampar nell' animo esempi e do- 
cumenti di civile e morale probità. Però se dagli antichi differenziamo nel fi- 
ne , possiamo e dobbiamo giovarci dello stesso mezzo : cercare , cioè , buona 
e utile poesia , e sposarla al canto , ma non in modo che questo soperchi , 
e tratti quella come sua schiava ; che non si farebbe che lusingare vanamente 
gli orecchi della moltitudine , la quale corre più facilmente a quello che la 
diletta che a quello che la istruisce ; onde siccome niuna o poca istruzione 
riceverebbe se nuda e senza allettamenti a lei si presentasse la verità , cosi 
non faremo che vie più imbolzirla nei piaceri se non si cercasse altro che il 
diletico dei sensi. Bisogna che ambedue le facoltà , ' d'istruire cioè e di alel- 
tare si colleghino , e ne risulti quel potentissimo movimento di affetti nobili 
e virtuosi , mercè dei quali fumana famiglia possa di beni desiderabili sem- 
pre più arricchire. Non vediamo noi tutto di ne’ paesi più colti d' Italia il 
popolo cosi fattamente imprimere nella mente le cantilene che ha raccolto in 
teatro , che dura più giorni a ripeterle fedelmente per le strade ? Ora se a 
quelle cantilene s'incarnassero buoni ed utili ammaestramenti , chi negherebbe 
essere la musica un mezzo potentissimo non solo ad assottigliare i sensi alla 
percezione del bello , ma eziandio a notricar l'animo di pensieri virtuosi ? Ma 
noi , a dir vero , teniamo la poesia quasi umile ancella della musica , e non 
curiamo la bontà dei carmi purché vengano di un suono dolce e peregrino 
intonati. Cotalchè diciamo andar’ a teatro per ascoltar la musica , e non il 
dramma , che è quanto dire , pigliam cura del mezzo e non del fine , al quale 
fu il teatro ordinato. 

Ma d'altra parte che la poesia oggi serva umilmente alla musica non è 
ingiusto , se al pessimo uso riguardi , in che è venuta l'arte del dramma ; 
perlochù appo noi pare indegno a’ poeti di chiara fama il travagliarsi in que- 
gli studi , che diedero gloria a Pietro Metastasio. Nè io saprei loro recamelo 
a colpa , quando penso al brutto strazio che dovrebbono fare della più leg- 
giadra delle arti per servire ad un maetro di musica, tutto orecchi e niente 
intelletto; al quale giova con fragorose batterie di note conquistar le imagi- 
nazioni, e lasciar languidi il cuore e la mente; stimando più comodo partito 
secondare la grossa natura del povero e del ricco volgo, ehe i ben disposti 
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animi di coloro che, educati sanamente, della vera civiltà o gentilezza si pre- 
giano. Di così fatto ludibrio dolevasi , non è gran tempo , il grande e vera- 
mente filosofico maestro Zingarelli , ma la sua voce non valse a cessare il so- 
vercliiante strepito musicale. Valse peraltro a educarci un'ingegno il quale, 
se immatura morte noi rapiva, avrebbe forse ravvicinata la musica a quell'alto 
magisterio, in che gli antichi, sempre utili nelle loro istituzioni, favevano 
collocata. Ai quali , secondo che dice Aristotele , fu avviso che come la gin- 
nastica ha potere di fortificare e invigorire i corpi , cosi la musica è potente 
ad avvezzar gli animi ad onesta e temperata voluttà. Onde quel sapientis- 
simo conchiude nulla delle arti aversi di più vero , che la poesia e il can- 
to; in cui possiamo l'ira, la pietà, la fortezza, la temperanza, ed ogni altra 
similitudine o imagine di costumi efficacemente esprimere da introdurre e 
mantenere abiti virtuosi , dei quali principalmente dee formarsi la giovane età, 
come la meglio disposta a ricevere e conservare le musicali impressioni. Ma 
chi direbbe oggi in «tanto concorso di strumenti e frastuono di armonie sentir 
nell' anima quel verso e quel canto promotori degli affetti che Aristotele ac- 
cenna ? Nè per verità duoimi che la tumultuante forza dello strumento spenga 
la voce del poeta , dappoiché è fatta ispiratrice di cose triste o inutili. È qui 
dovrei tirarmi addosso l'odio di molti se volessi mostrare con esempii a quale 
sozzura è condotta in questi giorni l'arte drammatica. Io non veggo di peggio 
nella presente corruzione delle lettere in Europa. Assasinj , tradigioni , adul- 
tcrj , omicidi! ,• crudeltà , paure sono la continua e veramente insopportabile 
materia dei moderni drammi. Parole barbare, frasi tenebrose , maniere stra- 
ne , versi plebei sono la degna forma di cotal materia , disordinatamente am- 
massata nel troppo lungo , o nel troppo corto giro , in che risolversi l'azio- 
ne del dramma. Non duoimi, ripeto , in tal condizione che la voce del poeta 
mnoja sotto il fragore istrumenlale , e che gli spettatori cerchino di allietarsi 
col suono e col canto senza che un tal pensiero gittino sulla drammatica rap- 
presentanza. Anzi sarebbe meglio che tenessero gli occhi volli altrove , con- 
tenti a dileticar solamente le orecchie. Non vedrebbero le scene coprirsi di 
orrore ; non vedrebbero madri alzare il ferro sul capo a' lor figlinoli , mogli 
insidiare alla vita de' lor mariti , disperati amanti bevere a lunghi sorsi la 
morte. Nò , non vedrebbero queste , ed altre maggiori , che per decenza di 
scrivere io taccio , e delle quali oggi in tanto vanto di civiltà e di umanità , 
i teatri di Europa riboccano ; talché altro più non ci resta a temere che Ir 
scene di vero sangue non grondino. Noi veramente possiamo dire esserci fi- 
nora ignoto il diletto di udire insieme congiunte buona poesia e buona mu- 
sica. Che sempre o l'una o l'altra è biasimevole. O Vincenzo Bellini ! tu forse 
eri destinato a questo benefizio se la temperata piacevolezza delle tue melo- 
die non turbavano scene di sangue , e se nobili carmi , lavorati alle clas- 
siche scuole del Petrarca e dell Ariosto avessero ispirato i tuoi canti. Che tu 
non arcsti imprudentemente richiesto lo storpio dei versi perchè battesse più 
forte e più svariata 1 armonia musicale ; anzi li sarebbe stato agevole il sa- 
pere che la bellezza de’ versi arebbe miglior consonanza recata all'accozza- 
mento delle note si vocali e sì strumentali, essendo pur una la natura che, 
per diverse vie interrogata , risponde sempre con la stessa voce. 
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Molti han creduto lo scriver drammi per musica non essere suscettivo 
di' quella regalare bellezza , che dagli antichi maestri è domandata ; impe- 
rocché lo intrecciamento dell azioue vuol esser fatto secondo che meglio ri- 
sponda al consueto sfoggiar della musica in arie, duetti e terzetti ; e i versi 
non possono rifiorirsi di quelle grazie di lingua e di stile , che nei classici 
ammiriamo , perchè non tutte le parole e frasi darebbonsi alla musicale in- 
flessione. Delle quali ragioni si fa puntello la stessa autorità del Metastasio. 
Noi seguitando il filo del nostro ragionamento, esamineremo del poeta cesa- 
reo l una e l'altra parte. G cominciando dall'ordito e intrecciatura dell'azione 
drammatica, confesseremo che il Metastasio, se non fu schiavo dei maestri di 
musica , non ne andò così libero che non dovesse in alcune parti dalle an- 
tiche regole dipartirsi. Ma ciò non indusse novità che le regole del bello 
offendesse. E per venire più al particolare , la severità della tragedia vor- 
rebbe una lenta e progressiva preparazione del cuore umano al disviluppo 
delle veementi passioni, e quasi un procedere sempre accendendo al termine 
del dramma. La musica d'altra parte quell'andar lento ed artifizioso non com- 
porterebbe senza ingenerar fastidio e languore negli ascoltanti. Fu però ne- 
cessario al Metastasio di concedere al melodramma un corso più rapido , e 
dopo poche scene far palese il nodo dell' intera azione. Egli fin dal muovere 
del dramma si gitta in mezzo , e lo volge in guisa che già tàccoigi dove 
riescir debba il compimento. Nessuno meglio del Metastasio conobbe i giusti 
confini della musica e della poesia , e nessuno meglio di lui fece servigio 
all una senza mancare alla dignità dell'altra. Egli è vero che trattar doveva 
con maestri di musica che l' indole e carattere del dramma sentivano e ri- 
traevano , e se pur alcuna volta il molestarono perchè mutasse qualche po- 
stura di scena , o qualche suono di verso , non giunsero mai , come poi fu 
veduto , a dargli il suggetto , e comandargli la regola di condurre il dramma 
sicché si paresse che non più il compositor di musica acconcerebbe le note 
alle parole del poeta , ma il poeta acconcerebbe le sue parole alle note del 
compositore. I Duranti, i Jommella e i Pergolesi la scienza musicale posse- 
devano non per torcerla , secondo che i capricci del genio trasportano , a 
tutte le foggie di cui è capevole la immensità delle cose create , ma bensì 
per immedesimarla con la natura e carattere del dramma , e secondo il senso 
delle voci poetiche, atteggiarla. Ciò nuliadimeno è sempre mirabile l’accordo 
che tenne il Metastasio nel secondare senza servitù il genio musicale. E 
ciò fece non solamente col dare dopo due o tre scene tal movimento al 
dramma che gli ascoltanti se ne penetrassero, ma eziandio col recarlo a tale 
semplicità di azione che senza fatica il carattere dei personaggi si manife- 
stasse , schifaudo tutti que' sviluppi e accidenti che fanno non pur lunga 
ma implicata e difficile la soluzione del fatto. Dove non ha da campeggiare 
la musica può il poeta avvolgere con alcuni non ordinarli casi l’azione dram- 
matica , affinchè rechi più di maraviglia; ma il melodramma, essendo di per 
sè maraviglioso , ha da avere sopra ogni altra cosa, agevole e quasi lampeg- 
giante la condotta. 

Ufficio altresì di chi scrive drammi per musica è di presentare alcune 
scene , nelle quali accrescendosi il caldo della passione venga fatto natural- 
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mente ai personaggi disfogarla con più ardente suono. Di qua io credo ab- 
biano avuto origine le ariette. Le quali devono sempre collocarsi nel fine 

dei recitativi ; cioè dopo che nel recitativo è stata espressa la passione , ac- 
cada come in un subito sfogo , esalarla con alcun peregrino concetto in una 
o due strofe , che generalmente sono al maestro di musica doviziosa sorgente 
di motivi nuovi ed affettuosi. Chè mentre ne’ recitativi si manifestano le 
passioni , nelle arie , esprimenti il colmo dell'affetto , si genera la commo- 
zione. Per tal forma la lirica si accoppia alla drammatica , e il dramma in 

musica piglia nome di melodramma lirico. Il Metastasio largheggiò in codesto 
magistero , e potremmo de’ suoi drammi , massime dal Demofonle , dal Te- 
mistocle e dal Tito , cavare esempi nobilissimi. Ma ciò importerebbe un di- 
stendersi troppo , e un mostrare quello che ciascuno può di per se stesso 
vedere. Laonde passandoci dal citare esempi , faremo qualche lieve osserva- 
zione sopra alcuni punti , nei quali non crederei doversi commendare il no- 
stro poeta ; e per dir subito la cosa , non vorrei nel Metastasio le arie di 
mazzo carattere , cioè quelle che fanno parte della manifestazione delle pas- 
sioni , e non sono unicamente uno sfogo dell'animo in suono lirico. Potreb- 
besi eziandio accusare del distendersi alcune volte di soverchio , e spesso 
comunalmente , nei dialoghi , o introdurne alcuni , i quali non necessari si 
conoscono , e però scemanti il calore dell' azione. Ma questi difetti non de- 
vono offendere se vorremo por mente ai molti pregi che vi rilucono. Ai quali 
mi piacerebbe che guardassero un poco gli odierni scrittori di drammi. Essi 
vedrebbono come il Metastasio non mai nel principio ma sempre nel fine del 
Vecitalivo colloca le arie, e come naturalmente coglie quel momento che la 
passione è al colmo. Vedrebbero altresì nella tessitura dei recitativi sempre 
mantenuta desta l'attenzione dell’ auditorio , e quasi frugato e posto in mo- 
vimento il genio musicale , acciò dopo allegro o dolce o grave o amoroso fa- 
vellare , in quelle caldissime e inspirate melodie del Perez o del Pergolesi o 
del Durante , divampasse. Per cui un gran filosofo diceva : vuoi sapere se al- 
cuna favilla della più tenera delle passioni ti si svegli ? corri , vola a Na- 
poli, ascolta i capolavori del Leo, del Durante, del Jommella e del Pergo- 
lesi. Vuoi inoltre che dagli occhi tuoi sgorghino le lagrime , vuoi che il tuo 
cuore palpiti ? prendi Metastasio. Il suo affetto infiammerà il tuo , e la tua 
fantasia diverrà creatrice di poetiche bellezze. Un' altro pregio notabilissimo 
in Metastasio parati quello, ebe oggi nei drammatici è vizio intollerabile, che 
più persone dichino le stesse parole per formare di quegli accordi strepitosi , 
che si appellano concerti. Senti un' incognito indistinto di voci , unicamente 
fatto per palpare le orecchie della moltitudine. 11 Metastasio , al quale par- 
ve inverisimile che più persone a un tempo la stessa cosa pattassero , ridusse 
nei suoi duetti le parole comuni a pochissimi versi. L' accomunar delle pa- 
role assegnò ai cori , dove i parlanti sono molti ad esprimere un medesimo 
sentimento all' unisono ; poi che si può imaginare che favellino di cose fra 
loro dianzi preparate. Egli non disconverrebbe, che mentre uno o ‘due par- 
lano dall’ un de’ cauti della scena , un terzo senza vedere ed essere veduto 
nel tempo stesso parlasse ; dappoiché l'uditore può fìngere che vi sia tal di- 
stanza che I nno non sappia dell' altro , ed intanto la musica piglia oltima- 
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mente il destro di accordare le loro voci , ancorché la stessa cosa non favel- 
lino. Solo si dee dal poeta osservare , che non discordino nel sentimento della 
passione. Ma come fingere che tre o quattro persone si conoscano , c par- 
lino all' unisono il medesimo fatto ? Egli è comportabile al più , che in un 
accendi mento di estrema passione due o tre prorompano negli stessi accenti. 
Ma ciò deve indursi con assai fino accorgimento; facendo che prima fra di 
loro si accordino nel recitativo , e poi come rivolli al ciclo , in atto di escla- 
mazione , lascino il loro affetto esalare. 

Le cose fin qui discorse riguardano più direttamente la parte esterna 
del dramma , che è più prossima all' accoppiamento con la musica. Manche- 
remmo al nostro fine se non facessimo egual disamina della parte interiore, 
cioè di quel filo segreto che l'azione del dramma conduce. Al che gli anti- 
chi già provvidero con regole e precetti, e lasciarono trattati dell’arte poe- 
tica , affinchè secondo questi , che è quanto dire , secondo ammaestramenti 
cavati dalla natura , i diversi generi di poesia si maneggiassero. A molti sagi 
pare non doversi più far capitale di codesti ammaestramenti , e ben mostrano 
d'ingannarsi con mettere in luce dei mostri. Ma non si può d'altra parte ne- 
gare , che alcuni mutarono in tirannie i precetti degli antichi, con farne cosi 
rigida interpretazione che si gridava la croce a chiunque avesse fatto nn passo 
nella via delle lettere senza tentennare. Siamo sempre nella condizione di 
tollerarci i tanto biasimali estremi del troppo o del nulla voler fare senza 
il soccorso degli antichi esemplari. 11 Metastasi studiò profondamente nella 
poetica di Aristotele c di Orazio , e molte cose insegnò , che non erano state 
considerate dal Gravina , e da altri maestri di letteratura che nel finire del 
seicento fiorirono. Egli spezialmente dischiude nuova luce sulle tanto dibat- 
tute leggi dell' unità di luogo , di tempo e di azione ; le quali ora esaurir 
neremo , e mostreremo in che modo furono intese dal Metaslasio : e facen- 
do principio dall’ unità di luogo , coovicn notare che da questa più che da 
ogni altra egli si dilungò , come tiralo dal bisogno di non incorrere in peg- 
giori deformità. Gli antichi precettori vollero che il dramma non dovesse mutare 
di sito , parendo loro non conveniente girare gli spettatori nello spazio di po- 
che ore da un luogo all' altro. Il qual precetto mentre il poeto cesareo rac- 
comandava come da profonda sapienza dettato , venivalo egli interpretando 
ed applicando a più ragionevoli termini che non avevano fallo il Castelve- 
tro , il Trissino, e lo stesso suo maestro Gravina. Certamente il cominciare 
l'azione del dramma in un paese , e finirla in un altro offenderebbe la ve» 
risimiglianza ; ma che le scene si volgano in guisa che dove prima era una 
piazza veggasi una reggia , non parmi che la vcrisimiglianza rimanga offesa 
potendosi dall' uditorio agevolmcute imaginare che i personaggi dal primo al 
secondo luogo in poco di tempo sieno passati. Che se tutto si volesse com- 
piere in un luogo , mal si accorderebbero a parlare insieme persone di con- 
dizione diyersa. Ma la necessaria libertà di mutar scena non deve passare in 
licenza ;■ anzi secondo che avverte il Calsabigi , la vorremo limitata a quel 
tratto di luogo che vien circoscritto dall'occhio dello spettatore senza eh egli 
muti di sito ; restringendo in guisa la sua tolleranza a permettere che gli si 
tolga dinanzi nn' obbietto che nello spazio prescritto gl impediva l'aspetto di 
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un altro. E in ciò possiamo ancor meglio degli antichi riesci re , mercè dell'in- 
gegnoso trovato di Volgere le scene con tali ordigni , che appena l'occhio se 
n avvede. Laonde il Metastasio nsò di qnclla libertà ne' suoi drammi , senza 
punto trascorrere in quella licenza , oggidì venuta al colmo , di trabalzare i 
troppo pazienti spettatori da un polo all' altro. 

La misura del tempo fu aneli' essa dal poeta cesareo benignamente in- 
terpretata. Stimò che il giro del Sole, da Aristotele prescritto , debba essere 
inteso per una media proporzione , a non rinchiudere mollissimo in poco , o 
pochissimo in molto di tempo. Egli bisogna tener modo , che la materia del 
fatto sia in proporzione con la durata dei tempo , essendo inverisimili tanto 
le favole che in ventiquattr' ore racchiudono casi che appena accaderebbono 
in piu anni , quanto quelle che nello spazio di più mesi mettono un numero 
di accidenti, che si potrebbero risolvere nello spazio di poche ore. Dnri la rap- 
presentazione quei tempo che si possa credere accadesse quella quantità di 
casi che la materia comporta , avendo riguardo all' intrattenersi che appo noi 
fa il popolo in teatro , ordinariamente di tre ore. Che ciò dicesse e praticasse 
ne' suoi drammi il Metastasio , ciascuno può agevolmente conoscere. Che oggi 
la più parte degli scrittori drammatici non 1' osservino , non è manco facile 
a vedere ; occorrendoci spesso in teatro aver dinanzi un piccolissimo numero 
di fatti in una lunghezza di tempo infinita ; e qnel che incominciò in un' an- 
no , compiersi in un’ altro , e per via di lacune c di balzi siamo costretti a 
seguitare il corso degli avvenimenti che il dramma rinchiude. 

Resta che io dica un poco dell' unità dell' azione. Intorno a cni di. non 
leggieri falli ì stato accusato il Metastasio. E per meglio notarli , accenneremo 
in prima che a procacciare unità nell'azione è mestieri non s'introducano episodj 
che l’attenzione degli spettatori dal principal suggello divertano , e di quelle 
inezie che diremo canore non si riempino le scene ; affinchè non venghiaroo 
forzati o di precipitar troppo l'azione in principio e provar languore nel fine , 
ovvero di ritardarla in modo sul cominciare che poi debba come soffogarsi nel 
termine. Ma e' vuoisi cosi ben compartire in ogni atto e scena , che giam- 
mai non manchi nè languisca. I personaggi inutili. sieno banditi ; i quali stan- 
cano l'uditorio che agogna allo scioglimento del nodo. Non resti altresì im- 
pacciata l'attenzione nel corso degli avvenimenti, sì che non si vegga sotto- 
sopra a qual fine fu composta la macchina di tutto 1 dramma. Se all’ ascol- 
tante non si lascia il piacere di prevedere la risoluzione del fallo , egli si priva 
della maggior satisfazione ; oltre di che la passione non gli si verrà in guisa 
augumentando nell* animo che in fine senta nel suo colmo il trionfo della 
virtù. È tassato il Metastasio di non aver posto mente ad alcuna delle indi- 
cate qualità ; e in cambio avere ù nello scioglimento del nodo de' suoi dram- 
mi , e sì nella dipintura de' varii soggetti , mantenuta una sazievole unifor- 
mità. Noi senza esitare negheremo che il Metastasio di tutta quest accusa fosse 
meritevole ; avvegnaché non sapremmo contrastare che in parecchi snoi drammi 
abbia superfluità di personaggi e di casi. La quale è maggiormente sentita per 
essere alcuna volta soverchio il dialogizzare , e quasi prolungato per ostentar 
dovizia di massime e di sentenze. Ma che l'attenzione dal soggetto principale 
sia da episodj divertita, parmi che assai di rado intervenga. Affermerei inoltre 
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che giammai non accada che l'azione sia troppo fredda in principio e troppo 
concitata nel fine , o che precipiti di soperchio dal suo muovere , e cada quan- 
do al colmo dovrebbe giungere. Se la brevità non inel vietasse io verrei spo- 
nendo la intrecciatura di tutti i drammi del Metastasio , e di leggieri mo- 
strerei , che il subbielto primario domina sempre , c mai non vien fatto all' udi- 
torio di perderlo di vista , e le stesse superfluità ( come alcuni amori secon- 
darii , e i frequenti monologhi ) se giungono a rallentare il movimento di 
alcuna scena, non. troncano in guisa il filo dell’ azione che la foga dell'intero 
dramma non vada sempre crescendo. Ma ad un' uomo che ha dato sessantatrè 
drammi di vario genere , venzei oratorj sacri , e quarantotto cantale , e che 
in qualche modo ha dovuto per soddisfare alla necessità della musica , che non 
può star sempre in. sul medesimo ardore, si può condonare qualche scena, 
in cui l'azione intiepidisca , e alcun dialogo o monologo' che si voglia sti- 
mare ozioso. Così pure non è giusto che gli si faciano addosso le più ri- 
gide censure se non liberò perfettamente i suoi drammi da una certa uni- 
formità nello sciogliere il viluppo dell' azione ; essendo quasi sempre amore che 
tronca il nodo, e di lieto fine corona l'opera ; oude il signor Arteaga disse „ chi 
legge qnattro o cinque drammi del Metastasio , può quasi dire di averli scorsi 
tutti „ il qual rimprovero lasciato cosi alla generale è ingiusto e maligno. Con- 
ciossiachè se nel disgroppare lannodamento dell' azione il Metastasio è spesso 
uniforme , vario egli è poi nella scelta degli argomenti e pittura dei caratteri. 
Anzi non trovo poeta drammatico che meglio di lui variasse l'indole de’ per- 
sonaggi messi in azione , e moltiplicasse tanto il contrasto di passioni dige- 
renti. Oltre di che egli è pure a considerare che nella quantità dei suggetti 
eh' egli tolse dalla storia greca e romana , non sarebbe stato possibile sceglierli 
tutti a tal natura composti , che nessuna somiglianza di casi e di virtù non 
gli avvicinasse ; e però è facile conoscere qnanto inevitabii fosse che l'andar 
dell’ azione , l'avvilupparsi e lo sciogliersi della medesima non patisse alcuna 
uniformità. La quale peraltro , se i drammi metastasiani attentamente e senza 
studio di parti , si prendano a considerare , scema a cento doppi da quei che 
l'hanno i censori giudicata.. 

E qui bisognerebbemi andar più addentro nell' arte di costruire il dram- 
ma , e come in una gran tela allargarmi , per dimostrare con esempi , esser 
fabo che gl’ intrecciamenti del dramma metastasiano , secondo che affermò 
1 Arteaga, sieno i medesimi dappertutto; cioè- una dichiarazione di amore, 
una gelosia , una riconciliazione e uno sponsalizio. Io farei vedere che la 
Semiramide , 1' Eroe cinese , 1. Attilio Regolo , 1' Arlaserse , il Ciro riconosciuto 
ed altri non s' intrecciano ad egual maniera ; e se amoreggiameuti , gelosie , 
riconciliazioni , sponsalizie entrano dappertutto , non sono dappertutto con lo 
stesso fine e colore adoperate. L' amore campeggia in ogni dramma , ma non 
sempre sotto gli stessi segnali si manifesta. Di tempera diversa è l'amore nel 
Catone , nel Temistocle , nel Tito e nell' Achille. Nè i casi di Zenobia , di 
Issipile , di Clelia , di Ersilia , di Didone , e di Berenice , come che in tatti 
amore si aggiri , possono dirsi fra loro somiglianti. 11 solo Demofonte ha tanta 
varietà dì casi e di affetti ; che solo basterebbe a sbugiardare tutti gli accu- 
satori del Metastasio. Quanto poi al distrigamento dei nodi, dicono i censori 
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che sempre vengono usati gli stessi mezzi , come un foglio , un anello , una 
nota impressa nel corpo e cose simili , tutte romanzesche e forzate. Ma quan- 
tunque il soverchio uso genererebbe fastidio , tuttavolla non possono chia- 
marsi mezzi romanzeschi e forzati codesti ; i quali Aristotele nella sua poe- 
tica assegna per fonte principale a sgroppare i nodi della tragedia. E sappiamo 
pure che nell' Edipo rè , da poche parole del messaggio di Corinto, sì cono- 
scono Giocaste e l'incestuoso figliuolo e l'infelice marito. E nell’ Ellettra per 
mezzo di un’ anello d'Agamennone ella ravvisa il fratello Oreste. Egli è piut- 
tosto alquanto sazievole nel Metastasio, che i suoi drammi finiscano quasi sem- 
pre con isponsalizie, sebbene , come avverte il dotto Calsabigi, quelle sponsali- 
zie sieno meglio un appendice alla catastrofe del dramma che la catastrofe 
stessa. Oltredichè il dover dare lieto fine al dramma , obbligava il poeta a 
ricorrere a ciò che si stima colmo e suggello di felicità. Ma poiché oggi siamo 
traboccati nell' altro estremo , tedio non fia che io dica alcuna'parola intorno 
alle ragioni del doversi dare piuttosto lieto che tristo fine al melodramma. 
Io non crederei che al dramma in musica disconvenga il finire con la morte 
del principal personaggio ; io credo che disconvenga la qualità del morire. Non 
si vorrebbe certamente vedere che per iuganni e crudeltà si privi della vita 
un virtuoso uomo, e che il delitto insanguini trionfando le scene ma se uu 
perverso è condotto a morire , se un Rè malvagio tinge del suo sangue la 
spada della divina giustizia , come Saul sui monti di Gelboè , non veggo che 
gli spettatori abbiano da rattistrarsi e inorridire. Così pure non istimerei cosa 
sconcia nel dramma in musica che un' Eroe per comun bene desse la vita , 
e che altri abbracciasse con lieto cuore la morte per salvare la virtù. 

D’ un' altro accusa convien che si purghi il Metastasio. Il quale alcuni 
hanno detto rapitore delle altrui invenzioni , e non solo dei greci e dei la- 
tini , ma anche dei francesi , tedeschi e spagnuoli. Per allegare qualche esem- 
pio , vogliono il Tito preso dal Cinna di Corneille ; l'Alessandro, l’Achille 
e il Gioas dall' Alessandro , Ifigenia ed Atalia di Racine ; il Romolo e il De- 
mofonte dal Romolo e dall' Ines de La-Mothe. Non negheremo che il Mcta- 
stasio non reputasse inutili gli esempi di coloro che il precedettero nell' ar- 
ringo drammatico , e che molto e profondamente nelle greche tragedie stu- 
diasse. Ma non è perciò a conchiudere eh' egli copia o servile imitazione ne 
facesse , anzi studiando nel teatro dei Greci , sì per la natura del melodramma 
e sì per la diversità dei tempi , di parecchie cose lo variò , ed una princi- 
palmente è da notare , che è quella del coro. Del quale egli in cambio di 
formare un personaggio , che io fine d'ogni atto , quando gii attori tacciono, 
uarrasse quel che il poeta giudicava indegno sommettere alla vista del popolo , 
formò e collocò infine d’ ogni scena quelle strofette che possono dirsi parte 
del coro , secondo che dai Greci venne istituito. Se non che appo il Meta- 
stasio giova meglio alla musica. E là dove nei Greti il coro, rispetto al dram- 
ma , era piuttosto spettatore che attore , nel Metastasio è tr alluso nei per- 
sonaggi allor quando il colmo della passione esprimono. Alcune volte , allor- 
ché la natura del dramma il vuole, e posto all' liso greco, come per esem- 
pio nell' Olimpiade , nel Tito , nell’ Adriano , e soprattutto nella Betulia li- 
berata ; quantunque abbiavi sempre codesta differenza , che presso i Greci il 
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coro , come che in qualità di spettatore , pigliava spesso la principal parte 
della tragedia , rivelando arcani di politica o di religione , e nel Metastasio 
o è posto in altra forma infine della scena , e diviene uno sfogo della pas- 
sione espressa al colmo nel recitativo , o è tutto intero recato all' usanza an- 
tica e diretto a secondare alcuna parte del dramma , come per cantar lodi 
a Dio , o ripetere all’ unisono le glorie di qualche eroe. Laonde daremo lode 
al Metastasio che seppe giovarsi dell' antico in guisa che il costume dei tem- 
pi suoi ’1 comportasse. Quanto poi allo spogliar francesi , tedeschi e spagnuoli , 
egli c un mostrare di non conoscere le tragedie di quelli e i drammi del 
romano ; essendo fra le une e gli altri notabilissima differenza di ritrarre i 
caratteri c intrecciar l’azione. li naturale che spesso la grandezza delle inda- 
gini o il calore delle passioni , e per conseguenza il forte e l'affettuoso che 
si ammirano in Corncille e in Ratine splenda altresì nel Metastasio. Ma eli' è 
egli mai ciò ? ‘Un farsi bello forse dell' altrui ? Io non credo ; e non che sia 
possibile imitare giammai alcuno autore , quando penso che gli autori imitano 
la natura. Egli è possibile il copiarli , e chi è allora che non 1 senta la copia? 
Ma la vera imitazione stimo impossibile ; e credo la somiglianza dell' ingegno 
e del cuore fa parere che l'uno venuto poi imiti l'altro surto prima; ma in- 
fatto non è altro che con pari disposizione s' imita la natura che è la sola 
imitabile. Non sia lecito dire che il Metastasio copiasse dal Corneille e dal 
Racine , ma con le parole del signor di Voltaire , che non facilmente lodava 
gl' Italiani, si dica clic alcune scene del Metastasio possono venire a paragone 
con quanto di più sublime lasciò la Grecia , e degne di Corneille , quando 
non è ciarliero , e di llacine quando non è fiacco. 

Passiamo all' nltima parte , che io nel Metastasio mi proponeva di esa- 
minare , cioè lo stile. E qui veramente non terrò da quelli , che ammirano 
e portano a cielo il poeta cesareo. A me è avviso che lo stile metastasiano 
manchi alcune volte di proprietà , e spessissimo di eleganza , e che ad iscu- 
sarlo non valga l'aver dovuto acconciare le sue parole alla musica. Io credo 
che alla buona musica assai meglio si acconcerehbe nna poesia sulle forme 
dell' Alighieri, del Petrarca e dell’ Ariosto che su quelle del Metastasio; con- 
ciossiachè nei primi dalla dovizia, splendore e vigoria dei modi nasce una certa 
armonia imitativa , che ti lascia vedere e quasi toccar con mano le cose con- 
cepite , laddove nel secondo dalla magrezza c povertà dell’ espressioni , tolte 
non dal popolo , cioè dalla semplice natura che ha più forza , e verità ma’ 
dalle sale e dai molli cerchi , dov' è artifizio di straniera foggia , si genera 
uniformità sazievole , che è nemica dell' armonia. Questo fatto osserviamo pur 
oggi in Toscana, il cui popolo ha dato la lingua a tutta Italia, onde toscana 
e non italiana fu detta , per mostrare che dalla sola gente toscana si favel- 
lava quale dagli scrittori non pur di Toscana ma d Italia era scritta. Non 
dirò che i Toscani parlando mantengano oggi tutta quella purità di favella , 
che nel trecento e anche, sebbene menomata, nel cinquecento , ebbero co- 
mune , ma egli è vero tuttavia che una grande porzione di quell' antico te- 
soro splende ancora sulle labbra di questo caro popolo ^ ed è altresì vero che 
quanto più dagl' infuni agli altissimi ceti si ascende , tanto più scema il ricco 
e splendido e vigoroso suono del nostro dolcissimo idioma e si vede il frutto 
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della conversazione eh’ essi hanno co' forestieri nel mescolamento di alcune 
voci e maniere non toscane. Il Mctastasio visse in un secolo ohe può dirsi 
il colmo della corruzione delle lettere toscane ; non dimorò mai iu Toscana; 
non gustò la nostra lingua nelle scritture del trecento , credute lezzo e bar- 
barie. Usò molto nelle corti e nelle case dei signori , passò le alpi da gio- 
vane , e in strania terra visse tutta la sua vita. Non potè dunque , come alla 
meglio fece Vittorio Alfieri , vincere la mala usanza , troppo nel sucidume 
dei tempo invescata. Ricorderò una particolarità che pur monta al caso no- 
stro. Interrogato quale più , 1' Ariosto o il Tasso , gli andasse meglio all’anima, 
egli benché da giovanetto fosse stalo dal Gravina confortato a leggere molto 
nel primo , pure tenne dal secondo , che manco dello stile dantesco c pa- 
trarchesco ritrae. Questo giudizio ho appuntalo non perchè al Tasso non si 
debba profonda ammirazione , ma per dire che il Mctastasio non sapeva na- 
scondere d' inchinare per vizio di natura malamente educata , dove la forma 
dello stile era meno perfetta. 

E poiché mi sono dichiarato non amico dello stile metastasiano , mi stu- 
dierò di provare che molte accuse intorno al carattere e costume de’ suoi sog- 
getti derivarono dalla qualità del suo stile , sebbene gli accusatori da altre ca- 
gioni , come abbiam veduto , ripetano quella certa nniformità di caratteri , 
quelle smancerie di amori , quella mollizie infine che domina i suoi drammi. 
Sarà meglio che in questo fatto io proceda con esempio. Piglierò il Catone 
in Utica. Io non veggo che i caratteri e i costumi de' personaggi che hanno 
parte nell' azione di questo dramma non sieno degni del principale suhbietto. 
Amano Cesare e Marzia ; ma la natura de' loro amori non è un semplico o 
comunale affetto del cuore. La mente del futuro dominatore di Roma si ma- 
nifesta accesa ad altissimo fine ; conciossiachè in Marzia la indomabile virtù 
del padre , sia costretto suo malgrado ad amare ; nè da qnel cuore famelico 
di regno fugge il pensiero che il torre in isposa la figliuola del formidabile 
avversario delle sue ambizioni gli aprirebbe la via a correre con più sicurtà 
sul trono del mondo. È adunque degno di Cesare il suo amore con Marzia. 
La quale non prima gli dice di riamarlo ch'egli non rassicura di voler es- 
sere il sostegno e non l'oppressore di Roma, Intanto il rivedersi dei due 
amanti in Utica dopo molte e svariate vicende , racchiude nobilissimo con- 
cetto. Chè dove Cesare il costaute suo amore disvela a Marzia , e le do- 
manda se di pari fedeltà e costanza è da lei rimeritato , la figliuola di Ca- 
tone risponde di non lo riconoscere. Lei aver amato Cesare , difesa della 
patria , onor del Campidoglio , terror de' nemici di Roma ; non aver amato 
chi voleva farsene padrone , e che le armi brandiva contro il padre suo , 
il cui petto infrangibile solo rimanevagli a soggiogare. Ecco le parole di 
Cesare. 

* ’ • . . ' » 

■ . . ‘i i « i..: -.1 , ■ t .i 

# Pur ti riveggo o Marzia : agli occhi miei 
o Appena il credo, e temo 
« Che per costume a figurarli avvezzo 
« Mi lusinghi il pensiero. Ohi quante volte * 

« Fra farmi e le vicende in cui m’avvolse 
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a L’ incostante fortuna , a le pensai! 

« £ tu spargesti mai 
« Un sospiro per me? Rammenti 
« La nostra fiamma? AI par di tua bellezza 
« Crebbe il tuo amore o pur scemò? qual parte 
« Hanno gli affetti miei 
a Negli alletti di Marzia? 

avendogli Marzia risposto 

« Chi tu sei? 

Cesare soggiunge 

« Chi sono? e qual richiesta? è scherzo? è sogno? 
u Cosi tu di pensiero 
« O cosi di sembianza io mi cangiai? 

« Non mi ravvisi? 

e Marzia gli dice . 

« Io non ti vidi mai. 

e Cesare ripiglia 

it Cesare non vedesti? 

«t Cesare non ravvisi? 

« Quello che tanto amasti , 

« Quello a cui giurasti , 

« Per volger d'anni o per destin rubello 
« Di non essergli infida? 

# 

Non par egli che abbia favellato un magro e macilente innamoratuzzu 
di trentanni fa, che da un pezzo non vide la sua bella? Tutti questi ven- 
tidue versicoli in bocca di Cesare non dicono sempre lo stesso? ci ha punto 
dignità e verisimiglianza? Una o due espressioni tolte dal vigoroso trecento, 
non avrebbono il rivedersi di due nobili amanti meglio significato che quella 
stucchevole e sdolcinata filza di paroline senza proprietà ed eleganza? 

La risposta di Marzia è piuttosto nobile nei primi versi , che dicono 

' ) 

« Nò , tu quello non sei : 

« Ne usurpasti il nome, 
u Un Cesare adorai , noi niego , ed era 
« L'onor di Campidoglio 
« La delizia di Roma 
« Del mondo intier dolce speranza e mia 
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ma quando poi dice ... i ' ■ % 

« Questo Cesare amai , questo mi piacque 

t , ' * . . ’ *t : •. i • . t • ■ . / ’ * . 

non è ella una goffaggine? 

Più sotto Marzia gli rimprovera che venga al padre a domandar la pace 
con l'armi. Cesare dopo essersene scusato, apre a Marzia il' suo cuore, c le 
rivela la nobile imagine del suo amore in questi versi ,, i quali se mancano 
di eleganza , non sono privi di nobiltà; i 

a Or m'ascolta e perdona 
« Un sincero parlar : quanto a me stesso 
« Io t'amo è ver : ma la beltà del volto 
« Non fu che mi legò. Catone adoro 1 I 

« Nel sen di Marzia : il tuo bel core ammiro 
« Come parte del sno. Qui più mi trasse 
« L'amicizia per lui che il nostro amore, 
a E se (lascia che io possa !.. 

« Dirti ancor più) se m' imponesse un nume 
« Di perdere un di voi , morir d'affanno 
« Nella scelta potrei, ii , ’ >• '.u • 

« Ma Catone e non Marzia io salverei. 

. .y\ •■•... ! ■! • .. 

A queste magnanime , come che ineleganti parole , qual vigorosa risposta 
non si aspetterebbe da Marzia? e par difatto ch'ella volesse degnamente ri- 
spondere , quando dice , 

« Ecco il Cesare mio : comincio adesso 
« A ravvisarlo in te 

» '. .1 ! _ . . ! . I ’ 

Ma dopo il ravvisarlo in te , prosiegue 

. . 7 

« Così mi piaci v 

« Così m' innammoraati. Ama Catone , . 

a Io non ne son gelosa, I . . 

« Un tal rivale 

•. i! , ; «Se divide il mio cuore.. . . . 

« Più degno sei che ti conservi amore. 

Chi non sente qui ehe il vizio, anzi il vituperio è nell espressioni? Il con- 
cetto di Marzia che degno dell' amor suo reputa Cesare perchè più di lei 
ama la singolare virtù del padre sno, poteva, essere più goffamente espresso? 
11 dire , io non ne son gelosa ', un tal rivale se divide il tuo cuore non è 
una balordaggine? O si sgannassero coloro che dicono che ci vogliono cose 
e non parole. Qui son cose e pensieri , ma le parole non elette, non ricise, 
non eleganti , infine non del trecento , fanno sì che k cose e 1 pensieri 
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pajano goffaggini e trivialità. E quel che ho detto di queiti pochi brani , 
in fuori di poche eccezioni , vada per tutto il dramma del Catone , e per 
gli altri ancora; che la brevità di quest'opera non mi concede di esaminare. 
Un'altro passo del Catone solamente toccherò : quando Cesare si conduce al 
cospetto ai Catone per patteggiar con esso lui della pace del mondo. Gran 
momento è questo. Bene imaginò il poeta che il fiero abitatore di Utica , 
unico ricetto e propugnacolo della romana libertà, con piglio grave e digni- 
toso ricevesse colui , che macchinava di mettere a terra la repubblica , e 
recare tutto in sue mani lo imperio di Roma. Io trascriverò le prime parole 
di Catone. 

« Cesare , a me son troppo 
« Preziosi i momenti , e qui non voglio 
« Perderli in ascoltarti 
« O stringi tutto in poche note , o parti 

Non si direbbe egli Catone uno scortese e inquieto signorotto che parli a 
qualche artigiano, ito a lui per saldare alcuna sua ragione? Cesare risponde 
: !.. :,1 .• • . . 1 
« T’appagherò (come m'accoglie!) il primo 
« De' miei desiri è il renderti sicuro 
« Che il mio cor generoso 
« Che la tua costanza 

'IL-. i. » ; • ;• j ’ * ■ « ■* • ] 

E qui Catone lo interrompe , come sdegnando quelle lodi. Ma è mai veri- 
simile che Cesare volesse così alla buona rispondere ? Concludiamo che il Me- 
tastasio aveva il sentimento del forte pensare ; ma non aveva 1' espressione. 
La quale non si trova, da potersene giovare , che in Dante, come la espres- 
sione di un nobile amore nessuno può darla meglio del Petrarca. Chi que- 
sti due non accoglie nel petto , degne cose non esprimerà mai con degne 
parole. Il conobbe a di nostri prima d’ogni altro Vittorio Alfieri, e molte 
studiò nella divina Commedia ; e se 1' età e la perversa educazione non lo 
fecero giungere ad invasarsene la eleganza , riesci mirabilmente a imparare 
brevità e dignità di espressione, che rispondesse alla potenza de' suoi pen- 
sieri. Non iscuseremo adunque il Metastasio dello stile non elegante e spesso 
ignobile , per aver dovuto servire alla musica. Che la musica avrebbe po- 
tuto e dovuto approdar meglio a vestire eleganze di classica forma , dove è 
vigore ed armonia , che smancerie di bastarda origine , dov è povertà e sa- 
zievolezza di suono. Chi si è provato di mettere in musica alcuni sonetti del 
Petrarca , ed alcuni canti della divina Commedia , ha sperimentato che po- 
che note bastavano perchì di nuova melodia s’informassero. I Greci cantarono 
i versi di Sofocle e di Earipide , che erano fior di .eleganza. La lingua no- 
stra non ha tatto quell’ armonioso e splendidissimo andar delta greca; ma 
delta sua avola tanto meno si dilunga quanto del dir dantesco e petrarchesco 
ritrae. Dicasi piuttosto che la trista condizione dei tempi impedì al Metalla- 
ro di aver fama di eccellente nella forma dello stile come nell' ordire il dram- 
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m a , eccetto pochi difetti , la guadagnò. Ciò nulla dimeno , a gloria del poeta 
cesareo e a vergogna di questa età , non potremmo disconfessare che il suo 
stile , facile e nitidissimo paragonato al fetido e tenebroso de' drammatici dog- 
gidì , è tant’ oro ; e saremmo ben contenti che la musica ornasse piuttosto versi 
metastasiani che nordiche scempiaggini. Frattanto ci sia lecito almanco spe- 
rare nou essere lontano il tempo che all' arte solenne di compor drammi , 
applichino lo ingegno nomini di lunghi e provali studi , e con elette paralo 
ed eleganti versi mettano insulle scene argomenti piacevoli e di civile utilità, 
Oh come la mente e il cuore si avvicenderebbero del più caro diletto se 
buona poesia e buona musica formassero come presso gli antichi una sola cosa- 
talchè gli animi presi della melodia accogliessero i documenti delle più ama, 
bili virtù. Al qual fine, come notò Aristotele, venne ordinata la musica, 
volendosi far conto che la virtù si giovasse dell' incantesimo musicale per en- 
trare e dilatarsi e fruttificare per entro ai cuori umani. 

Queste cose io , senza studio di parti , ho scritto intorno alla vita e alle 
opere di Pietro Metastasio ; dilungandomi dalla sentenza sì di quelli che iu 
cielo il mettono , e sì di quelli che lino ricordare il nome hanno in fastidio; 
per la qual cosa questa vita, dove pur fosse letta, incresccrà a molli. Il che 
non è grave a me , contento di aver francamente aperto l'animo mio , e ri- 
sguardato il Metastasio qual vero rigeneratore del melodramma in Italia , più 
che insuperabile non superato , e nemmeno eguagliato da nessuno. Intelletto 
sano e ingegno fecondo. La imaginazione più vivace che robusta. Non sem- 
pre inalterabilmente buono il gusto. Ammirabile nel cuore , tenero , mobi- 
lissimo a tutte le affezioni , incapace di nutrire affetti violenti e disordinati ; 
onde a lui , anche volendo , non sarebbe stato possibile dispiacere ad alcu- 
no ; e nel voler piacere a tutti spesso trasmodando , apparve d' indole ee- 
cessivamente bonaria e vaga dell’ adulare. Gli agi della vita e gli onoriamo, 
e senza ingiustizie e brutture , ma non senza lieve offesa alla dignità dell' ani- 
mo , se gli proeuvò. Degli studi più innamorato che faticante ; studiò sem- 

S re , ma a tutt' uomo non vi si applicò mai , volendo prendere egualmente 
ei piaceri e svagamenti che dà il mondo. La mente ebbe tranquilla e or- 
dinatissima. Tranquillo ed ordinatissimo il costume ; e le virtù , delle quali 
nessuna ignorò , secondo che il difficile secolo , e la timidità della sua na- 
tura il cemportavano , alcune più , alcune meno , in lui si manifestarono. Ma 
l'aver lasciato testimonio splendentissimo di leale e tenera amicizia , di gra- 
titudine senza termini a chiunque lo beneficò , di pietà e compassione agl'in- 
felici efficacissima , e per dir tutto in uno , di una vita per volgere di for- 
tune oppostissime , intera ed illibata , e quanto di più caro da un virtuoso 
uomo si debba aspettare , desiderò sopra ogni altra cosa di non turbare il 
dolce della sua quiete ; alla quale da .molli anni aveva composto fanimo e il 
cuore ; talché la piacevolezza dei costumi ammirava ognuno in lui singolaris- 
sima ; e ben l'esprimono le sne sembianze, vivaci ed atteggiate sempre ad un 
riso ingenuo e spontaneo ; testimonio non fallibile di una bontà schietta come 
che non risoluta , e di un ingegno più capace di sentire e ritrarre le poche 
felicità che le. molte miserie dell’ umana generazione. 
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Vogliamo qui corretti due errori che oscurano il senso di questa vita , 
caduti per inavvertenza , e sono là dove dice : Intanto a Carlo I I impera- 
tore era giunta la fama del suo arrivo a Vienna ec. leggasi invece: Intanto 
Carlo VI imperatore , al quale era giunta la fama del suo arrivo a Vienna 
desiderò vederlo , come aveva desiderato onorarlo del titolo di suo poeta ce- 
sareo. L’altro è nella stessa pagina poco più sotto ove invece di leggere: Fi- 
nalmente all Attilio Regolo si mori e molto si avrà da piangere di tenerezza 
alla magnanima costanza e imperturbabilità dell eroe romano, leggasi: final- 
mente nell’Attilio Regolo molto si avrà da piangere di tenerezza per la ma- 
gnanima costanza e imperturbabilità dell eroe romano. Cosi una riga più so- 
pra di questo periodo si leggerà scelcrità non celerità donnesche. 
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Se una vita tutta quanta spesa in servigio di quelle scienze che meglio 
giovano l'umanità , e costantemente lodata per onore e illibatezza di costumi 
i degna di essere ricordata e raccomandata nella memoria degli avvenire , 
non dubitiamo di collocare tra gl' illustri uomini di Roma , dei quali abbiamo 
preso a scrivere i fatti , Carlo Guattani. Il quale nato a di 3 o Aprile del I 709 
da onesti parenti Pietro Guattani c Maria Zani del Fra , fin dalla più tenera 
età mostrò desiderio vivissimo di educarsi agli studi. E gli ottimi genitori con 
ogni amore secondarono questa nobile brama , procacciando che di quattor- 
dici anni avesse studiato le umane lettere , e potesse quindi meglio adornar- 
sene presso un suo parente che in Roma aveva grido di letterato. Poi quando 
il viddeno prattico e veramente adorno di ciò che insegna a ben parlare , 
in età di 17 anni il diedero ai padri Gesuiti nel Collegio romano affinchè 
l’opera della sua istruzione fornissero. Entrato Carlo nel decimo nono anno , 
e sapendo di non aver male spesa quella sua gioventù , si consigliò di venire 
a concorrenza di esame per entrare nell'Ospitale di S. Spirito , ed essere ri- 
cevuto fra quei giovani che pratticamente studiano nell’arte del Cerusico , 
alla quale già il Guattani sentivasi prepotentemente inclinato. Egli , dopo la 
sperienza che diede del suo sapere , fu eletto tra i primi , e non corse un'anno 
che ottenne stabile ufficio nell’ospitale. Intanto l’amore agli studi si rinforzò 
nell'ottimo Alunno. Il primo tempo di quella sua novella dimora impiegò a 
leggere profondamente i principali autori di Chirurgia ; c poi che nella mente 
ebbe accolti i principii di quest'arte ; accompagnandosi ai più savii e studiosi 
giovani , usò costantamente nella camera dove col ferro si dividono e stu- 
diano le maggiori e minime parti del corpo umano ; nè audò guari di tempo 
che giunse a sapere il vero metodo da osservarsi per avanzare nella scienza 
e uso della notomia. 

Così dopo otto anni di continuo studio non solo corse innanzi a tutti gii 
altri che erano suoi compagni , ma di compagni gli ebbe discepoli c seguaci. 
Conciossiachè tra le prime cariche da lui sostenute nell’Ospitale , gli fu im- 
posta quella sopra ogni altra onorevole dell' insegnare. E sì in essa davvero 
si onorò che la fama del suo valore giunse al Pontefice Benedetto XIV , por- 
tata dal celebre Leprotti che era il medico segreto di Benedetto. Costui , 
non invidioso della gloria del Guattani , con sincere lodi lo mise nella grazia 
del glorioso regnante ; il quale tosto il volle tra quelli che nelle sue stanze 
si raccoglievano per rallegrare con dotta e piacevole conversazione 1 animo 
veramente grande del Lambertini. 

In quel tempo , cioè a 5 ottobre del 1742 , cessò di vivere il famoso Gai , 
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che era Cerusico principale in Santospirito. Molti si levarono in isperanza 
di avere quell'ufficio , e ciascuno , come accade , si credeva eletto. Ma l'e- 
letto fu Carlo Guatlani ; il quale sopra ogni altro n era degno e però meno 
d'ogni altro cercò di averlo. Il Commendatore di S. Spirito , Monsignor Pal- 
lavicini , fra i molti concorrenti il seppe distinguere , e lui non chiedente, 
chiamò con beneplacito del Papa ad occupare il desiderato posto. È note- 
vole che il mento del Guatlani anzi che accendere , disperò allora ogni 
invidia , ciascuno pubblicamente commendando la sua elezione. Alla quale 
tenne dietro un altra , essendo stato poi anche nominato maestro nell ospitale 
di San Gallicano , e Cerusico nel Tribunale del Governo. 

Innalzalo il Guattani a nuovi onori , doveva altresì dare nuove testimo- 
nianze de' suoi studi e della sua abilità. Nel I745> volendo realmente non 
restar minore della stima ed espettazione che si aveva di lui , pubblicò due 
dissertazioui : nelle quali tessè l' istoria di due aneurismi , l'uno in un braccio 
e mercè di una pronta operazione cerusica sanato ; l'altro in un femore , e 
cagione al paziente di subita morte. Molto furono lodali questi due scritti 
del Guattani , sì per la grande diligenza c dottrina che in fatto di nolomia 
e sperienza cerusica addimostrò , e si per essere ancora non ben dichiarata 
la qualità e i rimedii di quella paurosa infermità. Ma quelli non furono che 
ottimo presagio di un'opera che sulla stessa materia doveva Carlo alcuni anni 
dopo donare al pubblico ; di che più sotto ci toccherà parlare. Ora rimet- 
tiamoci sulle poste della sua vita. La quale a maggior gloria s' innalza in 
quanto che non Roma , non Italia ma tutta Europa è testimonio dei suoi studi 
e della sua vasta e profonda sapienza nel cerusico magistero. Ben mi gode 
l'animo che Parigi , dove raramente le cose nostre si esaltano , sia il primo 
campo all'abilità di questo italiano. E dobbiamo renderne molte grazie ali ai— 
tissimo e provvido senno di Benedetto XIV. il quale ad istanza dello stesso 
Leprotti , a sue spese inviò alla città capo della Francia il Guattani , com- 
messionandolo di raccogliere quanto di nuovo e di prezioso davano i con- 
tinui avanzamenti delle scienze , affinchè tornando a Roma ne potesse am- 
maestrare i giovani dello spedale , massime in alcune particolari operazioni 
meno praticate , come la estrazione della pietra e i soccorsi dell’ostetrica. 
Nel principio del 1746 >1 Guattani si condusse a Parigi, dove circa un'anno e 
mezzo dimorò; e in quella dimora cominciò dal mettersi nella grazia e familiarità 
dei più celebri professori della Università parigina ; più spesso e più inti- 
mamente usando coi chiarissimi Puzos e Laurei , dai quali molle cose ap- 
prese intorno aliarle ostetrica. Di poi mise mano a diverse esperienze di 
notomia , le quali avendo avuto ottimo successo , l' illustre romano volle pub- 
blicamente onorarsene: c in una adunanza pubblica lesse una dissertazione , 
intitolata memoire sur l'esof anatomie. Non dirò dei plausi che a lui furono 
fatti ; mi basta meglio dei plausi , ricordare che in tale occasione egli fu ri- 
cevuto socio nella reale Accademia di Chirurgia , e fu altresì onorario in 
quella di scienze. Ma non contento il Guattani di queste onoranze , stimò 
utile alla sua gloria far vedere alla presenza del Signor Faget e di altri socj 
l’uso meccanico dell'operazione, alla quale riferivasi la memoria da lui- letta; 
operazione che esseudo riuscita felicissima partorì eternità di nome all’ in- 
ventore. 
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In quel tempo insanguinavano il Belgio atrocissime guerre , delle quali 
non accade qui parlare. Il Guauani clic si trovava a Parigi , volendo gio- 
varsi di quella occasione , seguitò le insegne vittoriose di Francia fin sotto 
Loffeld per vedere e curare i molti e diversi feriti a fine di rendersi sempre 
più spetto delle più difficili cure dell’arte cerusica. Tornato di poi a Parigi 
nella brève stanza che vi fece , si forni di tutti i migliori e neeessarii istru- 
menli per le grandi operazioni , a fine di arricchirne l'ospitale di S. Spirito , 
al quale egli benché lontano , tenne continuamente rivolto il pensiero. Così 
ricolmo di onori e pieno l'animo di elètte e profittevoli cognizioni , il Guat- 
tani si partì dalla Francia : e sebbene gli tardasse di rimpatriare pure pas- 
sando volle visitare le principali Università e Licei d’ Italia. E gli fu dol- 
cissimo dopo molti anni, come egli stesso afferma in una sua lettera, riroeroorare 
di avere in quel viaggio coi più insigni scienziati d’ Italia entrato in amicizia 
e come in Francia e nel Belgio aveva intimamente conosciuto i celebri 
uomini La Peyronie , Petit , Le Dran , Winflow , Morand , Foubet , Pisos, 

S lonro , Quesnay , Garangcot , Stcvin , La F’aye , Luy, così in Milano conobbe 
famoso Moscati : in Torino divenne amico dell'esimio Bertaudi ; in Bologna 
ebbe familiare il chiarissimo Molinelli. E in Padova , in quella celebratissima 
università , ottenne la sopra ogni altra da lui desiderata amicizia del sommo 
Morgagni : dal quale come egli stesso in una sua opera lasciò scritto , carpì 
conversando infiniti fiori della scienza cerusicale , qualis apes destate nova 
per fio rea rura. 

Rivide Roma l'anno 1797 ed alle consolazioni che aveva a lui fruttato 
quel viaggio fu sugcllo la onorevole e lieta accoglienza del Pontefice. Il quale 
gli si mostrò oltremodo satisfatto delle fatiche da lui durate oltremonti , e 
dell'onore che aveva procacciato a sé e alla patria con le sue dotte esperienze. 
Riprese intanto il Guattani la visita dei due Ospitali , e l’ufficio d‘ insegnare 
due volte ogni settimana la notomia e Chirurgia ; e potè altresì con maggior 
profitto travagliarcisi , usando i nuovi metodi dadui presi in Francia ; cotalcbè 
molte e importanti scoperte operò per le quali l'arte cerusica venue in mi- 
glior luce; e nel 1767 mandò alla IL Accademia delle scicuze a Parigi una 
sua recente osservazione intorno alle parti e ufficii del fegato. La quale per 
alcune particolarità non mai per lo innanzi vedute fu sommamente lodata 
e giudicata utilissima alla pratlica dell'arte. Così per tre anni insegnando e 
sempre nuove sperienze pratticando , cominciò a sentir bisogno di riposo , 
e domandò al Commendatore Monsig. Guidi che poi uscì cardinale , licenza 
di risparmiarsi allo visite quotidiane. Il che essendo stato a lui conceduto , 
anzi che giovarsene per godere di un morbido ozio , diè invece l'ultima 
mano alla grande sua opera sugli aneurismi , frutto di trentanni di medi- 
tazione e di sperienze. Ma non prima dell'anno 1772 la pubblicò: e poi chè 
in essa è il maggior monumento della sua gloria , non sia discaro che io , 
per quanto il comportano le mie facoltà , piuttosto da istorico che da scienziato 
ne dìa qui una breve notizia. 

Le ragioni che mossero il Guattani a trattare degli aneurismi troviamo 
nella dedicazione ch'egli fa della sua opera medesima al sommo ed ottimo 
Pontefice Clemente XIV. Egli dice , che avendo il dottissimo Lancisi trattato 
della parte interna degli aneurismi nella sua celebrata opera sul movimento 
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del cuore e non parendogli degno clie la parte esterna rimanesse non osser- 
vata , a questa con tulle le sue forze rirobe l'animo studiosissimo ; e molte 
cose che prima non erano state vedute , con la sperienza ancor meglio sen- 
sibile delle cirurgiclie operazioni , si propose chiarire. Sotto dodici capi egli 
raccoglie e discorre la nuova materia, i. De Poplitis Aneurysmatibus , 2. 
De aneurysmatibus quae in Inguine , curalisque Arteriae initio exoYnuntur. 
3 . De iis quae in superiori surae parte. 4. De manuutn , pedumque aneu- 
rysmatibus. 5 . De internis aneurysmatibus. 6. De parta extraordinario, q. 
De singulari Abdominis hydrope. 8. De Abdominis tumore Hydatidibus re- 
ferto. 9. De Acsopkagosorniae operatione. 1 o. De cubiti Jiexurae Aneurismati- 
bus. 1 1 . De spurio Brachii Aneurysmate. 1 2 . Singulare femoris Aneurysinu. 

Se io dicessi che il Guattani assai di questa sua opera meritò , potrei fa- 
cilmente non essere creduto , come del tutto ignorante delle materie ch'egli 
investigò. Ma non mi mancherà pubblica fede attestando che di essa infinite 
lodi fecero due celebratissimi scienziati , il Masotti Fiorentino , e Giuseppe 
Antonio Testa Ferrarese. I quali la giudicarono insigne e importantissima 
opera , fatta per dissipare ogni tenebra sulla cognizione della fatai malattia 
degli aneurismi. Nè solamente in Italia ciò fù detto dai primi uomini. Oltre 
i monti non fu parlato del Guattani con minor stima e gratitudine : e del 
suo gran lavoro fece onorevolissima memoria il celebre Portai nel sesto vo- 
lume della sua storia anatomica e chirurgica. E in Germania fu tradotto in 
tedesco e pubblicamente studiato : e dappertutto con sincerissime lodi' messo 
nella più degna luce. I professori di notoinia che sursero nel passato secolo , 
di parecchie dottrine del Guattani non si mostrarono contenti , e molte altre 
cose viddeno eh egli non aveva vedute o malamente dichiarato. Ma chi è che 
possa condurre un’arte o una scienza a perfezione, massime quando il discoprire 
nuove sostanze e prodotti naturali induce novità e varietà in tutto il corpo 
scientifico ? Del resto , molto obligo si deve alla industriosa e profonda dot- 
trina del Guattani per avere - prima d'ogni altra investigazione , ridotta a più 
estesa e precisa scienza tutta la materia degli aneurismi , giovandosi delle 
sue sperienze ed osservazioni pratticate pel corso di trentanni. 

Dopo la pubblicazione della detta opera , incuorato dalle molte e spontanee 
lodi dei primi anatomici , pose mano ad un'altra , anch'essa della stessa ma- 
teria ; ma in questo che vi si travagliava , fu soprappreso da gagliarda febbre, 
che principalmente lo afflisse nel fegato, di poi gli si converse in una tenace 
idropisia che per tre mesi l'occupò ; per cui si dovette soggettare alla difficile 
operazione dell' estrarre con apertura la morbosa acqua ; ma volle che fosse 
eseguita dal suo egregio allievo Pietro Maria Giavina. Come chè l'operazione 
riescisse bene , ebbe nondimeno consequenza funestissima. Appigliossi tosto 
nel malato nuova e più ardente febbre , la quale non potuta domare , il dì 
28 di giugno del 1773 dopo aver ricevuto i misteri della nostra religione , il 
trasse di vita in età di sessantaquattro anni. Spazio assai minore di quel che 
la natura comune concede , ma sufficiente al Guattani per acquistarsi nome 
che non manchi , di uomo illustre , oltre la integrità dei costumi c illiba- 
tezza di una vita onorata e posta ad esempio delle migliori virtù. 

Le sue ceneri sono riposte in Roma nella Chiesa di S. Maria del Popolo , 
dove si vede la effigie di lui ed un modesto testimonio della sua chiarezza. 
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i ' od si potrebbe a bastanza dire la miserabile condizione della scienza le- 
gislativa in Europa sul cadere del secolo decimosettimo : quel che Triboniano 
sotto l'Imperadore Giustiniano aveva raccolto da tempi e governi differentissi- 
mi , cioè molte leggi buone ed applicabili , e molte assurde non applicabili, 
e ciò che poscia la feroce longobardica dominazione recò ed impose sciagu- 
ratamente ai popoli sottoposti erano la materia de' giudizii , lo studio degli 
avvocati , la scienza de’ legislatori : Onus multorum camelòrum fu detto ; per- 
chè in quell' inestricabile laberinto moltiplicarono in guisa i commenti , le spe- 
culazioni, i trattati, i dubbi che mai non si vide tanta voluminosa e incomoda 
abbondanza di opere legali. Ma la misura dei delitti e delle pene, anzi tutta la 
legislazione criminale era la cosa la più deplorabile, e tanto più deplorabile in 
quanto che la vita e libertà degli uomini è da antiporre alle sustanze e beni di 
fortuna. Io non devo qui ripeterne tutti i difetti e gli abusi e le caducità, già 
mostre da valenti e celebri scrittori di giurisprudenza, che nel passato secolo, 
quasi luce di provvidenza divina, fiorirono in Francia ed in Italia. A me ora 
si presenta l'occasione di parlare di un'uomo che allontanandosi dalla con- 
fusione e ferocità de' vecchi criminalisii e non del tutto aderendo alle rifor- 
me dei moderni come forse facili a produrre novità perigliose , dirizzò l’in- 
gegno e l’animo a farsi guida sicura e da nessun tempo condannabile , alla 
gioventù che s'avviava al sacro ministero delle leggi. Quest' uomo che può 
dirsi benemerito degli studi e della umanità fu Filippo Maria Renazzi. 11 quale 
nel 1747 nacque in Roma dove Ercole Maria suo padre e Barbara Mantu- 
clieti , onorati cittadini di Bologna , avevano trapiantata la loro famiglia. Il 
suo avanzamento nelle cose forensi fu sollecito come il bisogno che gli uo- 
mini allora avevano di vederle ridotte a miglior ordine e giustizia. E fu gran 
bene per la città di Roma ch'egli in sul fiore degli anni che non andavano 
oltre a a 3 fosse stato chiamato a leggere nel pubblico archiginnasio il diritto 
criminale : conciossiachè potè di tutta forza e con iena di generosa gioventù 
mettersi alla santa impresa , superando animosamente i contrasti de' vecchi giu- 
reconsulti i quali si vedevano come chiudere la sorgente delle loro cavilla- 
zioni. Sì fu infelice alla maggior parte di questi uomini l'anno 1773 che venne 
in luce il primo volume degli elementi di giurisprudenza criminale di esso 
Renazzi, al quale negli anni 7S, 81 e 88 seguirono altri tre, tutti scritti 
nel latino idioma secondo l'usanza di quella età. Ciò che peraltro non im- 
pedì che fossero intesi, e l'ordine e la giustizia delle sue dottrine, esposte 
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con maravigliosa lucidità in diversi e ben distinti capitoli ; che non è uffi- 
zio di quest'opera esaminare panicamente ; ma ben diremo in compendio della 
materia e del line di esse : dove è trattato prima dei delitti come malattie del 
corpo sociale e poi delle pene come medicine le quali imitando il buon me- 
dico vogliono essere usate non a capriccio e quasi ad ostentazione del po- 
tere ma comandate dalla necessità ed applicate a tempo ; perchè se tu pu- 
nisci pià che non richiede il bisogno, non avrai più misura ne' gastighi e 
dovrai mettere in uso quelle atrocissime crudeltà dei tempi barbari che col 
tempo diverranno infruttuose, e la pena parrà vendetta e non difesa della 
giustizia. Cosi se troppo sollecitamente o troppo lentamente punirai correrai 
pericolo o di offendere l'innocenza o di non isvegliare quell' abborimento ai 
delitti , senza del quale tornerebbe vano qualunque gastigamento. Ma quel 
che diceva Cesare Beccaria , meglio è prevenire che punire i delitti. Con 
buone e sante leggi , con una savia educazione publica , col mantenere in 
fiore la civiltà degli studi e delle arti , e col favorire il commercio, l'abbon- 
danza , e l'industria , si giungerà se non a diradicare tutti i germi dei mi- 
sfatti , che pur sono una deplorabile condizione della natura umana , almeno 
a renderli manco rigogliosi e pestiferi. 

In oltre, come disse il poeta, le leggi son , ma chi pon mano ad esse? 
Non basta conoscere i delitti , e aver le migliori pene per correggerli. Non 
basta fare ottima istituzione per rendere più costumata , più ricca e più si- 
cura la civile unione. Bisogna che sì le pene e sì le istituzioni sieno ammi- 
nistrate secando il fine e lo spirito del legislatore. Il più santo e perfetto 
codice diverrebbe il più inutile e pernizioso in mano di sciocchi e di tri- 
sti uomini. Quindi importa moltissimo stabilire in buoni termini la giudiziaria 
podestà e dare ai giudizii una regola e una forma determinata perchè non 
abbia ad aver luogo sospetto di corruzione nè la licenza degli accusatori ab- 
bia a rompere ogni vincolo di società cambiando la pubblica pena in ven- 
detta di privati. Banditi sieno quei vili e feroci vani tormenti per iscoprire 
la colpa ; ma da spontanee e non provocate testimonianze venga il giudizio 
del delitto e dell'innocenza. 

Nei primi tre libri del Renazzi sono luminosamente ventilate queste co- 
se ; il quarto è come un riepilogar tutto e disporlo a più facile e comodo 
uso dei tribunali e delle scuole, trattando qui con più distinto ordine prima 
dei delitti che offendono la religione , poi di quelli che fanno oltraggio ai 
costumi , in terzo luogo di quelli che non vogliono la pubblica quiete , e 
finalmente di quelli che fanno guerra alla personal sicurezza de' cittadini. 

Giustamente tutta l'Europa fece plauso a quest'opera del novello giu- 
reconsulto romano , che fu subito in francese , in tedesco e in inglese vol- 
tata. Giustamente i lettori delle università di studi la presero per norma ai 
loro insegnamenti come la più accomodata alla buona istruzione della gio- 
ventù. Giustamente le accademie e gli scienziati si volsero ad onorare il no- 
me del Renazzi , come di un segnalato benefattore dell'umanità. Che oggi dopo 
i lumi di più liberi e vasti scrittori di leggi , molte delle dottrine di lui sieno 
o rifiutate o dimenticate , non ci da ragione a non celebrare ed amare il 
suo ingegno , che fu il primo, come osservò l'illustre nostro Carmignani , a 
intendere la importanza della teoria sulla quantità del delitto e ad adottare 
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il damma della dolcezza delle pene. Abbiamo in mente ch'egli scrisse in tem- 
po e in luogo che era necessario non più il dire che il dire con prudenza. 
Nel che spesso , come notò quell’antico savio , errano molli che per via di 
precipizii e di morir senza prò cercano spesso d'immortalarsi. 

Altre opere di minor mole ed altresì di minor grido fece il nostro Fi- 
lippo intorno alla materia de’ criminalisti , delle quali non parleremo come 
di cosa lunghissima e preghiamo i nostri lettori a volerne prendere compiuta 
cognizione in quel che ne scrisse il diligentissimo c dotto Cancellieri. A qual- 
cuno parve cho fossero degne di luce e di pubblica lode le sue poesie la- 
tine e italiane e forse lo saranno avendo riguardo al tempo che furono scritte , 
ma noi che non stimiamo la miglior ricchezza d'Italia le poesie che in tante 
maniere e materie diverse furono allora dettate , non piangeremo ch’esse ri- 
manghino nei serbatoi dell'Arcadia , tanto più che non furono quelle che 
provvidero alla fama del Renazzi: e difatto dal nome arcadico ch'egli ebbe di 
Eliodoro Pelopeo chi lo conosce e onora oggidì? ma tutti lo conoscono e 1 ono- 
rano per le sue opere legali , e per un' altr’ opera non meno di quelle im- 
portantissime e che forse avrà più lunga vita per la sua materia non altera- 
bile, dico la sua storia della università di Roma. Il Renazzi che senza man- 
care agli obblighi di giureconsulto, area profondamente studiate le cose an- 
tiche della sua patria dopo il risorgimento delle lettere nel decimo quarto 
secolo , vide come queste erano trasandate e sepolte in una vergognosa oscu- 
rità quasi indegne fossero state di mostrarsi in quella città dove la memo- 
ria delle antichissime era in tanta venerazione per quel che ne scrivevano 
con immensa gloria il Marini e il Visconti. Parvègli adunque uffizio di buon 
cittadino e di utile letterato ravvivare detta materia in una storia degli studi 
e delle lettere romane e degli uomini più chiari che le insegnarono pubblica- 
mente e siccome il risorgimento e progresso degli studi e delle lettere in Ro- 
ma andò congiunto colia fondazione e splendore dell'università romana, cosi 
da questa tolse il titolo alla sua storia, e mostrando lo stato e le vicende di essa 
università dal pontificato di Bonifazio Vili, a quello di Pio VI. cioè dal deci- 
moquarto al decimo ottavo secolo mostrò eziandio pel corso di circa 4°o anni 
lo stato e vicende della romana letteratura. 

Il Renazzi fu marito e padre , e si della moglie e sì dei figliuoli potè 
rallegrarsi. Ebbe molti onori e premii non meno dovuti alla bontà del suo cuo- 
re che alle opere del suo ingegno. Nè potè fuggire la invidia di alcuni malevoli 
per quanto egli avesse sempre cercato di non provocarla con l'attendere unica- 
mente alla illibata quiete de' suoi studi. I quali gli furono sollievo e conforto 
a sopportare con coraggio le ingiuste acerbità della fortuna. 

Le sue ceneri furono dalla pietà dei figliuoli e della buona moglie in un 
modesto sepolcro riposte nella chiesa di S. Eustachio , dove leggesi un' iscrizio- 
ne dei Cancellieri che abbastanza onora le virtù del chiaro giureconsulto roma- 
no. Mi duole dover dire che dove egli scrisse tanto in prò degli nomini , po- 
chissimi scrissero in onor suo. E se togli l'elogio che nel giornale Arcadico di 
Roma pubblicò il mio amico Prof. G. I. Montanari, non si trovano del Renazzi 
che delle notizie sparse qua e là ne' giornali e in gran parte raccolte dal lodato 
Cancellieri. Ma una Storia copiosa e degna di lui non abbiamo : vizio di questa 
età romanzesca e si poco curante dei profondi ed utili studi. 
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ammirazione ai grandi uomini non è molto consueta all' età moderne , 
forse per superba noncuranza a quel che non è comune di molti , ovvero 
per non essere frequente il suono di certe rinomanze, della cui virtù s’im- 
prontano gli studi. Pur tuttavia la passata età , come che sterile di buoni 
scrittori, ebbe di cosi fatte celebrità straordinarie: ammirabili allora, e sic- 
come non indegne dei tempi antichi, così degnissime di avere speciale omag- 
gio dalle genti future. Nelle scienze naturali , ed astronomiche , ed anche 
politiche potremmo della sola Italia contarne molte, e benché assai più scar- 
so il numero, anco le lettere in alcune facoltà, di gloriosi nomi s'illustra- 
rono. Non temerei affermare che l'Antiquaria fosse la meglio fortunata , per- 
chè qual' altro magistero o esercizio di lettere ebbe un’uomo pari ad Ennio 
Quirino Visconti ? Il quale fu sì stupendo in alcune discipline che non par- 
ve uomo nato e vissuto nell' altro -secolo, ma contemporaneo dei greci e dei 
latini, e come allevato in quelle scuole e delle più riposte cose loro addot- 
trinato, anzi arbitro di quantunque dottrina quelli tempi ci fecero dono. Nes- 
suno però meglio improntò del suo nome la propria arte ; e come al nome 
di Antonio Canova non va disgiunto quello della scultura , per averla egli 
risuscitata, così al nome del Visconti corre subito ed c quasi intrinseco quello 
dell’ Antiquaria, da lui tolta dalle tenebre di fallaci dispute e ridicole con- 
ghietture , da lui rifatta scienza di cose utili , da lui finalmente usala quasi 
chiave per entrare, e a parte a parte conoscere le arti e i monumenti antichi. 
Non dubito altresì che al Visconti si debba nei tempi moderni la gloria di 
avere operato che le lettere non rimanessero il solo campo dei poeti e dei 
grammatici , ma come nell' età precedenti , fussero istrumento di profittevoli 
cognizioni. Così avessero il suo esempio seguitato gli astronomi , i politici , i 
fisici e gli altri scienzati, che fecero delle scienze un patrimonio diviso dalle 
lettere, quando queste esser non dovrebbero che la espressione "di quelle, e 
quelle non altro che la materia di queste. Molto sarebbe a dire in tal pro- 
posito , e se ne caverebbe un degno e non disutile ragionamento, che altri 
meglio di me potrà fornire. Io per ufficio di quest’ opera devo scrivere la 
vita del Visconti, e confesso di temer forte di non potere non che aggiungere, 
ma neppure avvicinarmi alla grandezza del subbietto, con tutto che dovreb- 
be incuorarmi il giudizio che senza contrasto ha fatto della sua celebrità tutto 
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il mondo ; e l'autorità dei savi che il mettono alla cima degli scrittori di 
antichità. Ma per procedere con ordine ed utilità partirò la vita di Ennio 
in tre tempi , nei quali si vedrà altresì espressa l'istoria e vicende dell' an- 
tiquaria : Il primo tempo sarà l'espressione della sua nascita , adolescenza e 
prima educazione fino all'età di 18. anni. Il secondo tempo ci dirà quel 
eh' ei fu sino ai treni' anni , quando d' Italia passò in Francia , e di qua 
all'apice della sua gloria, e termine della sua vita ci condurremo. 

Pare che la natura e la fortuna si accordassero per fare del Visconti un’uo- 
mo maraviglioso. Nato di antica ed onorala famiglia in Roma il i. Novembre 
del 17 5 i mostrò fin dall'infanzia così raro spirito che ognuno eh’ 1 vedeva , 
. dicevalo una specie di portento. Non aveva fornito dieciotlo mesi che sapeva 
perfettamente l'alfabeto; e non potendo -pronunziare le consonanti liquide, 
indicavate sui libri con le piccole dita. À due anni distingueva sotto le loro 
imagini i Cesari da Giulio fino a Galieno , e gli additava tutti per nome. 
A tre anni , avendo soli' occhio trecento stampe della sacra storia , spiega- 
vano i fatti , e con facilità mirabile leggeva il latino e il greco. Il che pa- 
rendo ad alcuni cosa incredibile, con pubblico esame alla presenza d'insigni 
professori ne fece la prova. I quali furono costretti a confessare che sì nella 
storia antica e sì nella moderna non si trovava un' altro esempio di fanciullo, 
al quale il Celo fosse stato cotanto benigno. 

Se la natura il volle così privilegiare, non gli fu meno amica la fortuna} 
conciossiachè fosse in tutte le migliori discipline educato da un dotto ed af- 
fettuoso padre, Gio: Battista Visconti ; Il quale pi ima d’ogni altro accortosi 
del raro ingegno e spiritosa indole del figliuolo , il mise nella via da riesci- 
re il maggiore e più utile sapiente che iu fallo di studi antichi fosse in Eu- 
ropa. E che difatto non si doveva aspettare da una portentosa natura , aiu- 
tata da un’ottima e paterna educazione? Veramente interviene per l'ordinario 
che i fanciulli, i quali mostrano qualità straordinarie di spirito ne' primi anni, 
divengono poi stupidi attempando; e credo in gran parte se ne debba dar 
biasimo agli educatori; i quali come per far grazia ad alcune eccezioni della 
tenera età, gli empiono il capo d'infinite cose, che invece di fortificare schiac- 
ciano l'ingegno puerile. Ma il padre di Ennio seppe seguitare le maravigliose 
disposizioni del figliuolo per forma che i molli studi il maturassero innanzi 
tempo senza opprimerlo; e di dieci anni il trasse ad una seoonda prova di 
pubblico esame sopra la storia sacra e profana , in cui il fanciullo mostrò 
che tutto quanto aveva studiato di cronologia, di geografìa, di numismatica, 
c di geometria, l'avea senza pena inteso e tenuto a mente; Colalchè le per- 
sone che l’ascoltarono furono di nuovo e più grande stupore comprese. Dopo 
due anni diede Ennio un terzo sperimento del suo ingegno mirabile in Roma 
nella biblioteca de' PP. Agostiniani , solvendo problemi difficilissimi di trigo- 
nometria , di analisi e di calcolo differenziale. Presteremo fede pertanto ai 
giornali di quel tempo gareggianti in esaltare l'eccellente c semplicissimo me- 
todo usato da Gio : Battista Visconti nell’ allevare ed istruire il suo avven- 
turato figliuolo. Nel quale oltre all' ingegno erasi manifestato una cara e dol- 
cissima e generosa bontà di costumi , che fin dalla puerizia il fece amabile 
a tulio il mondo; non avendo mai dato, come avviene, negli alti fanciul- 
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teschi alcuno indizio di superbia e di vanità; Ma ogni sua cura e amore 
ponendo nella madre , nel padre e nei libri , dai quali giammai non si di- 
videva. Perlochè al! età di tredici anni diede al pubblico l'Ecuba di Euri- 
pide, eh' ei tradusse dal greco senza soccorso di altre traduzioni e commenti, 
facendola poi seguire dalla versione in versi italiani di alcuni frammenti di 
Pindaro , e spiegando altresì il metodo che aveva tenuto per riuscir bene 
nel suo lavoro. 

Non è poi a dire con quanto zelo ed efficace diligenza leggesse e me- 
ditasse nei libri dei prosatori e poeti greci , facendo suo specialissimo studio 
gli scoliasti , dai quali ancor meglio poteva trarre cognizioni di antichità. 
Egli non leggeva per vaghezza e curiosità giovanile , ma con profonda in- 
tenzione d'invasarsi nella mente lucidissima le più vecchie memorie che ab- 
biamo degl' iddìi , degli eroi, e dell'età più notabili nella storia dei popoli 
e degl' imperi non che della vita di uomini celebri. Cotalchè avendo in que- 
sti suoi studi per guida e ajuto i giudizii dei filosofi e le più ornate testi- 
monianze degli oratori , riesci per tempo a far tesoro di quantunque notizie 
aveva raccolto intorno ai riti , governi e costumanze antiche e così seguitan- 
do il cammino dello spirito umano, e le sparse e interrotte notizie dei tempi 
oscurissimi ravvicinando e spesso rannodando con chiarezza maravigliosa , 
entrò di dieciotto anni nel possesso di quella sapienza per la quale doveva 
l'antiquaria mutar faccia. Se non ci fossero aucora testimonianze autorevoli 
di viventi io temerei che la mia narrazione non fosse ricevuta per favola. 
Che a nessuno forse parrebbe mai credibile che in tanta giovinezza capisse 
cotanta dottrina, e eh ei sapesse già quel che mai non seppero uomini che 
sopra cotali studi invecchiarono. I fregi e culto dei falsi Numi, la loro ge- 
rarchia ; le infinite superstiziose ceremonie nei sacrifizii ; le dignità ed abili 
dei sacerdoti ; le pompe dei magistrati ; le forme dei giudizj ; la disciplina 
e usi militari ; l'apparato dei trionfi ; la sontuosità dei funerali , ed ogni altra 
usanza civile e religiosa teneva nella memoria, come in un limpido specchio 
raccolto; Onde per la cognizione dei tempi, dei luoghi e degli uomini , lo 
interpetrare alcuno autor classico , dove invano avevano stillato il cervello 
vecchi professori , era per lui non che agevole , familiarissimo. Quindi per 
tanto e sì vario sapere , e per sentirsi l'ingegno pieghevole e mirabilmente 
versatile in qualsivoglia dottrina , rimaneva sempre in forse a qual magistero 
dovesse principalmente dedicarsi : Finalmente seppe e volle il suo meglio : 
che era di abbracciare l'antiquaria ; alla quale specialmente il determi- 
nava l'essere stato in quei giorni suo padre eletto in luogo di Giovanni 
Winckelmann a presiedere in Campidoglio e in Vaticano alla gloria delle arti 
antiche ; conciossiachè saviamente stimasse che gli si aprirebbe vasto e age- 
vole campo per esercitarsi nello studio dei monumenti, che sonq la più splen- 
dida ricchezza di Roma e del mondo. 

Ora entriamo nel secondo tempo della vita del Visconti , quando cioè 
con ferma intenzione elesse la professione di archeologo ; dove non è inu- 
tile ricordare lo stato in che allora si trovava la scienza archeologica. Da prin- 
cipio miserabilmente intenebrala da sofismi e chimere , c tutta un' ammasso 
di oziose curiosità e di enigmatica erudizione. Poscia a dissipare tanto bujo 
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di misteri delle pagine religioni degli antichi Governi si vide nel cominciare 
del secolo XVIII. una fiaccola di buona filosofia , recata dal Caylus e dal 
Winckclmaun. I quali cominciarono a far dell' antiquaria una scienza di serie 
meditazioni ; conciossiachè il primo prendesse a distinguere i bronzi dai mar- 
mi , distribuendoli in ordinate classi di tempi , luoghi e suggetti ; cotalchè 
in essi lo studiare non fosse manco agevole che proficuo. Potè intanto Gio- 
vanni Winckelmann illustrarli ed avvicinarli per forma che ne risultassero gli 
elementi della scienza. I quali poi domandavano un' ingegno che- sopra ogni 
altro innalzandosi , e le sparse e diverse dottrine di ciascuno in se riunen- 
do , ne tirasse il maggior profitto . che è di sapere l'istoria e le vicende 
dell' umana generazione. Ma in tale e si importante bisogna non si poteva 
ben riuscire senza il soccorso delle arti , nelle cui opere gli antichi vol- 
lero eternare la memoria dei loro costumi e civiltà. Onde il Visconti da 
quelle prese le mosse, facendosene il più che poteva, intelligente e pratticoj 
sicché dallo stile e diverso pregio dei lavori potesse con certezza mostrare il 
tempo e il fine dei monumenti. Egli per dir le molte in una , fece della 
storia delle arti , cioè del loro cominciare, perfezionarsi e corrompersi la più 
fedele e sicura espressione dello stato civile , morale e religioso dei popoli 
antichi. 

Intanto per la maravigliosa scoperta delle Città di Ercolano e di Pom- 
peja crasi in tutta Europa eccitato nn' amore e zelo vivissimo di studiare e 
conoscere {'antichità. Quindi nella Sicilia furono tirate fuori deli' oscurità ed 
illustrate da chiari uomini le care memorie della Magna Grecia, e in Egitto 
e in tutto l'oriente , come nel primo nido delle scienze e delle arti , si fe- 
cero continue e dottissime investigazioni. La critica dei filosofi cominciava 
a illuminare e dirigere ad un fine degno le menti degli antiquarj, e Roma 
sopra ogni altra città era il campo dove maravigliosamente si travagliavano. 
Già il Marini insegnava nella classica opera dei papiri il modo d’interpre- 
trare con certezza le antiche carte. Il Morcelli additava come ordinare le 
iscrizioni ed egli stesso facevasi maestro ed esempio imitabilissimo a chi vo- 
lesse comporne. L'Eckel parlava delle monete antiche , la cui distribuzione 
compiè poscia , secondo esame geografico il Sestini. È celebratissima l'opera 
del Lanzi intorno agl' idiomi dei primi popoli d'Italia : nè è meno famosa 
quella di Zoéga sugli egiziani geroglifici. Restava che alcuno raccogliesse sotto 
i principii di una scienza sola tutte codeste parti di sapienza applicabile ai 
monumenti che le antiche arti ci lasciarono. Egli fu desso il nostro Visconti 
il quale , sendo il padre direttore dei principali Musei , ebbe a sua posta 
e comodità gli antichi marmi , e sopra di essi con quella maravigliosa fami- 
liarità ch'egli solo aveva degli autori, potè correggere gli errori de’ passati 
scrittori di antiquaria facendo con l'esame delle medaglie ristaurare le sta- 
tue , e da quelle pigliando lume per illustrare la numismatica ; onde in poco 
tempo venne in così chiara fama che la buona memoria di papa Clemente XIV. 
il prese ad onorare con ispeciale affezione , poiché s'accorse da quel savio 
e degno uomo eh' egli era , di potere da lui acquistare nuovo splendore 
nella sua patria le lettere e le arti. Qnindi per mettere un freno alla in- 
saziabile avidità dei compratori di anticaglie , imagiuò di fabbricare un Mu- 
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seo , iu cui si dovessero a spese della Camera Apostolica raccogliere tulli 
i monumenti antichi , che nei magazzini o nelle botteghe o nei palazzi dei 
ricchi giacevano per aspettare qualche mano venale che alle arti italiane 
avaramente gl' involassero. Ma il magnanimo disegno di Clemente , tolte 
dopo cinque anni di pontificato al! amore dei buoni, mandò ad effetto con 
magnificenza degna del Vaticano il successore di lui Pio VI; e fu detto 
Museo Pio-Cieinentino dal nome dèi due Pontefici , che l'uno imaginandolo 
e l'altro effettuandolo , vi fecero opera gloriosa. Si ordinarono intanto gran- 
dissimi scavi e compere di anticaglie preziose per arricchire il nuovo edi- 
lìzio , e in pari tempo fu data commissione che i raccolti monumenti si pu- 
blicassero con intagli in rame ed acconcie descrizioni da partorire speciale 
utilità sì agli artisti e sì agli antiquarj. Ecco aperto nobilissimo campo al 
nostro Visconti per mostrare al publico il frutto immenso dei suoi studi. 
Ma quasi nel mondo non si possa aggiungere un bene senza amarezze ed 
avversità , quantunque fin dal suo nascere la fortuna gli avesse aperto il 
grembo come per secondare il naturai benefizio di quell' ingegno straordi- 
nario , nulladiineno molte e gravi difficoltà, innanzi di correre utilmente 
questo arringo dovette superare. Chi 'l crederebbe ? Quel padre che con tanta 
cura ed amore lo aveva allevato , se gli mostrò avverso : conciossiachè fa- 
cendo capitale dell'affezione che per lui aveva Pio VI, e dell' ingegno ra- 
rissimo del figliuolo , sperava di poterlo vedere cardinale. E in questo de- 
siderio cotanto s' accese , che prima lo costrinse a studiare le leggi , e farsi 
dottore nell' una e 1 ’ altra ragione , e poi ottenne che il Papa fra i suoi ca- 
merieri d' onore il chiamasse ed elegesse anche sotto bibliotecario del Va- 
ticano. Ma al giovane Ennio era impossibile il desiderio paterno secondare, 
sì perchè era stato preso dalle virtù e grazie di una romana donzella per 
nome Angela Teresa Doria (che dopo vinti i contrasti nel 1785 tolse in 
moglie) , e sì per naturale inclinazione agli studi di suo genio onde invin- 
cibilmente ricusò di prendere gli ordini sacri. La quale ripugnanza volendo 
il padre punire, lo fece dall'amico pontefice privare del posto di sotto- 
bibliotecario , e di due pensioni che gli erano state assegnate. Pur tuttavia 
Ennio nelle sue intenzioni rimase fermo , e senza querelarsi tollerava quella 
paterna vessazione, eleggendo meglio la povertà onorata che il contrariare alla 
propria indole ed affetto. Ma poiché i cieli volevano che una sì buona e 
maravigliosa gioventù non si dovesse perdere , si levò tosto in suo soccorso 
il degno principe romano , Sigismondo Chigi , e lo chiamò a stare in sua 
casa col titolo di bibliotecario, dandogli per ajuto l’ illustre abate Carlo Fea, 
affinchè avesse tempo ed agio a coltivare i suoi diletti studi. Intanto il padre 
seguitava a contrariarlo , e quasi per fargli un' onta ottenne di aver com- 
pagno nell' ufficio di prefetto di antichità , il secondo suo figliuolo , Filippo 
Aurelio. Ma il trionfo di Ennio era vicino : Nè ad ottenerlo se gli poteva 
offrire occasione più onorevole. Conciossiachè essendo Gio. Ballista chiamalo 
ad illustrare il Museo Pio-Clementino , provò la necessità di essere ajutato 
dal suo primo figliuolo , che ben conosceva quant era ricco di cognizioni 
e di giudizio. All' invito paterno corse Ennio senza indugio , e di venlou'anni 
pose mano al gran lavoro , dove ebbe la massima parte , come che il primo 
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volume venisse io luce col nome di Gio. Battista ; ma nei seguenti (man- 
cato il padre) apparve intero e mirabilissimo il suo ingegno. Nè mai altra 
opera fu in tutta Europa ricevuta con maggior plauso ed onore , ognuno 
giudicandola il primo e più ricco tesoro, che mai si vedesse intorno a quel 
che rimane delle arti greche. Chè in essa le spiegazioni son tirate non dalla 
fantasia dello scrittore , ma dalla vista del monumento , e sono altresì auten- 
ticale dalle qualità del lavoro artistico e dalle testimonianze dì gravissimi au- 
tori. Egli è perciò che il Visconti prima d' ogni altro meritò dell’ antiquaria 
per averla ritirata dal vano e tenebroso contendere de’ solisti , e condotta 
ad una chiarezza e bontà di ragioni che il meno dotto ne potesse utilmente 
godere. E seppe mirabilmente sfuggire quel vizio , come avvisava lo stesso 
Winckelmann , comune agli scrittori di antichità , di allargarsi dove bastano 
poche parole , e cavarsene subito dove necessario sarebbe distendersi più ; 
avendosi egli imposto questa legge , di non ingannare i suoi lettori ; onde 
procacciava di non ingannare se stesso con una mediocre e incerta cogni- 
zione di quanto scriveva ; ma invece nel giudicare i monumenti pigliava 
norma e luce dalla maggiore o minore eccellenza delle arti , rifacendosi sem- 
pre al tempo ebe furono lavorati , e così aveva buono in mano da poter 
dire quanto bastasse e fosse utile. Di un’ altra e importantissima cosa tenne 
cura il Visconti , cioè della partizione dei monumenti , da cui stimava po- 
tesse venire alla sua opera la maggiore chiarezza e istruzione. E vaglia il 
vero, che sarebbe egli un’ edilizio se le preziose cose che 1’ adornano non 
fossero a suo luogo poste, e con ordinanza distribuite? Però divise l’opera 
sua in questo modo: Primieramente volle con particolar ordine collocati gli 
iddìi, del cielo, del mare, della terra e dell' inferno, che sono tutto il tes- 
suto dell' antica mitologia ; poi gli eroi , i savj gli eruditi , nei quali è rap- 
presentata una grandissima parte della storia civile e politica dei greci e dei 
romani. Da ultimo le fatture appartenenti alla storia naturale , ai costumi , 
usi e mestieri degli antichi , ciascuna secondo 1’ ordine dei tempi c secondo 
i gradi delle arti descritta. Un più bello ed ordinato complesso di tutto 
quanto abbraccia il vastissimo dominio della scienza archeologica non si era 
mai per lo innanzi veduto ; onde da lui cominciò a rivivere 1’ amore e 
rispetto agli antichi studi ; da cui le tenebre , la confusione e le inutilità 
manteneva lontani e disgustati gli animi. 

Mentre in questa grand' opera del Museo si travagliava il nostro Viscon- 
ti , si che pareva dovesse tutto occuparlo , donava altresì a quando a quando 
delle belle ed utili dicerie , che per la importanza dei suggelli , giovarono 
grandemente ad avanzare la scienza delle cose antiche. E per dire alcuna 
parola delle principali , egli è da ricordarsi del maraviglioso diletto che 
nel 1780 produsse il ritrovamento dei sepolcri degli Scipioni , come una 
delle romane famiglie , che più meritarono delia repubblica, li Visconti che 
s'accorse quel luogo sotterraneo dopo venti secoli essere ancora praticabile, 
con generosa avidità il corse tutto, e n’ ebbe in premio la soddisfazione di 
trovare in mezzo ad una quantità di preziose reliquie , il più antico sar- 
cofago che alla storia di Roma e dell’arte si appartenga. Di codesto egli su- 
bito fece una grave e dotta scrittura , stampala prima nella romana anto- 
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logia , e poi con alcune aggiunte riprodotta nei volumi del Piranesi ; nella 
quale è chiarito tutto quel che risguarda l' istoria dei romani , i personaggi’ 
ai quali è dedicato il monumento , e 1' ortografìa altresì dell’ antica lingu^ 
latina. Una seconda diceria , lodata parimenti di chiarezza, brevità e dottri- 
na , scrisse il Visconti nel 1787 per illustrare la ricca e preziosa raccolta 
che di urne , cippi e marmi aveva fatto in Roma Tommaso lenekins. Ne 
seguirono presto delle altre. La prima delle quali , fatta per due musaici 
benissimo lavorati , che furono disotterrati nel tenitorìo romano e comperati 
da Giuseppe Niccola Azara , onde arricchirne la sua splendidissima colle- 
zione di cose antiche , è quanto di più si possa sapere intorno alla super- 
stizione degl' indovini , che faccvan credere di vedere nel futuro per via 
del fuoco ; ciò fu detto piromanzia. Di cui molto si giovarono gli antichi 
scrittori di tragedie ; talché parve al Visconti che l'artcfìce ne' due musaici 
accennati volesse rappresentare i fatti di Clitennestra. 

Nell'anno (792 nuova materia di ragionamento se gli offerse per lo 
scavo che il principe Marcantonio Borghese, in una delle sue più vaste 
possessioni detta Pantan de Griffi , fece fare dal celebre pittore Gavino 
Hamilton ; conciossiachè la grande impresa fosse maravigliosamente compen- 
sata dal vedere dalle tue ruine come risorgere la città dei Gabini. I quali 
nel cominciare dell' impero dei Cesari , caddero del loro antico splendore , 
c furono chiamati nulli da Properzio e deserti da Orazio. Ma il Visconti 
con la sua profouda cognizione degli antichi monumenti mostrò che sotto 
il regno di Àntouino Pio tornarono abitatori di città fiorentissima ; nella 
quale era la suprema magistratura dei quattro , ed un collegio di Augusta- 
li , oltre all' essere molto popolosa e piena di edifìzj, teatri, templi, acque- 
docci , bronzi e marmi splendentissimi. 

Non andò guari che dallo stesso principe Borghese , amico delle arti e 
monumenti antichi ebbe commessione di vedere e illustrare due grandi pie- 
tre ornate di poesie greche , le quali da circa dugento anni giacevano ab- 
bandonate nella sua bellissima villa a piè del monte Pincio. Ennio soddisfece 
al degnissimo desiderio del principe , e ridotti in buona lezione tornò in 
luce quei due poemetti , accompagnandoli di una sua traduzione in versi 
latini ed italiani , e di utilissimi commenti che furono lavoro di romana eru- 
dizione. 

Se il lungo tema non mi cacciasse avrei da potermi allargare in molte 
parole sopra altre scritture importantissime che publicò il nostro esimio an- 
tiquario. Mi si farebbe dinanzi il magnifico marmo , in cui è scolpito Giove 
Egioco che fatto dell' Asia dal cavalier Zuliani a sue spese trasportare in 
Venezia per dare alia sua inclita patria un così chiaro ornamento di antica 
memoria , fu da Ennio dottamente illustrato , e reso origine di molte e belle 
osservazioni. Ne' sarebbe manco da pregiare la sua lettera sulla tessere del 
Museo di Parigi , esaminata prima dal Sestini , ma diventata sommamente 
istruttiva nelle mani del Visconti. Il quale vi trovò nozioni utilissime di 
antichità intorno agli spettacoli , caccie , collegi e drammatiche rappresenta- 
zioni. Chi poi loderebbe a bastanza quel eli’ ei scrisse sopra due monumenti 
dedicati alla memoria di Antonia Augusta e sopra alcune pitture in un vaso 
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di creta possedato dal principe Poniatosclthiy ? È cosa dottissima e insieme 
leggiadra molto la descrizione di un’ antica sfera d' argento , e di un’ ordi- 
gno per muover acqua. In fine niuno de’ suoi opuscoli (che nell’ edizione 
di tutte le sue opere furono dall’ Antologia c da tutti i giornali di quel 
tempo raccolti sotto il nome di miscellanee) non contiene importantissime 
cognizioni di antiquaria. 

Renderemo pertanto affettuose grazie alla memoria del Pontefice Pio VI 
se tanta, sapienza, tanti studi, tant’ onore di Roma riconoscesse con affidare 
al Visconti la direzione del Museo capitolino , che era lo stesso che volere 
le ar’i antiche fossero nel miglior lume ed onore collocate. Conciossiachè in 
lui al sapere profondissimo di ogni genere di antichità congiungevasi un’amore 
sviscerato agii antichi monumenti , per la cui conservazione e splendore 
avrebbe fatto qualunque sagrifizio siccome splendidamente testimoniò quando 
la forza di chi tutto poteva e voleva gli traportò d’ Italia in Francia. Ma 
prima che io entri in questa materia è necessario che seguiti il corso della 
sua vita in quel turbine di politico sconvolgimento che precedette l'impe- 
rio francese ; dappoiché in esso come chiunque aveva fama d’ ingegno , che 
nelle turbolenze è di gran pericolo , fu Ennio balestrato. Ma se le prime 
apparenze di libertà lo ingannarono , i sopravegnenti abusi e soperchierie 
noi fecero nè timido nè vile. Egli dopo che vide la sua Roma da lunga 
quiete scossa a un tratto abbracciare le perigliose novità di republica, non 
corse con molli altri ambiziosi ad offrirsi partigiano per avere gli onori e 
i subiti guadagni ; Ma il grido delle sue virtù e del suo ingegno lo sco- 
perse ai novatori. I quali potendolo additare degnissimo esempio per onorare 
c raccomandare nella opinione publica l’usurpato loro governo con la masche 
ra dei costumi antichi vel tirarono, e prima al ministero dell' interno , e 
poi alla dignità di console il sollevarono ; cui tenne con amore ed estima- 
zione universale finché la licenza nel suo vero aspetto non si scoperse. Che 
non potendo egli le furiose menti con l'autorità del suo ufficio raffrenare , 
e vedendosi ogni dì esposto alle calunnie e insidie dei malvagi e rapaci cit- 
tadini , piuttosto che mentire a se stesso e palpare la bugiarda impresa, de- 
pose i fasci consolari , e se ne terno alla pace e quiete dei suoi studi. 

Ma questa pace e quiete , avvegnaché gli desse agio a publicare alcuni 
altri opuscoletti di antiche materie, non andò guari che gli venne un'altra 
volta interrotta da quel terribile mutamento d’ogni cosa, che succedette in Eu- 
ropa dopo la subita rovina della republica francese. Non bastò al Bonaparte con- 
quistare 1 ' Italia , e renderla seconda alla Francia ; volle altresì strapparle quel 
che aveva di più caro , gli antichi monumenti , per fare più splendido e su- 
perbo il suo trionfo a Parigi. Il Visconti a quella vista non seppe rimanersi 
e poiché non poteva impedire lo scandalo , volle seguitare il prezioso ob- 
bielto delle sue lunghissime cure e meditazioni. 

Qui entriamo nel terzo ed ultimo periodo della sua vita , quando cioè 
nel 1799 si condusse in Francia; dove con efficaci e straordinarie testimo- 
nianze di stima e di onore fu ricevuto. E non saprei dire se al popolo fran- 
zese paresse maggiore e più illustre acquisto la greca scultura , o il Visconti. 
Certo ognuno si rallegrò di lui , e non senza orgoglio straniero di averlo 
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tolto all' Italia quasi ella non avesse saputo ammirarlo ed onorarlo quanto 
bastasse. Il quale insulto , come che più fiate per altri ingegni abbiamo 
noi miseramente provocato , pure fu manifesta ingiustizia che si dicesse del 
Visconti, che in Italia fu noto e celebrato dottissimo, e la corte di Cle- 
mente XIV e di Pio VI l’osservò ed innalzò ai più splendidi e deside- 
rabili onori. Ma in quel tempo raccoglieva Parigi tutte le glorie sotto le 
superbe insegne del nuovo conquistatore ; il quale poiché si ravvolse nella 
più assoluta di quante maestà giammai furono al mondo , stimò opportuno 
di abbellire della luce dei sapienti la sua ambizione dismisurata , non per 
fare quel che i sapienti raccomandano , ma per comandar loro che alla sua vo- 
lontà applaudissero. E molti corsero a fargli omaggio di loro servitù , e seb- 
bene il Visconti alle sazievoli adulazioni dei poeti e degli oratori non mesco- 
lasse la sua voce , nondimeno aneli' egli visitò il trono splendidissimo di Na- 
poleone. Il quale lo aveva eletto conservatore del museo di antichità, e so- 
cio dell' Istituto nella classe di belle arti: e poi da imperatore, avendo con 
miglior forma diviso l’istituto in più classi diverse, gli diè occasione perchè 
in quella di antica letteratura, rimasta vacante, entrasse con libera elezione di 
tutti i socj. Del che sommamente pregiavasi esso Visconti, quasi non gli ba- 
stasse che limperatore 1 avesse fatto entrare in quella illustre assemblea di 
dotti, e volesse» c}ie dal loro giudizio, più autorevole di quello di Cesare, 
si dovesse stima*r degno dell' istituto. 

Molte e importantissime cose in quel luogo, veramente orrevole, scrisse 
e publicò l'illustre antiquario romauo; delle cjuali sarebbe lunga la enume- 
razione. Pure toccherò di tre sue illustrazioni, 1 una intorno agli statuarj greci, 
in cui è scoperto l'autore della famosa Venere de' Medici , l'altra sui due 
Zodiaci di Tentira , e la terza intorno ad un bassorilievo in onore di Ale- 
sandro, dove si veggono la prima volta personificate l’Asia e l’Europa, e 
vedesi altresì ritratta l'ultima battaglia contro Dario. Esortiamo gli studiosi 
delle cose antiche a leggere queste ed altre scritture che il Visconti mise 
in luce in quel tempo, e che formano parte della collezione di tutte le sue 
opere. Noi passeremo a dire alquante parole della sua Iconografia greca e 
romana. La quale, cera' egli medesimo attcsta , gli fu commessa da Napoleo- 
ne , e da lui resa di pubblica ragione. E veramente in codesta opera il 
Visconti pose il suggello alla sua gloria, come che paresse a Raoul-Rochette 
che la componesse quasi per giuoco. Ma più sensatamente giudicolla il Mil— 
lin , che la disse fatta per essere non pur letta ma studiala , e che ad ese- 
guirla , soprattutto nella parte greca , ci voleva lo ingegno e la dottrina di 
Ennio Visconti. 

Ella presenta in vasta ed ordinata serie le imagini autentiche degli uo- 
mini più famosi di Roma e di Grecia ; e dalle forme e lineamenti del loro 
volto è detto con pronto e retto giudizio delle qualità morali e civili dell'ani- 
mo , affinchè una somigliante vista non si rendesse una vana curiosità e va- 
ghezza puerile , ma fosse un prudente ed ingegnoso esame del cuore e 
dell’ ingegno di uomini cotanto celebrati. Nè altro fine certamente si propo- 
sero gli antichi arteficii nel ritrarli prima in marmo per farli rispettare nei 
templi e poi iu medaglie perchè andassero per le mani del popolo , e più 
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sicuramente giungessero alla cognizione dei posteri ; cotalchè i ritratti degli 
uomini celebri sono parte importantissima dell' istoria non meno delle azioni 
raccontate. Ma sopra ogni cosa si debbe avere in grado che ci sieno ordi- 
natamente c con filosofiche ed esatte illustrazioni riprodotti. E chi me- 
glio poteva farlo di Ennio Visconti ? Cui abbiam veduto fin dal primo tem- 
po della sua vita prendere cotanta famigliarità delle antiche istorie da pa- 
rere come di persona avesse conversato con quegli uomini singolari, e da 
essi medesimi inteso le ragioni delle loro virtù e glorie immortali. E ben 
se n’ accorse nella sua superbissima altezza Napoleone. Il quale presentato 
dall' Autore di un esemplare dell' opera a lui dedicata , gli disse : io vò 
serbare per me tutta la edizione ; e dove sono in Europa uomini capaci di 
cotanto lavoro? Ennio con modestia e dignità ringraziò il principe; che vol- 
le altresì con nuova e straordinaria maniera onorarlo ; Conciossiachè lo pre- 
gasse di mettere in nota tutte le persone alle quali desiderava far dono 
dell' opera sua , ed egli stesso da quel suo formidabile seggio se ne fece 
dispensatorc. Esempio forse unico che un littcrato per mano di un principe 
di si gran potenza regalasse delle sue opere gli amici e compagni. Tanto 
era a cuore a Napoleone favorire i sapienti ! Ma come che fosse allora di 
grandissimo momento la napoleonica grazia meritare, nulladimeno tutta l'Eu- 
ropa ammirò per la maggior gloria del Visconti un caso lje» pili lieve della 
magnificenza del Bonaparte , ma ancor più onorevole a chi pon mente al 
costume ed orgoglio inghilese. Lord Elgin , oratore della Corte di Londra 
in quella della Porla , trovandosi in Costantinopoli fece raccogliere da abi- 
lissimi architetti e pittori molti e preziosi avanzi dell'antica grandezza di A- 
tene , e delle altre Città della Grecia. Fra le quali oltre i marmi pieni d'iscri- 
zioni e le statue, erano i bassorilievi cotanto celebrali del Partenone. Nel 1 8 1 5 
ordinò che si trasportassero a Londra , dove a spese pubbliche fu proposto 
di farsene acquisto. I più dotti uomini furono richiesti a dire il pregio , ma 
le loro opinioni non s'accordavano ; onde la Camera dei pari e dei comuni 
non sapeva deliberare per quantunque somma dovesse acquistarli. Dopo tanto 
dibattere , il parlamento inghilese abbracciò il partito di chiamare a Londra 
il Visconti , perchè giudicasse e stabilisse il prezzo : che fu senza indugio ac- 
cettato per la fiducia che senza termini si aveva in Inghilterra della sua dot- 
trina e lealtà. 

A me nou bastano le parole per narrare a qual colmo di umana glo- 
ria salisse l’antiquario Visconti , e le lodi e prosperità che in premio delle 
sue virtù e del suo ingegno gli si ammassavano. Ma la morte invidiando 
forse in qualche modo ad un' uomo si grandemente privilegiato dalla natura 
e dalla fortuna , allorquando il Mondo si rallegrava più di lui , a di 7. 
Febrajo del 1818 lo rapi dopo sessantasette anni di vita. I quali, se alle 
cose da lui fatte si guarda , furono lunghissimo tempo , avendo fin dalla pue- 
rizia incominciato ad essere maraviglia ed onore d'Italia. Gli ultimi suoi mo- 
menti , ai quali cristianamente si condusse confortò la presenza affettuosa della 
moglie e di due figliuoli , che essendo stali lamor suo per tutta la vita non 
si saziavano di abbracciarlo e di benedirlo con pietose lagrime. Alle quali po- 
scia si mescolò il pianto di tutta l'Europa che perdeva sì grande ornamento; 
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da paragonare per dottrina e giudizio ai greci e ai latini , e tl maggiore 
dell' età sua che ai posteri parrà appena credibile ; e forse il riconosceran- 
no del secolo decimoltavo dallo stile e dalla lingua , che sono a mio parere 
le sole cose che noi facessono volare molto sopra dei contemporanei : sebbene 
di chiarezza, proprietà ed una certa piacevolezza di raccontare potesse gareg- 
giare coi buoni scrittori dell' età antecedenti. 

11 Visconti , chi ’l volesse sapere, fu di maestoso aspetto. Fronte spaziosa, 
occhi vivi , fisonomia dolce ed amorevole. Nella quale agevolmente svelavasi 
la semplicità dei suoi costumi , e quella maravigliosa e schietta modestia , 
che senza mostrarlo ignaro ne indifferente del suo sapere c della sua gloria, 
il rendeva facile e grazioso a quelli che gli si accostavano ; cotalchc nessu- 
no mai o giavane o vecchio , o paesano o forestiero andò a lui senza partir- 
ne lietissimo di averlo conosciuto. Imparino que' barberi ed ispidi letterati 
che hanno per fino a sdegno di guardare in viso alle genti, e poi racco- 
mandano l'amore , la beneficenza e tutte le altre virtù. La dottrina di En- 
nio era di tutti : non già per farne quella orgogliosa e brutta ostentazione 
di alcuni , ma per verace benevolenza e piacevolezza di cuore. Amava cor- 
dialmente il conversare poiché riusciva di soddisfare a tutti secondo la diversa 
indole , sapere e professione. Letterati , artefici e scienziati con egual diletto 
e profitto il ricercavano. Heync, Eckhel, Bocttinger, Bartlhemy, Dacicr, Savj, 
Lanzi , Lamberti , Marini , Morcelli e Vincenzo Monti ebbero con lui mag- 
gior domestichezza; e dal testimonio di cosi chiari uomini sappiamo eh’ egli 
era di una bontà ed amorevolezza rarissima. Tultavolla ebbe dignità c fer- 
mezza d'animo , e ignorò sempre la vile adulazione e la sozza invidia. Gli 
onori che ricevette dai principi e dalle Società litterate e scientifiche il fe- 
cero più gradito, perchè in lui splendevano ad onore della scienza e premio 
della virtù , e non a pompa di servile e superba ambizione. Napoleone il 
fregiò della Lcgion dottore : le Accademie di Berlino , di Gotteingue , di Vien- 
na, di Londra, di Wilna e di Munick il chiamarono socio. La Francia e l’Ita- 
lia gareggiarono in onorarlo , e ciascuna voleva parere di averlo onorato più. 
Di lui scrissero i più illustri uomini di quel tempo e la memoria sua rice- 
veranno i posteri come uno dei più splendidi monumenti della sapienza 
italiana. 
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GIUSEPPE ANT. GUATTANI 

1 


Che rade volte per li rami discendano la bontà e il sapere, troppo una incessante 
e dolorosa esperienza ce lo mostra : onde assai dobbiamo rallegrarcene quando 
accada nei figliuoli la virtù del Padre quasi pianta rinnovellarsi. Nè ci lasceremo 
trasportare al solo rumore di eccellenti e straordinarie celebrità per notare si rara 
e molto desiderabile eccezione. Anche nella quiete di alcuni studi la ricercheremo, 
e vorremo che si manifesti senza temere che c'incontri il rimprovero di parlare 
d' uomini sommamente celebri. Chè nostro fine è ammirare la sapienza per gradi, 
e in tanta penuria di ottimi esempi farne rimemorazionc laudcvole in queste pa- 
gine quando non affatto inutile alla patria e alli studi riasci. Per lo che sia caro 
sentir favellare avvegnaché brevemente di Giuseppe Antonio Guattani figliuolo di 
Carlo Guattani , famoso Anatomico e Cerusico del passato secolo : di cui quando 
avremo alle mani più copiose , ed esatte notizie della sua vita ci accadcrà dover 
parlare più a di lungo che ora non facciamo di Giuseppe. Il quale in minore cele- 
brità e in altri studi mostrò che del Padre non tralignava, e nemmeno della Madre 
Caterina Pagliarini di onesti e mollo laudevoli ed ornati costumi. Conciosiacosa- 
chè nato egli in Roma il di 18. Settembre 1748. fu dai parenti, che il volevano 
educato alli studi, messo nel Collegio Nazareno : dove la grammatica, la eloquenza, 
e la filosofia, succiandone buoni principii apparò; e fece di se nei maestri nascere 
speranza che non sarebbe riuscito uomo inutile e senza lettere. Alla quale speranza 
tenne dietro la solita brama dei parenti di vederlo Avvocato : e senza più fra gli 
strepili del Foro il cacciarono. Per buona ventura s'avvenne a studiare nelle leggi 
sotto Salubini che n' era Professore pubblico nell' Archiginnasio, e altresì averne 
migliore, e più accurata istruzione in casa dell' Avvocato Bottari onde ne ritrasse 
in poco di tempo grandissimo profitto, e quasi di scolaro divenne maestro, essendo 
stato chiamato ad insegnare giurisprudenza ad alcuni alunni del Collegio Ecclesia- 
stico, i quali dipoi riuscirono buoni a sostenere cariche di ragione e prudenza civile. 
Ma in quello che era altrui insegnatore di diritto non lasciava di far pratica di leggi 
prima appo 1 Avvocato Cecchini, e poi presso Monsignor Soderini nel Tribunale della 
Camera , sicché meritò da indi a non molto ajutare nel suo studio 1 Avvocato 
Mappelli, eri essere Auditore di Casa Gentili. 

Questi esercizii egli fece con zelo e profitto, ma divenuto più maturo negli 
anni sentì fòrte che la natura fatto non 1 ' aveva a trattar di giurisprudenza, e quasi 
a un tratto gli si svegliò nell' animo invincibile avversione alli studi forensi, che gli 
fti forza abbandonarli. E secondando la sua indole vivace e caldissima si volse alla 
poesia e alla musica, e sì nell' una come nell'altra molto dilettossi, non già da 
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riescirc poela nù musico, ma ila ornar l'animo c farsi caro e piacevole a quanti lo 
conoscevano. Tra i quali presolo ad amare il Cav. Francesco Piranesi, figliuolo del 
celebre incisore, se lo tirò presso di se come segretario e gli porse ajuti ed agi per 
attendere alli studi. Non si stette più allora il Guattani alle piacenterie. Ma veg- 
gcndo che aveva modo a coltivar cose utili e gloriose, voltò l'animo ai monumenti 
dell' antichità, e con savissimo accorgimento cercò di entrare nell’ amicizia e nella 
grazia dell’ immortai Ennio Quirino Visconti, venerato, e giustamente veneralo 
principe d‘ ogni scienza infatto di cose antiche. Con quel grand'uomo non potè il 
Guattani fallare del preso cammino, e volendo seguitare il suo esempio proccacciò 
di fornirsi di quella cognizione delle Belle Arti che c necessaria per travagliarsi 
negli studi antichi non con fantasticherie ed arroganze stoltissime, ma con sodo e 
certo profitto di storia, e sotto lo scultore Pacetti studiò il nudo, c altresì frequentò 
nell' Accademia di Francia: sicché in breve apertissimo conoscitore in Arti fu re- 
putato : e con certezza di utilità por conseguenza potè all’ antico voltar l’ ingegno, 
e l' opera. Ne diè subito luminosa testimonianza discoprendo nelle famose terme di 
Caracalla la così delta Cella Solare : per cui venne in grande nominanza di Ar- 
cheologo : la quale per verità gli si accrebbe per avere la grand’ opera di Giovanni 
VYinkclmann sui monumenti inediti di sei volumi arricchita. Nei quali proseguì 
a mettere in luce e illustrare monumenti antichi clic la posterità ignorava, andando 
si nella distribuzione di essi , e sì nella illustrazione sulle poste dell' immortale Ale- 
manno. Quest’ opera noi non chiameremo qui ad esame come lontano dal nostro 
ufficio, e come ben conoscenti la nostra insufficienza a dar giudizio autorevole in 
fatto di studi antichi. Ma di buon cuore c con certezza di non errare la crederemo 
opera da dovergliene aver obbligo immortale chiunque ama le buone arti, e vuol 
non ignorare quanto seppe ed operò la sempre venerabile antichità. Conciosiachè 
molto fiì lodata da due gran lumi. Luigi Lanzi e il Sig. d Augincur. I quali dalle 
lodi e dall’ ammirazione passarono ad una speciale affezione ed amicizia con l’Au- 
tore, cercandolo ed osservandolo con dimostrazioni costanti di stima al molto sapere 
che egli addimostrava ne suoi lavori. Dei quali il Giornale d Antichità oragli sopra 
ogni altro a cuore, procacciando con esso di far conto quel che delle arti e mo- 
numenti antichi rimaneva ignoto ed era più desiderabile a conoscersi, onde il Pon- 
tefice Pio VI. gli conferì 1’ Ufficio di Assessore di scultura , il quale tenue con 
lodevole fama, e sempre più la grazia e stima dei Professori di belle arti acquislossi, 
giovandosene per dare migliore c più utile opera ai suoi studi. 

Ma gli studi del Guattani venne a un tratto a interrompere un volgimento di 
fortuna : dapprima doloroso , conciossiachc la moglie amatissima perdesse, c di poi 
lusinghevole perchè avendo tolta una seconda moglie , Marianna Vinci , nel fior 
degli anni bella di bellezza romana c del canto maestra , dallo studiare in antichità 
convertì l’animo e l'ingegno alla musica : per la quale fin dalla prima giovinezza, 
come dicemmo, ebbe naturale disposizione: onde poco indugiò a diventarne mae- 
stro da essere chiamato non che desiderato. Vide il Guattani, a correte fortuna 
lieta e beata, meglio degli studi approdar l’arte del suonare e del cantare: come quella 
che anche il ceto dei ricchi e dei nobili dilettando c girata al colmo delle prosjterità 
dalla fortunevole ruota, là dove i sapienti che insegnano la virtù e raccomandano 
la fatica quando il vizio e 1 ignavia soperchiano, giacciono in basso, quasi incomo- 
do c fastidioso rimprovero alla stolta e beffarda superbia del secolo neghittoso. Non 
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mi soffre I’ animo dire della presente età, amarissimo esempio di stomachevole non 
curanza a buoni e generosi studi, e di smaccato favore o piuttosto di ebbrezza fu- 
riosa a mettere in cielo quelli che gli occhi ci lusingano e le orecchie ci palpano. 
Non so se a torlo il Guattani lasciasse gli studi per darsi alla musica: ma non esi- 
terei punto di credere che oggidì a ragione il farebbero quelli che possono eleggere 
o il mestiere del canto o l'arte delle lettere. 

Sposatosi adunque il Guattani a bella donna e nel canto da piacere alle a Aul- 
iate moltitudini, deliberò di accompagnarla nei principali teatri di Europa. Viaggiò 
con esso Lei per la Sicilia, per la Spagna, Germania, Inghilterra, Fiandra, e Fran- 
cia. Finalmente andò in Portogallo, e di Lisbona avrebbe fatto vela per l’America, 
se i Medici non lo spaventavano che la sua salute ai disagi penosissimi del mare e 
del nuovo clima non reggerebbe. 

Fu chiamato a Parigi a regolare il teatro italiano , e in quella Città, capo d egni 
sollazzevole industria, ebbe graziosa e lieta accoglienza: oltreché donando altresì 
lezioni di canto e di lingua, la meschina fortuna che aveva provato in Italia in una 
piuttosto splendida tramutò. S'avvenne al Cardinal Caprara che in Parigi dimorava 
Legato a Latere della Sede Apostolica. Il quale dolente del vedere direttore di 
teatri un uomo che poteva con chiarissima fama in prò delle Lettere e delle Arti tra- 
vagliarsi, procacciò di tornarlo là d’onde era partito: e senza porre indugio alcuno 
in nome del Pontefice Pio VII. e del Cardinale Consalvi Segretario di Stato potè in- 
vitarlo a ricondursi in Roma, e togliendosi a teatri ripigliare i suoi studi antichi, e 
specialmente la pubblicazione dei monumenti inediti. Il nobile invito accettò il 
Guattani, amantissimo della terra natile, e dell antichità: di che molte lodi rende- 
remo alla memoria del Pontefice Pio VII., che recuperò alla Patria un illustre uomo, 
e alle Lettere un diligente e dotto cultore: e perchè la sua grazia, veramente regia, 
avesse effetto , appena tornò a Roma , assicuragli uno stipendio di dodici scudi al 
mese, e quel che è più, il privilegio di porre nella Calcografia della Camera 5o. esem- 
plari di tutto quello che avesse giammai pubblicato. A queste beneficenze seguitò 
che da indi a non molto fù eletto Segretario perpetuo dell’ Accademia romana di 
Archeologia, e Segretario altresì perpetuo dell’ insigne e pontificia Accademia di 
S. Luca , e professore di Storia , Mitologia, e costumi. Questi due uffici egli, pro- 
fondamente applicato alli studi antichi col soccorso delle arti, sostenne con profitte- 
vole e glorioso essercizio. Volle che 1' essere Segretario di due Accademie , l’ una 
diretta a tener vivo l’amore all’ antichità, c l’altra alle belle arti, gli desse campo 
a fornire diverse opere che fossero utili alli studi cd onorevoli alla patria. 

E principalmente ricorderemo la Iioma antica, nella quale con diligente studio 
prende a investigare e illustrare quale negli edilizi fù Roma c quale ora più non è. 
Lavoro, che nonostante le maravigliose fatiche sostenute dal Bardini, si lodò vivente 
l'Autore, e le nuove indagini e migliori scoperte fatte poi non tolgono che anche 
oggi possa e debba lodarsi e proporsi esempio di eccellente accuratezza c diligenza. 

La descrizione delle Statue del Museo Chiaramonti, c della Galleria dei quadri 
del Principe di Canino lo mise ancor più in onore e fama di accurato e dotto co- 
noscitore di cose antiche, ragionandone con fermo discernimento di artista: senza 
cui si moltiplicheranno gli errori le dispute e i fidiaci sistemi. 

La Sabina illustrata è maraviglioso lavoro. Nè senza gravissimi studi si poteva 
discorrere quella memorabile regione, con cui tanto si avvicendò la fortuna e gran- 
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dezza dei romani. Io non dirò che l'opera del Guaitani presenti il più che si può di 
(pici luogo, e che non debba desiderarsi chi ce nc dia una più profonda osservazione. 
Ma riguardando al difficile studio che ci bisogna, ammirazione e lode daremo alGuat- 
tani. Il quale si occupò meglio della parte materiale ed artistica che delle cagioni ci- 
vili e politiche di quei popoli. Più elle servire alla storia fece che la storia servisse 
alla sua opera; di cui molti giornali d Italia, quando venne in luce, tennero onore- 
vole discorso , e noi qui non facciamo che ricordarla : più perchè onora la memoria 
dell’ Autore , che per celebrarne la utilità. 

Forse un'altra opera eh’ Egli non potè compiere gli avrebbe dato maggior gloria 
e riputazione. Egli trattò della pittura, facendone paragonabile esamina di tulle le 
scuole, affinchè si vedesse come le une dalle altre quando per virtù e quando per 
vizi si somigliano, e si dilungano: e come poi ciascuna ha suoi pregi, e difetti parti- 
colari per falsa istituzione di maestri. Era pensiero dell’Autore in quest’ opera ch'egli 
intitolò, Pittura comparala, illustrare più di quattrocento capolavori de più rinomati 
pittori di tutte le scuole; ma l'opera non andò più oltre di due Volumi, ingenerando 
negli studiosi il desiderio che non voglia mancare chi possa a compiuto effetto recarla. 

Se alcuno mi domandasse con quale stile ha scritto il Guattani le sne opere: 
risponderei francamente che il suo stile non è punto da commentare; è negletto e 
rozzo come nella maggior parte degli scrittori di quell' età. Molti soggiungeranno che 
scrivendo egli di arti e di cose antiche, è da scusare quasi necessitato dalla materia. 
E questi cotali lo scusino pure. Non lo scuserò certamente io che porto férma 
opinione in ciascuna materia potersi, e doversi proporzionatamente adoperare ele- 
ganza di stile italiano, e dirò che il Guattani non curò Io scrivere elegante, perchè 
non seppe fornirsene a tempo per la pessima usanza di voler dire italiano alla foggia 
franzese: per cui il dir nostro non è nè italiano nè franzese, ma un bastardume da 
vergognare. È inutile più che alcuni ci ripetano che in certe materie non si può 
usare uno stile purgato ed elegante: noi crederemo sempre che essi lo dicano per- 
chè non sanno usarlo. Nessuno vuol confessare la propria ignoranza. 

Se l’ ingegno del Guattani per le cose da noi dette merita da essere racco- 
mandato alla posterità, non è meno da tenere in pregio il suo cuore. Conciosiachè 
portò fino all’ ultima veccliiaja riputazione di uomo onesto. Sopra ogni altra cosa 
amò la quiete, e fuggì le brighe, i clamori, c qualunque tumulto di opinioni: av- 
visandosi da prudentissimo uomo in qual mare infido e procelloso dovrebbesi navi- 
gare, e quanto bisognerebbe contristarsi di tanta universale malizia, c viltà. Piacque- 
gli la vita del sapiente, il quale sempre amò la solitudine, e in essa creossi la godibile 
presenza del bene: che nel mondo difficilmente e a grande risico si cercherebbe. Il 
non mai tramesso studiare nell' antichità gli rendeva opportuno e quasi direi neces- 
sario il dilungarsi dai moderni, c vivere nel passato con migliore speranza del futuro. 
Non diede adunque a dolere mai di se ai potenti, e le leggi e consuetudini osservò 
con lieto aspetto. Fù altresì piacevole e grazioso a tutti quelli che il conobbero, e 
nell’ amicizia ebbe vanto specialissimo di costante e fedele dimestichezza. Noi dirci 
punto ambizioso di lodi: ma assai zelante dell' onore de' suoi studi: e perciò servi 
assai bene alle due Accademie, e assai degnamente meritò di essere scelto dottore del 
Collegio filologico della romana università, antiquario del Rè di Polonia Augusto III. 
e Socio della R. Accademia degli Antiquarii di Londra: come altresì dell’italiana di 
scienze, lettere, ed arti, della Cortoncse, e dell’Arcadia. Morì consolato dagli uffici 
della Religione e dal compianto dei buoni il dì 39 . Dicembre del i83o. 
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ITI alagevol cosa è sempre Io scrivere de' coetanei; malagevolissima poi nei 
tempi che per prova si chiamano sterili di virtù. Perocché dove accaggia al- 
cuno esempio virtuoso dover lodare , malamente si stima , e facilmente si di- 
screde quello che è fuori della consuetudine; e lo scrittore non può sfug- 
gire di pigliar faccia di bugiardo o di adulante. Però quel magno spirito di 
Cornelio Tacito , a suoi giorni , non ancora ben forniti dei costumi scelera- 
tissimi del tempo di Domiziano , sfulavasi di raccontare la vita del suocero, 
e invidiava gli scrittori passati, che potendo e volendo dire il vero, erano 
tenuti nell’ universale per banditori della virtù. Coaciossiachè chi scrive la 
vita di un uomo, non debba nulla magnificare, e nulla tacere ; e con can- 
dida verità qual' esso fu, rappresentarlo agli avvenire. Il che io ho in ani- 
mo di fare nella presente vita di Luigi Biondi. Nè mi riterrà l'essere egli di 
poco trapassato, l'averlo io conosciuto ed amato, rimanere ancora molti amici 
di lui e miei. 

Pur tutta volta non posso nascondere la poca fidanza che ho di far pa- 
rer buono e sincero quest’ ufficio ; non perchè il subbietto non dia quanto 
basti alla lode di un' uomo illustre , ed io non sia certo che non mi farà 
velo nè l'amicizia nè qualunque altro rispetto; ma perchè gli uomini di que- 
sta età, non molto accostumati a vedere ingegni di chiare opere, e ove al- 
cuno pur ne vedessero, non avvezzi ad ammirarsene grandemente, terranno 
forse, come cosa disformo e mal pensata, che fra uomini illustri, di cui leg- 
gono i nomi nelle istorie, appaja uno che pur jeri vedevano ed ascoltavano. 

Laonde prego i lettori di questa mia qualsiasi opera a non darmi subito 
mala voce, e considerare che io o tosto o tardo non avrei potuto rimanermi 
dallo scrivere del Biondi senza manifesto difetto di questa raccolta di vite di 
romani illustri. £ se mi sono affrettato troppo, e non ho atteso che almanco 
le ceneri di lui si raffreddassero , vogliano questa mia sollecitudine scusare 
come pio ufficio, che anch'io ho voluto rendere al defunto uomo, parendomi 
( e ciò si noti da chicchessia ) di fare alla perdita di lui miglior compenso 
col dire con libertà di storico qual’ei fu si nello ingegno e sì nei costumi , 
che tesserne l’elogio, e con lagrime la sua morte accompagnare. 

Di Montaldo, terra nel tenitorio marchigiano partitosi, egli è buon tem- 
po, Lamio Biondi , applaudito giureconsulto, e a Roma venuto, e quivi fer- 
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inalo suo domicilio, tolse in moglie Girolama Squarti, piaciutagli per le sue 
virtù e dolci costumi. La quale nel 1776 a at di Settembre gli partorì que- 
sto figliuolo che chiamò Luigi. Ma il buon padre non molto tempo godette 
di questa consolazione , .essendo stato rapito dalla morte quando ia fanciul- 
lezza di lui cominciava con la buona e spiritosa indole a rallegrarlo. Onde 
Luigi nell'entrare in questo mondo ricevette il più fiero colpo della fortuna 
restando privo del sostegno paterno, nel quale ogni suo bene era collocalo, e 
senza cui malamente sè stesso, le due sorelle bambine, c la carissima madre 
poteva sostentare. Che far doveva il povero giovanetto? Studiava bene e con 
profitto le umane lettere nel Collegio romano , fioritissimo allora di valenti 
uomini ; ed ebbe la fortuna di essere ammaestrato nel greco e nel latino da 
Viucenzo Fuga , da Giuseppe Pctrucci e da Raimondo Cunich , così noti che 
non occorre parlarne. Ma che gli avrebbero questi studi potuto dare fuori 
di onore e di plauso ? Cose in vero eccellenti , e sopra l’allre desiderabili : 
se pure non ci ha qualche svergognalo che al basso e vile amore del gua- 
dagno non le posponga ; ma ei non bastano a questa nostra vita , e come 
dice Aristotele , ci bisogna di che nutricare e affortifìcare il corpo per po- 
ter meglio esercitar l'animo, e durar le fatiche della mente e dell'ingegno 
con diletto ed efficace utilità. 

Veramente il Biondi era nato in tempo che le lettere non potevano ar- 
recare altro che dilettazione ; perchè non erano più congiunte , e direi pu- 
re , intrinsecate con le scienze , come nel cinquecento e nel seicento ; quan- 
do cioè i letterati tanto valevano quanto erano scienziati , e le lettere non 
servivano che alla più agevole e nobile e degna espressione della politica , 
dell' astronomia , della giurisprudenza , della storia , della fisica , dell' agricol- 
tura , della guerra , della navigazione , della medicina , e d ogni altra scienza 
o arte utile. Ma ciò nulla di meno il dilettar solo con prose e poesie ele- 
ganti non è cosa poi da non potersene lodare un uomo , e da non aspet- 
tarne eziandio laude e gratitudine dall' età sua , e quando questa fosse così 
sozza che anche il diletto de' buoni studi rifiutasse , non impromettersenela 
da men rea generazione che del bene pigli amore e Vaghezza. Dal qual pen- 
siero forse infiammato il Biondi in quell' età che il desio di farsi onore è più 
che mai vivissimo , seguitar voleva la via delle lettere ; alle quali senlivasi 
da natura disposto , e già assai bene ci si era indiritto nelle prime scuole ; 
ma gli fu poi forza , quasi in sul principio , di abbandonarle , o per allora 
smetterne , per entrar subito e correre nell’ arringo degli avvocati. Ai quali 
fortuna sopra ogni altra generazione di studiami è larga de' suoi doni ; che 
bisogna avere non solo per condurre innanzi questa vita , ma per poterneli 
altresì disprezzare ; clic mal si dimostrerebbe disprezzo di quel che non si 
ha. E di tutto ciò fece esperienza esso Biondi , che vellosi a studiare nell’ 
lina e l'altra ragione , e per l'acutezza e prontitudine dell' ingegno in poco 
di tempo addottrinatosene , e salito in fama di valoroso , dapprima ebbe uf- 
fici! nel foro , che gli diedero onore e denari ; E poi , meritata la grazia di 
Monsignor Tassoni, lungo tempo lo ajutò nella sacra Rota , e nel carico spe- 
ziale eh' e’ sostenne di auditore dell' ottimo Pontefice Pio VII. e ne ritrasse * 

molto utile per sè stesso e per la sua famiglia ; sicché dal tribolar mai per 
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povertà si rendè onorevolmente e durabilmente sicuro ; che è quanto l'uom 
savio , e non famelico d oro , ma di quiete illustre deve desiderare in que- 
sto mondo. 

Egli è pur da non trasandare , piacendoci di contar per filo la sua vita, 
che le occupazioni e brighe di giurisprudenza noi poteron mai ritirar dalla 
faccia bellissima , e lusinghevole della poesia ; che vinse sempre nel suo cuo- 
re quasi a dispetto della profession di giurista , che quasi sdegna oggi di co- 
desti studi ameni e liberali per pessima usanza non vincibile. Ma quella daHa 
natura , e questa dalla fortuna era comandata , onde ambidue nel capo ten- 
zonandogli , era pur da aspettarsi in uno che manco della gloria pregiava le 
ricchezze ; che la seconda fosse presto sgarata. E qui entro a parlar del Bion- 
di come poeta e letterato ; perocché , sebbene seguitasse per alcun spazio di 
tempo a far prattica di giurisprudenza , fu non dimeno assai più alla poesia 
ed alle lettere rivolto. Anzi con ardore di gioventù bramosa di fare, ci si 
abbandonò. Ma con tutto che ne ricevesse applauso, e i versi suoi fussono 
portati alle stelle dagli Arcadici, che il crearono censore perpetuo, e non 
rifinivano di esaltarlo , pure io dirò che il Biondi allora fu più innamorato, 
che cauto dello studiare le nostre lettere, e dello esercitarsi nel comporre e 
declamar versi. Ben era peccato del tempo, pessimamente travolto in ogni 
laidume di forestiera licenza. La quale intorbidava, e spegneva non solamente 
la lingua ma ancora i concetti e le iroagini. E dove nel seicento, che pur 
si dice secol corrotto, i poeti e gli oratori deliravano per fantasia propria , 
nella passata età non pensavano nè parlavano più del loro. Eravamo anche, 
per giunta delle nostre miserie, imboccali da coloro, che sotto spezie di bu- 
giarda e fradolenta libertà ci mungevamo c disertavano. Basti questa specie 
di sacrilegio. Non si voleva più Dante, come cosa vieta, e l'arroganza be- 
stiale e a miglior tempi incredibile, giunse a non trovar di buono nella di- 
vina Commedia altro che il canto di Francesca da Rimini, e quello del conte 
Ugolino. Il resto fuor di squadra e senza gusto. Gran mercè delle lettere 
virgiliane! Ma, uscendo subito di questo letame, ringraziamo a man giunte 
Iddio ottimo e sapientissimo, cha disnebbiando gl' intelletti italiani, c'aperse 
gli occhi a quella luce sopra ogni altra sfolgorantissima, e non più veduta 
in tutti i secoli; e con la voce, zelo, e ingegno principalmente di Gaspare 
Gozzi e di Antonio Cesari, ci richiamò al gusto del gran poeta sovrano. In- 
nanzi a cui qual è quell’ etade che non vorrebbe inchinarsi e fargli onore 
come al Signore di quante fantasie e intelletti giammai vide il sole? Non 
certo altra che l’età, che vesti Omero alla foggia di un zerbin parigino, 
tutto vezzi e ciondoli e gingilli e gale e lisci e attillature. Sì l'aveva il gal- 
lico morbo tolta di senno, e cacciata a marcire in tutte le viltà ed ahbie- 
zioni! Egli tolga il cielo che una tal vergogna e bruttura non si rinnovclli 
fra noi, che siamo pur volti (e con peggior senno dei passati) a imbacuc- 
carci, come le scimie, alla francese, alla tedesca, e alla tDghilese, e faccia- 
mo a chi più scure cose e strane scagliare: lo temo se Dio non c'illumina 
presto, che nuova e più trista barbarie non ci soprasli e minacci, perocché 
hacci ora di più, che mentre ci vantiamo originali e nazionali, pigliamo d'al- 
trui e facciamo nostro quello, che niuna generazione, che noi medesimi, uon 
possiamo intendere. 
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Ma torniamo al Biondi, il quale come dissi, abbattutosi ad un reo co- 
stume di poetare e di scrivere in prosa, anch' egli s'invescò in quel dir gon- 
fio e non punto italiano, avvegnaché assai meno degli altri ne fusse lordo, 
e mostrasse anzi di accorgersi che la verace e diritta via aveva smarrita, in 
alcune sue parole dirette in istampa al nobilissimo marchese Gian Carlo di 
Negro. Nelle quali confessa che un saggio vecchio che fu il Pasqualoni (vò 
nominarlo, che n’è degno per essere stato di pochissimi a non impazzare) 
l'assennò di avere a maestri nello scrivere, non il Bettinelli, il Roberti, il 
Minzoni e altri di tal feccia, ma Dante, Petrarca, Boccacci, Passavauli e tutti 
in fine quelli gloriosi del purissimo e adorabile trecento. Ed egli giovanetto 
accolse nell'animo il buon seme; che intristì allora soffocato dal bestiai fra- 
gore caledonico, ma poi quando l'Italia rinsavì un poco, germogliò, e pro- 
dusse fruiti degni di lode. Nel che gli tenne compagnia e gli fu come scorta 
'il conte Giulio Perticari pesarese. Anzi la conversione del Biondi e del Per- 
ticati (che ancor questi putiva assai nel lezzo oltramontano) fu quasi a un 
medesimo tempo; perocché ambulile si ritrovavano in Roma ed usavano in- 
sieme con grande amicizia : cui maggiormente annodava quel comunicarsi 
l’un l'altro de' loro studi ed esercizii. De quali il meglio da essi vagheggiato 
era il poetare, e non pur meditato ma improviso.- non già per farne quella 
sconcia professione che ognun sa, ma per sollazzarsi con prove di spirito e 
rallegrarsi ne' diporti coi loro amici; che di molli e bravi allora ce ne aveva 
in Roma, e vi conveniva d'ogni provincia d'Italia. 

Ma il Perticari dovette per alcune sue bisogne rimpatriare, e non prima 
del 1818 rivide Roma. E appena vi tornò, essendosi già nettato dell'altrui 
broda, e venuto in voce di pulito ed elegante prosatore, innanzi tratto ri- 
cercò del suo Biondi: E l’un l’altro abbracciatisi e fatte più volle le oneste 
e liete accoglienze, quando venne buono ragionar di studi, eccoli Giulio, 
che era corso più innanzi e già col pie nella via degli ottimi scrittori, par- 
lando all'amico di forza tanto che sì forte e acceso non l’aveva mai udito, 
ripigliarlo della sua lentezza nel disvilupparsi dalla fangosa scuola, e poi ina- 
nimirlo e confortarlo a seguirlo di tutta lena nello studio e amore dei prin- 
cipali autori e maestri dell' eloquenza toscana. Furono sproni ed ali all' in- 
gegno e cuor suo le focose parole dell' amico ; e tanto è più da maravigliare 
quanto che il Biondi era in sul valicare i quarant' anni ; età che le con- 
suetudini dello studiare difficilmente si volgono ad una nuova erta. Ma ogni 
cosa può fare una buona natura se voglia e diligenza vi aggiungi. E però 
facendo che un sol volere fosse d'amendue, e accontatisi con altri di somi- 
gliante gusto e valore , andarono di grand' animo , come se avessero dovnlo 
ripigliar la rocca, a ricovrare l'antico onore e lo smarrito reditaggio di que- 
sta nostra cara e dolcissima lingua. la quale giaceva tutta guasta e imbrat- 
tata e travolta le sue gentili fattezze : e non ci aveva chi ponesse cura a 
liberarla da’ barbari, ristorarla dello strazio disonesto, e rimetterla nel primo 
e legittimo seggio della sua maestà. Ma quantunque molto facessero valent’ uo- 
mini , e ben riuscissero a far risorgere la morte poesia di Dante , e l'abban- 
donata prosa di quel beatissimo secolo , ed appianassero ai giovani lo studiar 
con profitto nei trecentisti , nulladimcno essendo alle umane infermità , co- 
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me quell’ antico e famoso saggio disse , più tardi i rimedii che i mali , ed 
essendo altresì più facile spegnere che richiamare i buoni studi, non si ar- 
rivò mai a rendere un’ altra volta universale e concorde e vivo in ognuno 
il desiderio, la voglia e il potere di scrivere con pura eleganza toscana. Poi 
fra qnegli stessi che facevano opera di tornarla in fiore, cominciarono i litigi 
e le gare, c dove tutti erano d'accordo nel fine , dissentivano e battaglia- 
vano intorno alla qualità e quantità dei mezzi da tenere. Incresce il ricor- 
darsi che alcuni più caldi e puntigliosi si proverbiassero e nimicassero e per 
voler tutti la stessa cosa venissero a tale da disvolerla, o almeno da farla 
tediosa e grave all' universale. Son trapassati, e non gli nomino per non dar 
noja ai loro amici e partigiani; ma dico che per quelle guerre e sofistiche- 
rie, la nobile e ardente impresa si arrestò e quasi perdette fra le strida 
disperate della pedanteria. 

Ma non ci dilunghiamo dall’ anno che si pose mano alla opera : e che 
il Biondi e con esso lui il Perticari e gli altri si accozzarono in Roma nel 1819 
e fermarono di pubblicare ogni mese un giornale che tenesse cura del pur- 
gato scrivere, e con esempli ed esortamenti ne diffondesse il miglior gusto. 
Il qual giornale, dal nome dell' arcadia , fu detto arcadico, che ancora si 
continua con la direzione del degno principe D. Pietro Odcscalchi e 1 ’ ot- 
timo ajuto di Salvator Betti. E come allora teneva fronte alle insolenze 
dello sfacciato neologismo, adesso è intento e si prova di rintuzzare quell’ al- 
tro malanno (che non ne mancano mai a queste nostre lettere) il quale ha 
tolto il nome di romanticismo; e volentieri me ne passo per non intendere 
quel che si dichino e si vogliano i seguitatori del novello mostro , che par 
proprio delineato da Orazio nel principio della sua poetica. Intanto Luigi 
Biondi aveva l'anno innanzi allo stabilimento dell'arcadico, lasciata la in- 
grata fatica del foro, ed erasi dato a tu tt’ uomo a coltivare l’ameno campo 
delle lettere , essendovi non solo tirato dalle inclinazioni della buona na- 
tura , ma eziandio aiutato dagli agi della fortuna. La quale in verità gli si 
fece incontro e aperse il grembo , per l'amor grande e stima singolare in che 
lo ricevette e mantenne poi sempre la nobil duchessa di Sciablese : condot- 
tasi a svernare parecchi anni in Roma per godere di quel cielo bellissimo 
e temperato. Nè bastandole di averlo con premii ed onori certificato della 
sua benevolenza, volle che in sua corte entrasse, e maneggiasse altresì il go- 
verno dei suoi beni. Non dirò con quale prudenza , lealtà e destrezza te- 
nesse il Biondi quell'amministrazione, essendoci il testimonio della stessa si- 
gnora ; la quale quando venne al termine dei suoi dì gli diè commessione 
come colui , in cui aveva posta maggior fiducia , di effettuare le sue volon- 
tadi , e in pari tempo raccomandò al re di Sardegna , suo fratello , che re- 
dava le facoltà di lei , a voler sempre nelle mani del Biondi conservarne il 
maneggio. Il che non solo sua maestà Sarda osservò, ma dello stesso amor 
della. sorella protesse e confortò il chiaro uomo, e gli aprì la strada a tra- 
vagliarsi con lode e giovamento negli studi antichi. Dei quali mai sempre fu 
tenero il Biondi , e diligente. Quindi a prò della reai corte di Sardegna 
prete a discavare i monumenti del Tuscolo e di Vejo ; illustrandogli poscia 
dottamente ; onde venne in sì bella fama e opinione di antiquario che 


Digitized by Google 



VITA 


nel i833 fu eletto e negli anni che gli rimasero, confermato presidente - 
dell' accademia romana di archeologia. 

Ma facendomi da più alto e ripigliando di alquanto tempo addietro le 
orme della sua vita brevemente parlerò de' suoi lavori che furono messi in 
luce , e mi confido di essere scusato se non potrò minutamente a dilun- 
go farne disamina , che non si comporterebbe da quest' opera , e che ap- 
partieni a chi vorrà scrivere la storia letteraria dei nostri tempi. 11 gior- 
nale Arcadico e le memorie dell’ accademia di archeologia contengono di 
lui, il primo molte prose filologiche, e le seconde, parecchie dissertazioni 
in antichità. Le quali tutte per essere molle e facili a leggersi e giudicarsi, 
non mi ci distendo. Avvertirò soltanto che in esse i sensati leggitori tro- 
veranno non poca erudizione, esposta con chiarezza e gastigata eleganza, 
desiderabile in qual prenda a trattare di somiglianti cose. Per esempio , le 
sue dichiarazioni e ingegnose conghietture intorno a molte parti non ben 
intese della divina commedia furono lodate dagli studiosi e interpreti di qnel 
miracoloso poeta : e ne fecero tesoro e conserva Antonio Cesari nelle bel- 
lezze di Dante e Paolo Costa nel suo commento. Ho nominale queste che 
mi pajono di maggiore importanza : ma vi sono pure nell' Arcadico degli elogj 
suoi, delle epistole , delle dicerie e de' giudizii intorno alle altrui opere. Cose 
fatte con buon senno e cura di stile. Nelle memorie archeologiche la prin- 
cipal scrittura che di lui si conserva , è la orazione sai Patriarchio Late- 
ranense. Nella quale è discorsa con elegante magnificenza , molta parte d'isto- 
ria dei primi tempi della Chiesa, ed è pure rafforzato l'amore, che si deve 
in ogni età avere di ricercare e proteggere e illustrare la memoria degli edi- 
fica, arti e monumenti antichi , senza cui la barbarie , che non vuole i buoni 
esempi delle opere dei passati , non finirebbe mai di attristare le vegnenti 
generazioni. Nè è senza grande utilità e piacere il mettere alla luce i primi 
scrittori, ancorché rozzi e plebei, di una qualsivoglia lingua, onde meglio 
conoscerne « misurarne i progressi. E però il Biondi seriamente c diligen- 
temente se ne occupò , studiando in que' trovatori e rimatori provenzali e 
siciliani per dimostrar forse , come questa lingua nostra , nata di corruzio- 
ne , tutto loto c posatura , gualma e sozza , siasi poi nella fine del deci- 
moquarto secolo alzata a tanto splendore da gareggiar con la latina e con la 
greca. Avremo per tanto in molto grado lo averci dato gli scritti di quel 
buon vecchio di Francesco Ceffi , i quali , come che pieni di cose che la 
storia di que’ tempi illustravano , pure se ne giacevano seppelliti nella libre- 
ria Vaticana. E ci voleva il senno e la rara dottrina del Cardinal Angelo * 
Mai , nato per trovar tesori di sapienza , a risuscitarli e consegnarli al Biondi, 
che conoscendolo pulito e dotto scrittore , e di buone anticaglie studiosis- 
simo , rendevasi certo , come intervenne , che con bello ed erudito proemio 
gl' illustrerebbe e donarebbe al pubblico. E non meritò manco esso Biondi 
dello scrivere all' antica foggia dei nostri novellisti in quel racconto che scrisse 
di Anna Perotta, che piacque tanto a Carlo Bucheron , che di quella sua 
latinità tutt’ oro e può dirsi antica, il volle subito vestire ed onorare. 

Fin qui della letteratura del Biondi non abbiamo che accenato una 
parte cioè la prosa. Ora ci è mestieri la paer poetica assaggiare , per cui 
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la faina sua ancor più Bella e dilava suonò. E facendoti dapprima a parlare 
delle poesie originali , giudico di non dover lacere quel che tr molti è sialo 
avviso, e lo è pure a me: che il Biondi non grandegiasse molto di fan- 
lasia , c la forza dello inventare non fusse in lui tanta da reggere a lungo 
e troppo alto lenta. Ben gli fu cortese natura nell' affetto e nel giudizio , 
cd in un so che di candore che spirano i suoi versi ; oltre di che aveva 
l’animo suo disposto alla mestizia , di sorta che la musa di lui meglio pie- 
gavasi a parlare e insieme lagrimare , in soggetti di pietà. Pur tuttavia non 
tacque se alcune occasioni le offrirono suggelli di civile e politica gravità. 
E in ciò è pure da scusarlo; imperocché i poeti nelle occorrenze rumorose 
non sanno, e qualche fiata anche non possono rimanersi nel silenzio, e per 
l’ordinario (se togli Dante, dove non è rispetto umano, ma pura e non ti- 
mida amicizia al vero) tutti sogliono, quasi tirati dalla lor mobile natura, 
andare a' versi a quanto menano e gridano i tempi , e lusingare altresì quel 
che la fortuna che mai non resta , volge più alto nella sua ruota. Ma non 
Yogliam dipartirci dal Biondi. Il quale (ciò che io aveva in animo di dire) 
nelle cose di forte suono, e si direbbe, da intonarla tromba degli Epici, 
fu minore di se stesso e forse di molti altri dell' età sua che noti furono 
grandissimi. E per addurre un esempio che vaglia per tutti , nel t8i5 cantò 
la pace che venne all’ Europa , dopo quel turbine di guerre napoleonic he , 
e non condusse a termine che due canti , il primo dei quali in cinquanta 
esemplari di pompa fu dal Dc-Romanis pubblicato ; che quantunque fosse 
stato allora applaudito, pure Don pare a me che sia lavoro da pregiar molto 
e da durare nella memoria degli avvenire. Ben altro giudizio io porto delle 
due sue cantiche : l’una delle quali dettò per piangere la morte della stia 
cara e virtuosa nipote , Giustina Bruni ; e per Verità come pianse il poeta 
così fu forza a chiunque la lesse di pittare alcuna lagrima di pietà. L'altra 
cantica fu da lui composta per la morte di Giulio Perticar! , suo tenerissimo 
amico , e principale e valoroso compagno de’ suoi studi. Quella perdita dis- 
piacque a tutti i buoni e colti italiani , ma pochi la sentirono così nel vivo 
come il Biondi ; e ne lo dimoslròoclle sue rime che per la schietta ele- 
ganza e purissimo affetto , a ranno” ®a per onore del poeta, e conforto alla 
memoria del Perticari. 

Dissi più sopra., che la natura aveva disposto e inchinato il Biondi al 
sentir mesto. Dirò ora che la fortuna con la morte quasi a un tempo dei 
suoi più cari per sangue e per amicizia , ve l’esercitò profondamente. Con- 
ciossiachc alia morte della nipolina , e dell’ amico Giulio seguitassono quella 
del suo primo conforto. Monsignor Tassoni, che la pianse con lo scriverne 
la vita , e poi l'altra della sua grande proteggitrice , la Duchessa di Scia- 
blese ; e finalmente della sua buona e affettuosa madre , che , coni' era na- 
turale , fece il suo dolore traboccare , e venne meno così come s’ ei avesse 
dovuto seguitarla. Talché gli amici lunga pezza di tempo rimasero in forse 
della sua vita. Che per essere di cuor tenero , e di complessione quanto fie- 
bole altrettanto sensitiva , parve non potesse reggere a tanti colpi che quasi 
uniti ricevette. Egli è da credere che arebbe ceduto se il suo intimo Sal- 
vator Betti , come per distoglierlo dal tristo pensiero , in cui era fisso , non 

a 


Digitized by Google 



VITA 


gli avesse recato un conforto di studi : gran rimedio per alcuni nelle affli- 
zioni di questo mondo; e ciò fu di esortarlo a provarsi nella drammatica, 
dandogliene egli pure il tema nel petto di dante : quando perduta la spe- 
ranza che l'eccellenza del suo ingegno vincerebbe la crudeltà di quei lupi 
che fuora il serravano della sua bella Fiorenza , ebbe rifugio e ricetto or- 
revolissimo in Ravenna , presso Guido Novello de' Polenlaui , benefico si- 
gnore di quella città. Ottimamente fece il Biondi di tenere alle parole e con- 
sigli del dotto amico , poiché gli dovevano essere occasione a cacciar via 
quella sua mortale maninconla , e cosi nell' animo come nel corpo rinvigorirsi. 
Ma non si creda perciò che vincesse la prova di scrittor drammatico. Che 
avendo noi visto, due anni fa, pubblicato quel dramma in Torino che allora 
fornì in cinque dì abbiamo ammirato in esso' di bei versi , scritti di vena 
e con concetti nobili e degni , la più parte tolti dalla mente stessa dell' Ali- 
ghieri. Ma ci siamo avvisati che nello imagi ilare e condurre l'azione , si mo- 
strasse, per dirlo ih una parola, d'ingegno non formato a questo genere di 
poesia , che è proprio lo scoglio di molti , i quali pur sono in altre cose 
eccellenti. E mi duole dover confessare in Italia essere stata mai sempre pe- 
nuria di cosifatti scrittori ; nè rimango di credere che la principal colpa si 
debba dare ai tempi , i quali non ne porgono ottima materia , e non hanno 
il vero gusto della favola messa in iscena per utilità pubblica , come il tem- 
po de Greci ; appo i quali quest' arte in sua perfezione si riposa. 

Per dir di tutte le poesie originali del Biondi , mi resta che alcuna pa- 
rola io faccia dei suoi scherzi anacreontici , composti in varii tempi e non 
raccolti e messi a stampa che nel i83G- Nei quali l'autore, com'egli stesso 
diceva , si studiò di far rivivere la forma dell antico Anacreonte , che non 
vedeva in tutti quelli che'col nome del Tcjo cantore in grandissima abbon- 
danza comparvero in Italia. E in questo ei mal non si appose , non solo per 
la qualità del metro da usare , ma ancor più per quella , che si sente ma 
che dir non si può , vezzosa semplicità , parlante il linguaggio di un’amore 
che a guisa di bambolo trastullandosi , vuol ricordare la prima bontà del 
cuore e la castissima e innocente natu ra.^ Ma riesci egli poi a far quello che 
fatto non avevano gli altri ? A me pafff e parve altresì a persone franche 
e di sano intelletto , che in grandissima parte vi riescisse ; ed in alcuui di 
quei scherzi mirabilmente. Io , se devo dir pieno il mio parere , qualcuno 
non ne avrei pubblicato, perchè il secolo (e in questo non ha torto) sde- 
gna di certe fanciullaggini , che ad altra età e generazione farebbono piacere. 

Poiché mi sono disbrigato alla meglio del ragionare dei versi originali 
del Biondi , e volendo ora entrare nelle traduzioni , devo rifarmi un poco 
addietro nei casi della sua vita , e notare , per procedere con ordine , che 
di quell’ angoscia che sì l'afflisse nella morte di tante persone a lui care , se 
potè uscir vivo , non potè egualmente sfuggire di cavarne malattia di peri- 
colo. Da cui deliberatosi come Dio volle , in quel tempo che nella salutare 
quiete della sua villa presso Frascati, era dietro a ristorare il corpo e ri- 
pigliare il vigore di salute , applicò l'ingegno (che al risorgere delle allievo- 
lite membra rinnovellavasi a migliore e più fresca vita) a terminare e ri- 
forbire i volgarizzamenti che di varii poeti latini aveva cominciato più tempo 
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fa. Ed espedito quello delle egloghe pescatone del Sannazzaro , e datolo a 
stampare in Torino nel t8a3, riportandone chiarissima lode , si diè con sol- 
lecita e maravigliosa alacrità a travagliarsi nelle Georgiche di Virgilio ; le 
cui opere , e massime codeste e le buccoliche , che tradusse altresì , ma che 
non furono stampate , aveva sempre con lungo studio e grande amore cer- 
cate. Ricordomi dell' avermi egli detto un giorno in Roma , che nessuna cosa 
ajutò meglio il rifiorire della sua sanità , eh' era si mal concia quauto il tra- 
durre nella nostra {avella il più compiuto lavoro di quel savio gentile che 
seppe ogni cosa. E mi aggiunse che non si era mai sentito così forte dello 
ingegno , e sì presto agli studi , come dopo quella sua infermiti che l'aveva 
condotto sull’ orlo del sepolcro. E sì però eh' ei fornì l’opera che doveva 
acquistargli la maggior fama , e che più d’ogni altra lo manterrà in vita appo 
coloro , che chiamando antica questa età., vorranno pur conoscere di quali 
studi utili seppe e volle giammai onorarsi. 

E qui trattandosi di cosa molto degna , volentieri entrerei in un dili- 
gente esame di essa , e la raffronterei col testo , e colle molte altre tradu- 
zioni antiche e moderne che .se ne hanno. Ma quale lunghezza di scritto a 
ciò fare non si richiederebbe ? e d’altra parte sì mi caccia la brevità già 
prescritta a questo genere di vite , che non posso parlarne che alla sfuggia- 
sca. Quindi lasciando dall'un de’ lati , quel che ne dissero i giornali, e ne 
pensarono ( con piccola differenza ) i più degni nomini di questo secolo , 
mi fia lecito poter affermare che il Biondi nel suo volgarizzamento delle 
Georgiche , fece opera da non essere inferiore ad alcuno , e per alcuni ri- 
spetti da meritare sopra ogn' altro. E per discendere a qualche particolare , 
egli si argumentò di versificarlo in terza rima , parendogli , ciò che pare 
anche a me , che un poema in più canti malamente si regge nel verso sciol- 
to italiano ; perchè alla nostra poesia , che è nata con la rima , e con la 
rima per lutti i generi si è alzata a tanta luce , è necessario quel che uon 
era necessario ai greci e latini , nella lingua dei quali era il ritmo , e non 
era bisogno , come nella nostra , di accordare con debita distanza e armonia 
il suono finale dei versi. Nè in contrario vale l'esempio del Caro. Il quale 
italianizzò leneida per esercitare il suo ingegno , e renderlo attesole a qual- 
che gran poema che forse meditava; e chei facesse per solo esercizio, ben 
si pare ai versi non sempre di vena , e qualche volta negletti , e spesso lon- 
tani dalla maestà e brevità dell' originale. Onde dovendo lodar molto il Bion- 
di per colai riguardo , possiamo anche per lo stesso riguardo scusarlo o man- 
co riprenderlo «e a quando a quando non espresse tutto e di pari efficacia 
il senso del suo autore. Nella qual fedeltà , come anche nella dovizia della 
lingua e varietà dei modi , direi che gli entrasse un poco innanzi per la 
stessa fatica il dotto Dionigi Strocchi ; che per altro fu da meno di lui nella 
spontanea e pronta vivezza del poetare , ed in un certo non so che di lu- 
cido e di ameno che circola per entro ai versi del Biondi. Ma siccome non 
si potrebbe forse dire che il faentino tradusse in istile stentato , rotto e non 
punto di vena , quantunque non riescisse molto vivo ed agevole versifica- 
tore , cosi affermerei che al romano la non mollissima ricchezza delle frasi 
e maniere più leggiadre, peregrine ed efficaci , non lo facesse riescir sì po- 
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vero e inacro da non bastare alla espressione del sno testo. Imperocché se' 
non aggiunse a tutta quella forbitissima e svariata magnificenza virgiliana , 
che è un vero stupore , non venne meno così da non poterla ritrarre per 
forma che se ne avesse nn degno specchio. E per verità , in ciò primiera!- 
mente , come alcuni stimano , consiste il pregio di una traduzione eh' ella 
non si debba a guisa di una moneta che si baratta con un’ altra , scambiar 
le parole di una lingua in quella di un’ altra. Dal che ne vienè quel dir 
languido rabberciato , e di fastidio a qualunque desideri che spontanea e di 
tutta forza simpronti la fisonomia dell autore. A grammaticanti ed etimolo- 
gisti andrà a sangue quel tradurre , direi col compasso , e alla foggia del 
Salvini parola per parola. Ma chi legge per diletto , e per conoscere nella 
lingua sua quel che pensarono e scrissero altri nella loro , -vuole che il tra- 
duttore serbando tutti i concetti dell' autore , c imparando bene la maniera 
di lui nello esprimerli, scriva di potenza, come se del suo ingegno sgorgas- 
sero. E ciò si può , io mi penso , in gran parte conseguire ponendo mente 
al come avrebbe fatto esso autore se nella lingua, in che noi la voltiamo, 
avesse dettato. M’ inganno forse , e certamente sarò beffato di questa mia 
opinione , ma io non trovo in tutte le traduzioni poetiche di greci e lati- 
ni , che noi possediamo , un solo esempio che perfettamente e da non po- 
tersi vincere , attesti la indicata maniera di volgarizzare. E ben lo trovo 
nelle traduzioni di prosa , ed è (che che nè dicano i pedanti) il Tacito del Da- 
vanzali , perocché son di Credere , per quel che si può arguire dalla natura 
di esso Tacito , tutto nerbo e fierezza , che se avesse scritto ai giorni del 
Davanzali non arebbe nella favella nostra espresso i suoi concetti altramente 
che non fece il suo immortale traduttore. Un altro esempio avremmo forse 
potuto avere se il Casa avesse tolto a tradurre Livio : parendomi che a quello 
scrittore eloquentissimo, la splendida ed elegante copia dell'insigne Prela- 
to , sarebbe stata sopra ogni altra , confacevolc. Però è necessario che chi 
vuol tradurre con gloria , scelga un autore , lo cui ingegno , natura e sen- 
tire, il più eh' e si sia , raffiguri nello ingegno , natura e sentir proprio : 
talché l’arte eh’ ognuno ha diversa di parlare, che è proprio lo stile, si con- 
faccia per lo appunto. Delta qual cosa ci accorgeremo senza fallo ogni volta 
che leggendo scrittori d' indole diversa , più ad uno che ad un’ altro ci sen- 
tiamo tirare. Ottimamente per tanto s'accorse il Biondi del dover pure in 
terza rima recare le affettuose elegie del mestissimo Tibullo; che fu l'ul- 
timo lavoro che di lui venne in luce con la stampa. E come per seguo di 
gratitudine , aveva donato il titolo delle Georgiche alla maestà del re di Sar- 
digna , così per segno di stima intitolò il Tibullo al caro e buon ingegno 
di Caterina Ferrucci. E volendo pure di quest' ultima sua opera dire alcuna 
cosa , egli a noi sembra che sebbene per la difficoltà grande del volgariz- 
zare lo splendidissimo Virgilio , ne abbia avuto minor gloria che dalla ver- 
sione delie Georgiche , nondimeno più felicemente ancora se ne cavò ; at- 
teso che la semplicissima e melanconica soavità di Tibullo, e quella tersa e 
limpidissima eleganza , nella quale fu avviso a Quintiliano che niun scrittore 
di elegie il superasse , andavagli meglio all’ anima , e manco pure malagevole 
riuscivagli il ritrarla nella nostra dolcissima favella. Se avesse questa tradu- 
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zione a riscontrarsi di passo in passo col lesto , si troverebbe forse che al- 
cuue parti si potevano con più di eleganza e di verità italianizzare : e di 
alcune parrai che nel giornale pisano ne facesse buona e assai cortese ceji- 
sura il sig. Fornaciari , che gli fu , per altro , larghissimo di encomio. Fo 
fine al discorrere delle diverse produzioni dell' ingegna del Biondi col ricor- 
dare che di cose originali rimangono inediti il Museo Sciablese nel Vali- 
cano , ed alcune poesie e prose minori fra le quali so , per quel eli' egli 
stesso mi disse due anni fa , che avvi una nuova interpretazione o allegoria 
della Divina Commedia ; e delle traduzioni , ('egloghe di Culpurnio e Ne- 
mesiano , fatica della sua prima gioventù e l'egloghe di Virgilio. G mi rendo 
certo che gli amici e parenti di lui faranno cosa grata agli studiosi ed ono- 
revole all' autore mettendo quanto prima a stampa cotesti lavori. 

Passo ora, com è ufficio di chi scrive la vita di un uomo morto, a dir 
qual cosa dei costumi. Quali buoni e piacevoli diresti dapresso. Non cosi 
forse da lunge. E però quei che lebbero familiare ( e furono il megtio che 
in fatto d’ingegni ha l'Italia da qualche tempo in qua ) lebbero altresi ca- 
rissimo per bontà e dolcezza di cuore. E per l’opposto , alcuni che non usa- 
rono con esso lui alla libera , e appena il viddono , ne fecero concetto as- 
sai dilungato dal vero , stimandolo superbo , ambizioso e non punto bene- 
fico. Io mostrerò donde nascessero queste accuse , e come per ingiuste si 
abbiano da tenere. Era detto superbo da alcuni ( che noi conoscevano che 
di veduta ) per quel suo temperamento maninconoso che pigliava una cerca- 
ria di contegno , e da altri ( che poche volte adirono la sua voce ) per quel- 
la sua timidezza naturale, che non sapendola vincere quantunque volte gli 
occorreva di conversare con gente nuova e non di sua familiarità , aveva 
sembiante di burbanza e di alterigia. Ma nè contegnoso nè burbero e nem- 
meno altiero può dirsi il Biondi. Chè anzi facilmente fra i suoi amici si la- 
sciava trasportare alla piacevolezza del narrare o dell'udire cose spiritose e 
ingegnose. Nè alcuno che a lui si accostò potè mai dolersi di essere stato di 
mal garbo e duramente ricevuto. E della sua modestia poi, e docilità fanno 
fede tutti quelli che ebbero seco comunanza di studi. 

Quanto all' ambizione non è meno ingiusto l'accusamelo: sebbene dal- 
la sua lusinghevole faccia rimangono spesso anche 1 migliori e più sa vii , 
abbacinati ed offesi; i quali in onta a’Ioro medesimi e alle loro arti buone, 
ne beono il veleno mesciuto in vaso d'oro. Certamente il Biondi fu assai 
vago di onori ; e molto altresi gli piacque e gli fu a cuore il frequentare le 
corti e godere della grazia dei principi. Ma senza essere della setta di quegli 
stoici, nojosi al mondo, e a se stessi increscevoli, chi non si sarebbe ral- 
legrato degli onori che il Biondi ebbe in diversi tempi , dapoichè egli po- 
teva, anzi doveva tenere che g'.i venissero per la virtù del suo ingegno ? 
Presidente , confirmato più fiate della romana accademia di Archeologia. Uno 
del collegio filologico dell’ università. Consigliere della Commessione gene- 
rale di antichità e belle arti. Sopraintendenle generale di belle arti in Ro- 
ma per sua Maestà il re di Sardegna; e poi da Carlo Alberto messo anche 
nella giunta di antichità. Socio ordinario della reale accademia delle scien- 
ze di Torino, dell’ Arcadia, della Latina e poi della Tiberina di Roma. Ono- 
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rario dell' insigne di S. Luca, e di quelle parimenti artistiche di Bologna e 
di Torino. In oltre socio Corrispondente della Borbonica ercolanese e della 
PQntaniana di Napoli , non che della Peloritana e della reale di Lucca. Ri- 
cevuto altresì nell' accademia italiana di Pisa, nella provinciale di belle ar- 
ti di Ravenna , nella Pesarese nella Ferrarese e nella società Volsca di Vel- 
letri. Da ultimo , ei non ha molto , l'accademia già famosa della crusca lo 
fece del numero di coloro che la dovrebbero onorare. Dico che questi ono- 
ri, come che oggi l'aver patenti di accademie è cosa di poco momento per 
l'abuso che se ne fa dappertutto , pure non potevano non essergli a grado. 
Come anche per la medesima ragione e per non esserci oggidì forse altra 
mercede alle opere dei letterati , non vogliamo dargli carico di vanaglorioso 
se un poco ha mostrato di appetire le lodi degli amici col ricambiameli con 
pari facilità , e non sempre con pari giustizia , mettendo in cielo alcuni che 
meriterebbero , quanto a sapere , di stare meno che in terra. 

A qualcuno in oltre sarebbe piacinto manco tenero di titoli e fregi 
cortigianeschi ; che il popolo , che va sempre al peggio , prende per frutto 
di adulazioni e di vigliaccherie , quando nè vile nè adulante stimiamo il 
Biondi- Bensì non a bastanza forte nell’ animo da non curare certi umaui 
splendori , che dai più si dicono vaniladi ; dalle quali , a dir vero , quanti 
sono al mondo che non si lasciano un poco pigliare ? e quanti altresì per 
nou trovar essi la scala a salire , non gridano contro all' ambizione oggidì , 
che la calca degli aìubiziosi è soverchiante ? Tanto è vero che siccome le 
virtù cosi i vizj si conoscono meglio nei tempi che più agevolmente li pro- 
ducono. Ma lasciamo questo , che non conviene al suggello nostro , e con- 
fessiamo che degno non saria stato clic il Bioudi avesse fuggito le corti e 
disprezzala la grazia dei principi. Ch' egli avrebbe dato un pessimo esem- 
pio, da far mancare in quelli , che ne hanno la facoltà , la voglia di ono- 
rare e proteggere gl" ingegni , e le buone arti. Quindi operò bene a gradi- 
re le offerte di onoranza , che a lui fecero tre re di Sardegna 1 un dopo 
l'altro; cioè di cavaliere di sau Maurizio e Lazzaro, Vittorio Amadeo: di 
Conte, Carlo Felice; di Commendatore, Carlo Alberto; e l'altra di marche- 
se di Badino fattagli dal Pontefice Leone XII. Così anche non può non pia- 
cere che la reiua vedova di Sardegna, Donna Maria Cristina, lo colmasse di 
onori e donativi, e lo volesse a lei sempre da presso o in Torino dov' egli 
andava spesso, o nel Tuscolo dov' ella conducevasi ancor spesso' a diporto ; 
e pochi giorni avanti eh' ei morisse erasi con esso lei intrattenuto in quell' 
amenissima terra, dove non è a dire il dolore che mostrò alla trista nuova. 
Finalmente deve goder l'animo ad ognuno eh’ ei fusse molto innanzi nell amo- 
re e grazia del governo e magistrali pontifici. Dei qnali sopra ogni altro l'amò 
e stimò , lino ali' ultimo il Cardinal Tòsti , ministro del pubblico tesoro. Egli 
è da vedere piuttosto se di cotanto favore di corti si giovasse, non dirò per 
nuocere altrui , che farebbesi ingiuria alle virtù di lui per lino a metterlo 
in campo per ribattercelo, ma per solo comodo e grandezza propria, o an- 
che per comodo e giovamento de' suoi simili ; che è quanto dire, fu egli , 
potendolo essere, benefico? La quale riputazione, tanto pur cara nel mon- 
do, gli fu, come io diceva, da coloro che poco o male il conobbero, con- 
trastata, e datogli nota di soverchio amore di se stesso. Ma per quel che iu 
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so egli s'ingannarono. Non dirò io già che il Biondi fusse ano di quei cal- 
di e fervidi benefattori , che mettono in repentaglio la loro prosperità per 
giovare altrui. E di questi tali è tanta nel mondo la penuria , che ove al- 
cuno se ne trovasse , ei sarebbe , per modo di dire, a gridar miracolo. Ma 
ben fu di coloro che nelle cose di questa terra governandosi con prudenza, 
quando loro non vicn male, hanno pur'caro di far bene ai loro simili; an- 
che perchè se ne parli , e la loro fama abbia quest’ altro nobile e debito 
fregio. E potrei recar qui di parecchi testimonj , e forse anche il mio. Ma 
voglio che basti un solo, come il più chiaro. Ho fresco nella memoria, che 
Paolo Costa, più duna volta mi disse che dell avere nella sua vecchiaia, e 
quasi in Un di vita , ricuperato il seno della patria e la quiete ai suoi studi, 
ne aveva obbligo eterno al marchese Bioudi ; il quale benché lontanissimo 
l'ajutò, e si fece della sua onestà mallevadore. Però fu si tenera e non in- 
terrotta l'amicizia di quei due , che facevano a gara col comunicarsi d'ogni 
loro studio , a porgersi testimonianza di stima e di amorevolezza. 

Che se egli fu buono e affettuoso cogli amici , ottimo poi fu e tene- 
rissimo de’ suoi parenti. E poi eh' e’ non tolse moglie , e non provò la te- 
nerezza di padre, tenne come in luogo di figliuoli i suoi nipoti , pei quali, 
e per le loro madri , avrebbe dato il sangue , e la vita. Fu adunque per 
queste sue virtù degnissimo , allorquando dopo breve e fiero morbo nel ce- 
rebro , il dì t5 Agosto del i83g venne a morte con cristiano apparecchio, 
vedersi il letto accerchiato di amici e congiunti , che lo ajutavano man- 
cante, non si saziavano di riguardarlo, e col conforto della loro presenza 
gli rendevano quasi dolce il morire per la certezza che la miglior parte di 
lui nel loro amore e desiderio sarebbe rimasta sempre viva. AI che poi si 
aggiunse il compianto della città , che "andò a vederlo morto nell' esequie 
che onorevoli gli furono dalla famiglia ordinate in santa Maria in Aquiro, 
donde poscia fu trasportato in santa Maria in Vallicella per essere nel se- 
polcro de' suoi maggiori nobilmente riposto. Dove imagino che si vedrà l'ef- 
figie di lui , che ( per dir anche di quel che è corruttibile e manco da avere 
in pregio ) fu brutto , come che non dispiacente della persona. Di corpo pic- 
colo , magro , e nella sua magrezza fievolissimo. La faccia poi allungata, nelle 
gote scarna , e di color olivigno. La fronte grande e molto sporgente. Gli 
occhi non vivaci , ma per lo più composti al meditare , e spesso mossi con 
piacevole ed affettuosa malinconia. 

Questo è quanto io , facendo professione di candida verità , ho saputo 
e potuto scrivere dell’ingegno e costumi di Luigi Biondi. Che se alcuni mi 
daranno biasimo , che io abbia posta qui , senza metter tempo in mezzo , 
la vita di lui , e mi sia sforzato d'imialzarlo con soverchia laude , pensino, 
che essendo tanta povertà di nomini che studino bene , e faccino con senno 
quel che possono , quantunque volte accaggia di avvenirsi in qualcuno di 
essi , non si può , senza nota d indegnità tacere , e neppure rimanersi con 
lieve ammirazione. E se altri poi stimeranno , che ho detto poco , e meno 
eh’ ci non avrebbe meritalo , mi abbiano pur per iscusato; perocché da qual- 
che tempo , forse per essermi abituato alla lettura degli ottimi scrittori del- 
l'età passate, non mi vien fatto di esaltarmi troppo al chiarore e celebrità 
dei presenti. 
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BARTOLOMMEO PINELLI 


Se Bartolommeo Pinelli , celebre incisore romano avesse potuto scrivere la 
propria vita, non altramente egli si sarebbe ritratto, che il famoso Benve- 
nuto Ccllini ; imperciocché la feconda e non imitabile vivacità dell’ ingegno , 
e la stravagante bizzarrìa de' costumi molto avvicina questi due artefici , c 
più ancora gli avvicinerebbe , se non fussino stali troppo differenti i tempi 
ne’ quali fiorirono. Del che è manifesto che la natura suole in ogni stagio 
ne riprodurre degl’ ingegni con le medesime forze e disposizioni ; dalle quali 
nascerebbero gli stessi frutti , se i costumi e le istituzioni diverse non fus- 
sino ostacolo invincibile. Ben hanno il torlo coloro che spesso accusano la 
natura , quasi divenuta sterile. Dobbiamo di noi stessi e delle nostre usan- 
ze dolerci , se più in un secolo che in un altro l’ingegno , la scienza, l'arte 
la virtù fioriscono e rilucono. Il Cellini venne al mondo quando le arti am- 
bite dai principi , e vagheggiate dai popoli , erano il principale e forse l'uni- 
co conforto d una età , cui sanguinosissime c tristissime guerre travagliavano. 
Il Pinelli nacque nel 1781 : e crebbe in un secolo ; che già gli artisti ,*o 
divenuti aulici lungo spazio divideva dal popolo , o se popolari volevano con- 
servarsi , e trascurati e quasi oscuri rimanevano. G fra questi fu il Pinelli: 
che nato in poverissimo stalo , non cercò mai che le sue fatiche lo innal- 
zassero sopra la sua fortuna , e gli onori , spesso più funesti del dispregio , 
gli facessono sdimenticare o falsare la sua origine. Della quale anzi gloriossi 
in guisa , mentre visse , che nienl' altro gli fu caro che darsi buon tempo in 
que’ luoghi , dove al bere e al festeggiare il minuto popolo si riduce, e lon- 
tano da detti luoghi , mostrat asi burbero , dispettoso , e uial contento, quasi 
fuori del suo nido. 

La disposizione al disegno apparve in lui fin dai primi anni ; cioè fin 
da quando si mise ad aiutare il padre che lavorava di terra in bottega d'un 
pentolaio , col quale s'era acconciato. Meglio Bartolommeo die' presagio del 
suo ingegno in Bologna : dove il padre per commesso fallo , rifuggitosi e con- 
dotto seco il figliuolo , ebbe la fortuna di essere conosciuto dal principe Lam- 
bertini ; il quale volle proteggere il giovinetto , che col pronto e spiritoso 
suo ingegno tanto di sè prometteva ; e di quella protezione presto si mostrò 
degno il Pinelli , avendo ricevuto varii prendi , e fatto conoscere che con 
amore e gratitudine studiò in quella città il disegno sotto il professore Frulli. 
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Ma coll’ ingegno manifesta vasi pare in B.irtolomineo la bizzarra sua in- 
dole ; e in certe stagioni univasi con alcuni strioni per recitare le parti de' ti- 
ranni in sulle pubbliche scene ; onde una volta innamoratosi malamente di 
una danzatrice , e fattosi da quella mangiar vivo , fu costretto a tornarsene 
a Roma. Dove mercè delle raccomandazioni dello stesso principe Lambertini, 
trovò accoglienza amorevolissima in casa l’abate Levizzari. Qui fece varii di- 
segni a penna , che mostrarono che in mezzo agli svagamenti sapeva trar pro- 
fitto del suo ingegno. 

Veramente leggendo la storia degli artefici , troviamo ebe la più parte 
furono stravaganti e bizzarri e vaghi di burle, e passatempi. Tale fn lo stesso 
Leonardo da Vinci : che dovria addur maraviglia , pensando alla dignità e 
maestà del suo ingegno. Ma egli accade clic agli uomini faceti, e solazze- 
voli spesso incontra di dovere appiccar brighe e questioni ; nè in ciò era si 
ritenuto e prudente il nostro Bartolommeo che non desiderasse di azzuffarsi 
con chicchessia. Peggio s’ era potente. Per lo che il Levizzari vedendolo ogni 
giorno uccellare or questo or quello , e temendo di qnalcho trista ventura, 
volle levarselo di casa. Dalla qual disgrazia non si lasciò punto abbattere il 
romanesco Pinelli , fieramente dispettoso «fogni fortuna ; e prese ricovero in 
un cade presso la piazza di Sciarra , lavorando quelle figurine di zucchero , 
che sogliono essere l'ornamento delle botteghe nelle feste di Natale. 

In questo mezzo incise alcune di quelle oscene poesie che diedero fama 
e afflizioni a Marcantonio. Anche il Pinelli fruttò gravi dispiaceri , che lo 
ammonirono a non dovere mai più insozzare il suo bulino in così fatte lai- 
dure. E poiché il suo ingegno era inclinato al piacevole e al bizzarro, trovò 
modo di satisfarlo vivamente senza offendere il pudore e f onestà. Ciò fu- 
rono i costumi popoleschi di Roma e degli altri paesi d' Italia ; i quali men- 
tre lo fecero tenere per uno de' più pronti e spiritosi ingegni che mai aves- 
sero le arti , c così risoluto a pratico del così detto incidere ad acqua fòrte, 
clic mai non fu veduto il maggiore , gli acquistarono altresì faina di artista 
originale. Conciossiachè sebbene egli prendesse altresì a ritrarre i fatti più 
celebrati della storia antica , così greca come romana , c i principali suggelli 
dell' Eneide , della divina Commedia , del Furioso , della Gerusalemme e del 
Telemaco, nondimeno in nessuna di queste opere apparve si maraviglioso 
e inimitabile , come ne' disegni tratti dal Meo Patacca , poema in dialetto ro- 
manesco. Qui , e nelle altre cose di questo genere , fece spiccare tutto il 
naturale e fecondo suo ingegno ; per cui a chiunque lo richiedeva , e do- 
vunque si fosse trovato ( il che era per l'ordinario nelle bettole , Osterie e 
raddotti) e sopra qualunque soggetto faceva disegni e schizzi all'improviso, 
i quali non saria mai possibile annoverare. 

E forse questa portentosa facilità , che come accade , diventò ool tempo 
sua natura , fu cagione , che poco corretto apparisse il suo disegno , e fusse 
eziandio soverchia uniformità nelle fisouomie e attitudini eh' ei ritraeva. La 
quale uniformità , che si direbbe maniera , è per altro appuntabile nelle opere 
della storia antica ; per la quale dai bassirilievi e statue , ond' è piena Ro- 
ma , cavava le immagini : perchè nelle cose de' costami e particolarmente in 
quelli delle vicinanze di Roma , cioè di Tivoli , Albano , Nettano , Soanino, 
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ed altri , po' quali dal vivo ritraeva le sue invenzioni , è molta e bellissima 
varietà c tal fuoco e brio , che il maggiore non si potrebbe desiderare. 

E questo fuoco e brio del suo ingegno , anziché venir meno , crebbe 
fino agli ultimi anni della sua vita; come fanno testimonianza i suoi inta- 
gli dei falli più piacevoli desunti dal piacevolissimo romanzo di don Chi- 
sciotte : che oggi e poco letto , perche la gravità di questo secolo vuole che 
sia posta in romanzo la storia. Ma la morte sopraggiunta al nostro Bartolom- 
meo il t Aprile del i835, impedì di' ci compisse f anzidelta opera , e quel 
maggio romanesco , altro poema della plebe di Roma , nel quale dieciotto 
ore innanzi di morire aveva le roani. 

Un uomo che co’ costumi e coll'ingegno visse si popolare, era da as- 
pettarsi che nella sua morte fussc più universale e spontaneo e sincero il 
compianto. Del quale fui anch’ io testimonio. Che trovandomi a quel tempo 
in Roma, vidi che bisognarono le guardie per la gran calca, prima nelle 
vie dove passava il cadavere accompagnato da molti artisti e giovani stu- 
diosi , e poi il dì dopo nella chiesa di SS. Vincenzo ed Anastasio , dove 
furono celebrate le esequie. 

Ecco il suo ritratto. Fu di corpo grande e proporzionato. Faccia ardi- 
la : occhi piuttosto neri e scintillanti. Più coraggioso che vantatore. Vestiva 
netto senza mutar fogge. Era ne' motti piacevole ed argutissimo , de’ quali 
fu tenuta viva memoria nella sua patria. Amico facile a tutti : e niuno più 
di lui cercava le allegre compagnie, ma per via non lo scontravi mai con al- 
cuno. Suoi fidi compagni erano due smisurati c terribili cani. Quanto affa- 
bile con la povera gente , altrettanto baldanzoso c qualche volta insolente 
co’ ricchi , stimando più l' ingegno proprio che la fortuna altrui. Ricusò sem- 
pre di andare fuori di Roma e d'Italia per quantunque offerte gli Rissino state 
fatte ; e de’ titoli , fregi ed altre onoranze , che uà il secolo borioso non si 
curò sinceramente. Onde per tanto fiera , libera , e generosa natura mori 
poverissimo ; e la povertà sua fu ricchezza a quegl' ingordi che mercanteg- 
giarono le sue fatiche , dove sarà perpetua testimonianza , che la natura non 
poteva dargli fantasia più viva e feconda la quale se con altrettanto studio 
c fondamento d’arte Risse stata aiutala , sarebbe divenuta splendida la sua 
gloria e da essere piuttosto ragguagliata cogli artefici del quattrocento e del 
cinquecento che co’ suoi contemporanei. 

Due miei amici , il Raggi più distesamente , e più brevemente il Ge- 
rardi scrissero del PineHi appena morto , e se l' ufficio di questa mia ope- 
ra non l'avesse richiesto , mi sarei taciuto dopo quegli scritti , che possono 
compiutamente soddisfare chiunque voglia sapere del romano incisore. 
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CAMILLO ORSINO 

DA LAMENTALA 


lTloho celebrano le scorie quest'uomo illustre di casa Orsina; figliuolo di 
Paolo Marchese della Tripalda , di cui abbiamo scritto. D’età di dieci anni 
ridotto Camillo in Napoli dopo la rotta del Garigliano, c raccolto con gran- 
dissima cortesia e benignità d’animo del re cattolico, dal quale ebbe ono- 
rata pensione , si mise sotto la disciplina del celebre Conte di Pitigliano suo 
parente ; poscia sotto quella di Bartolommeo Alviano e di Gian Giacomo Triul- 
z \ , e lece in breve tanto avanzamento nella militare; scienza che nella im- 
presa di Cadore , diè prove di gran valore , e speranze da riuscire un som- 
mo capitano. Onde Lodovico XII, re di Francia , nel tempo che moveva all’ 
acquisto di Napoli, avendo tirato al suo servigio tutta casa Orsino , conferì 
a questo Camillo ragguardevole grado di milizia , mettendo sotto il suo go- 
verno gran parte delle sue genti. Passato poscia al soldo di Papa Leone X., 
fu da esso creato generale de' cavalli leggeri ; il qual grado mostrò di aver 
meritato nella guerra che Lorenzo de’ Medici fece alla infelice e valorosa casa 
della Rovere, per insignorirsi dello stato di Urbino. 

Morto Papa Leone, volendo i Baglioni ricuperar Perugia, per prima cosa 
cercarono che dalia Fiandra tornasse in Italia Camillo ; il quale al passo della 
Nera trovò difficoltà grandissima : perchè il collegio de' Cardinali , temendo 
del suo ritorno , aveva mandato il capitano Agnolo da Todi con molte genti 
a guardarlo. Camillo con animo coraggioso ed invitto , e 'con esempio inau- 
dito passò a guazzo nel mese di dicembre il (lume della Nera ; e non avendo 
che appena dugento fanti e sessanta cavalli , assaltò e ruppe il capitano Agnolo, 
che era con quattro mila fanti. Poscia congiuntosi co' Baglioni gli rimise iu 
casa loro con una gloria tanto maggiore quanto meno aspettata. 

Un uomo di tanta virtù facevano a gara i principi di avere a loro con- 
dottiero. La republica di Venezia , come quella che aveva tanto tempo spe- 
rimentato il valore degli Orsini, l'ottenne per prima. Nella guerra ch'ebbe 
cou Francesco I. Re di Francia , lo mandò con cento uomini d’arme all’im- 
presa di Gnrlasco , terra posta di là del Tesino , dove sendo Camillo alla te- 
sta della battaglia , si portò di maniera , che per lui , non ostante le due fe- 
rite di archibuso che ricevette , si acquistò la terra. Nè ad altri che a que- 
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sto Camillo dovette la repubblica la conservazione di Bergamo contro le ma- 
chinazioni di Carlo V. Nel sacco di Roma del i5a7 difese una parte del Borgo, 
e poiché vide clic non era più forza elio potesse resistere al soverchiarne nu- 
mero degl’imperiali , trovò modo di salvare sé e le sue genti , uscendo della 
città e riducendosi a Spoleto : donde poi se ne tornò al governo di Bergamo. 

Di poi nel tempo che i tedeschi e i francesi si disputavano ferocemente 
la corona di Napoli , richiesto da Lotrech al Senato in qualità di governa- 
tore delle genti veneziane vi fu mandato. Ottenne Popoli e Torre maggiore , 
e quel che è più valse con la sua autorità ad acquetare la sollevazione de’ 
soldati che avevano fatto congiura di ammazzare i loro capi. Nel regno, oc- 
cupato molto paese , moveva contro Brindisi e Manfredonia, quando a un tratto 
giunse la nuova della morte di Coirceli e della rovina del campo francese. 
Non per ciò s’arrestava ; e già Manfredonia s’arrendeva ; ma in quel mentre 
ribellandosi tutte le città del re di Francia , gli fu forza di ritirarsi a Trani , 
a Monopoli e a Barletta: divulgando che qnelle lene si tenevano ancora per 
il re , e fatto venire quel misero e sanguinoso avanzo dell'esercito francese, 
fortificò Trani , come luogo principale saputo che il Marchese del Vasto bat- 
teva Monopoli , vi corse subito Camillo, e messo genti per mare la difese con 
mirabil arte c industria. Il Marchese tentò di ottenerla per assedio ; nè pur 
questo gli riuscì; c piuttosto fuggendo che ritirandosi , stracco ed afflitto, levò 
il campo. Tornato a Trani Camillo sostenne per alcuni dì varie scaramucce 
con D. Ferrante Gonzaga , finalmente presa Molfetta e messala a sacco , si volse 
a Brindisi per battere Castello a mare ; con viva speranza di condurre l'im- 
presa a felice termine. La improvisa pace dell'imperatore ool re di Francia 
lo ritenne , e levò di quella novella gloria ; la quale sarebbe stata altresì a 
lui utile , cercando di ricuperare il Marchesato (li Tripaida , che era di suo 
padre ; in cambio ne perdette le ragioni ; e fedele al sno servigio , richiamata 
dalla Signoria di Venezia si ridusse a Vicenza e Verona l’anno i53a. 

Nacque la guerra fra la republica veneta e il Turco. Con undici mila 
fanti fu Camillo inviato in Dalmazia insieme col suo figliuolo Paolo , che ne 
aveva mille. Io questa impresa il suo nome volò alle stelle ; e fece vedere 
e toccar con mano qual prudente , autorevole e valoroso capitano egli era Tra- 
sferitosi a Zara, fortificò quella città, in tanto che temporeggiava per aspet- 
tare il seguito delle sue genti. I Turchi erano straordinariamente grossi e po- 
tenti di cavalli , da poter loro difficilmente resistere. Per lo che Camillo fece 
costruire uno steccato di legno, della forma dell'antico vallo, e pollandone 
tntti i soldati un pezzo, Io mettevano insieme a un tratto, e a quel modo 
la fanteria da' cavalli si difendeva. Iti oltre avuto nuova che i Turchi a ven- 
ticinque miglia lontano di Zara , cioè a Ostrovizza , facevano gravissimi gua- 
sti , imbarcato trecento fanti , vi andò ; e fingendo di voltare a Sebenico , gli 
ruppe , fugò , prese la terra , l’arse e con grossa preda tornò a Zara. Da ul- 
timo volle rivendicar l'onore italiano in quella provincia , perduta per la rotta 
di Gabriel da Riva. Condottosi per acqua a Obroazzo , e piantato il suo vailo, 
prese in sul mezzo giorno quel luogo, del quale tanto vanto e superbia me- 
navano i turchi. Sopraggiunse con dieci mila cavalli il Sangiaico per ripigliarlo. 
Veduto Camillo il luogo da non potersi in alcun modo difendere per la sua 
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postura, brucciò, disperalo rimedio, la terra; e scaramucciando tuttavia , senza 
danno e con infinita lode se ne sbrigò. E alla sua gloria , die iu vero fu 
grande , s'aggiunse pur allora la liberazione di sei mila Mnrlacchi dalla schia- 
vitù turchesca ; i quali con barche c bestiame ricchissimo menò a Zara e pose 
in sicurtà. 

Nuove guerre e nuove fatiche si preparavano a Camillo. Divenuto so- 
stegno del ponliGcato , quante occasioni non ebbe per maneggiar l’arme ? Ac- 
cennerò le principali : Dopo la morte di Paolo III. Farnese , ognun sà a qual 
pericolo fu esposta la città di Parma ; si il re di Francia e si l'imperatore 
Carlo V. credevano doverla possedere ; non essendo chiara .la intenzione del 
papa già defunto a chi volesse lasciarla , togliendola alla sua nipote. Camillo 
a cui fu data in custodia, la tenne in modo e sì ben guardata, ed usò tanta 
destrezza e vigilanza che riusci a impedire che nessuno de’ due patentati l'ad- 
dentasse e nè meno se la guerreggiassero, come ognuno s'aspettava. La rendè 
al nuovo Pontefice , che fu Giulio III. Il quale per cosa ancor più grave spe- 
rimentò la industria e valore di Camillo. Era la stessa Roma in periglio di 
essere occupata dalle genti di Don Pietro di Toledo, viceré di Napoli, che 
con grosso esercito voleva ricuperar Siena, presa da’ Francesi. Sbigottito il Pon- 
tefice , e senz arme pronte, si mise nella traccia dell'Orsino, perchè Io li- 
berasse da quella occupazione. Agguerriti incontanente otto mila uomini e for- 
tificata in brevissimo tempo , fece Camillo passar la voglia al Viceré di en- 
trarvi ; il quale prese il cammino quietamente sopra Monte rotondo. 

Ma Paolo IV. guerreggiando con Filippo di Spagna , si trovò in ben al- 
tre strette. Pareva dovessero tornare que’ miserandi giorni che Roma andò a 
ferro e a sacco per violenza del Duca di Borbone. Era alle porte della città 
il Duca d Alba, e minacciava d'invadcrla con furore e sfrenatezza militare. Ecco 
Camillo opporglisi , e rintuzzarlo. Frattanto le eresie , che di Germania , dove 
avevan sedia, pigliavan forza e potere dappertutto , mettevano in grandissima 
costernazione e paura il Pontefice , taoto più che nello stesso tempo s'era ac- 
corto delle insidie e malvage opere de' suoi ministri , e degli stessi suoi ne- 
poti. Però dopo avergli spogliati a un tratto de’ gradi , titoli e onori sopra 
di essi accumulati , chiamò a suo sostegno Camillo Orsino , stimato per lo 
più fedele e valoroso di quell'età. Gli diè quel che aveva levato agli altri 
giustamente ; creolio capitano e generale di Santa Chiesa ; e volle che le 
città , fortezze , province , e la romana corte e la sua stessa persona , fossero 
in sue mani. Posto nel palazzo pubblico, a lui, come all'arbitro d'ogni cosa 
correvano cardinali, vescovi e prelati, ma più vi correva il popolo; che aspreg- 
giato , angariato , oppresso dai passati ministri , trovò in quello chi lo solle- 
vasse , rintegrasse e tornasse civile. E fu tanta la pubblica frequenza ed os- 
servanza verso l'Orsino, che i maligni e gl'invidiosi sparsero la voce ch'egli 
aspirava all’imperio assoluto di Roma. Ma quella voce per avventura non fu 
udita ; e i fatti da indi a non molto la sbugiardarono ; giacché non fu mai 
volta che il pontificato trovasse chi meglio lo difendesse e guardasse dagli as- 
salti degli eretici ; e insiememente sostenesse la maestà della religione. I po- 
steri , c gli uomini d'ogni condizione e d'ogni opinione risguarderanno Ca- 
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millo gran luce della italica milizia ; dove la prudenza , destrezza , fede, elo- 
quenza , valore , vigilanza , e coraggio spiccarono eccellentemente ; e sarà pure 
celebrato da ognuno per umanità , giustizia ed amorevolezza ne’ governi ci- 
vili. Egli mori vecchio l'anno 1609 a tre d'aprile; e la funeral pompa, onde 
fu onorato il suo corpo , non minore di quella che sogliono avere i grandis- 
simi Rè, attestò quanto grato al principe fosse. Ma il pianto di tutta la città, 
libero e solenne , fece testimonianza ch'egli fn non men buono governando 
che grande combattendo. Quelle etadi se grandeggiavano per vizi , grandeg- 
giavano ancora per virtù. 
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ASCANIO COLONNA ^ f 

Ascanio Colonna fu figliuolo del famoso Fabrizio , delle cut glorie militari 
jon piene le nostre istorie. E dal padre , in quei tempi che la nobiltà del 
valore o del coraggio si perpetuava ne’ discendenti , non tralignò. Conci os- 
si achè in tutte le guerre in che arse l'Italia dal i5ao fino al 1 55*7, che fu 
il termine della sua vita , ebbe , parte gloriosissima. A me non è conceduto 
che appena accennare i suoi fatti e la morte e varie fortune che* corse in 
questi trentasette anni di politiche e guerresche agitazioni. 

Da Carlo V. imperatore , nel t5ao fu crealo gran Contestabile del re- 
gno di Napoli , e l'anno appresso fece chiarissimi i principii della sua mili- 
zia in Lombardia dove in diverse e feroci battaglie combattè contro a' Fran- 
cesi , mostrandosi degnissimo erede della bellicosa virtù da' suoi maggiori. 
Nel t5i4 , quando già il suo nome splendeva fra i piò valorosi , insieme 
col etto cugino Vespasiano , tenne fronte al conte di Albania. Il quale ap- 
pena seppe la ignominiosa prigionia del re di trancia dopo il memoratile 
fatui dt Pavia, si condusse a rotta a Civitavecchia, donde imbarcatosi, ab- 
bandonando il pensiero della conquista del reame di Napoli, si ritirò in Pro- 
venza. Intinto le continue e incredibili vittorie avevano fatto il quinto Carlo 
sopra ogni altro potentissimo , e il volerglisi più opporre stimavano tutti gli 
altri principi temeraria e disperata impresa. Dondecliè il glorioso Pontefice 
Clemente VII avvisandosi prudentemente che lo stare con esso lui in guerra 
recava ai suoi domimi e alla dignità del pontificato innumerevoli danni , 
domandò accordi di pace ; che tosto ottenuti . fece con lui onorata lega, la 
quale il primo di di Maggio fu solennemente pubblicata. E in quella solen- 
nità la casa de' Colonnesi ebbe specialissimi onori. Goneiossiachè il Papa an- 
dò al loro palazzo , tntto messo a festa , e tutta la piazza dei SS. Apostoli 
fu piena di popolo lietissimo sopra del quale in segno di giubbilo si getta- 
vano dalle finestre ghirlande di fiori, e<l uccelli di varie c peregrino specie. 

Ma la cara letizia di quel giorno si cambiò poco dopo in amarissimo 
lutto. La confederazione per nnovi e inopinati accidenti fu sciolta , e le 
passate ostilità ringagliardirono. Allora Ascanio Colonna uscendo di Roma , 
«ndò oe’ suoi feudi a levar gente; cd agguerritane gran parte, rientrò Roma 
e iroso a ferro e a sacco il Vaticano. Onde il Papa , a quel violento e sa- 
crilego impeto, fa costretto di ripararsi in Castel S. Angelo; ma poi sedato 
il tumulto , cui furore di parti aveva mosso , desiderando la pace e a ciò 
tutte le occasioni procacciando , volentieri patteggiò con Ugo di Moncada , 
«li perdonare ad Ascanio Colonna quella violenza e richiamare di Lombardia 
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le sue milizie. Sanguinosa zuffa «'appiccò intorno Roma appena gli Spagnuoli 
si erano allontanati; e Ascanio tenendo dalla parte imperiale con incredibile 
animosità sostenne la battaglia. Onde unitamente con altri sei della sua fa- 
miglia, fu dichiarato ribelle e cacciato di Roma. In questo mentre giunse in 
Italia il principe di Vaudemont, il quale vantandosi erede degli antichi An- 
gioini, era volto al regno di Napoli per tosto risuscitarvi )a fazione contraria 
agl' imperiali; ma i «ùoi tentativi tornati vani , il aS Marzo del 1 5a^ come 
che di mala voglia , si accordò col viceré Lannoy per la qual cosa Ascanio 
Colonna e i suoi parenti furono nuovamente perdonati e restituiti nei loro 
beni. 

Venne l'anno calamitoso a Roma; 
tendo riconoscere la triegua fatta, diè 
quantunque egli vi perisse , pur tuttavia Roma sofferse quel tremendo sacco , 
di cui forse a memoria d' uomini non si conta il più atroce. Ascanio tentò 
di minorare alla patria l'acerbezza dei mali , in cui era avvolta ; come che 
poi non risparmiasse di pigliar compensi per i danni avuti ne’ suoi fèudi. Do- 
lentissimo di quella calamità si mostrò il re di Francia perchè vedeva sem- 
pre più soverchiarne in Italia la potenza degl' imperiali , e senza frapporre 
indugio mandò Lautrech , il quale nel t5a8 strinse Napoli d’ assedio. E pri- 
ma d’ ogni altra cosa fu consultato se dovevasi con impeto sforzare farti* 
glieria e col valore dei soldati quella città ; e quantunque la più parte fos- 
sero di parere di dare senza indugio l'assalto , parendo loro incerta la spe- 
ranza che Napoli per fame dovesse arrendersi , nulla di meno considerando 
Lautrech che per la fortificazione del monte lo espugnare la città era molto dif- 
ficile , deliberò d'attendere , avvisandosi che presto dovessero mancare agli 
assediati o le vettovaglie o i danari. Dirizzò dunque l'animo e tutte le sue 
cure all' assedio , adoperandosi che per terra non entrassero vettovaglie a Na- 
poli , e affrettando la venuta delle galee veneziane perchè altresì per mare 
non avessero passaggio. Ma in questo istante , a un tratto mutò cousigiio ; e 
permise che si facessero le scaramucce , perchè l’ozio non avesse a infingar- 
dire l'esercito. Nelle quali assai lode riportò la famosa compagnia delle ban- 
de nere , divenute eccellenti sotto la disciplina di Giovanni de’ Medici. In- 
tanto l'esercito si rinforzò di ottanta uomini darmi del marchese di Mantova 
e di cento del duca di Ferrara. . •• 

Gl' imperiali d'altra parte concepirono speranza di rompere Filippino 
Doria, il quale con le galee veneziane trovavasi nel golfo di Salerno; conr 
fidando assai più nella virtù che nel numero dei combattenti; conciossiachè 
alla loro testa erasi posto don Ugo da Moncada viceré di Napoli seguito da 
quasi tutti i capitani ed uomini d’autorità ; fra cui distinguevansi per chia- 
rezza di nome Ascanio Colonna. L’armata mostrando di lontano assai maggior 
numero di legni che non aveva , da Posillipo toccò all’ isola di Gapri dove 
don Ugo con gravissimo pregiudizio alquanto di tempo perdette. Di quà , 
lasciato a sinistra il cavo della miniera, entrò in alto mare , e mandò in- 
nanzi due galee , commessionate di accostarsi a' nemici , simulando poi di 
fuggire per tirargli in alto mare a combattere. Ma Filippino Doria, presen- 
tito il consiglio de' nemici , aveva ricercato Lautrech che gli mandasse tosto 


quando il duca di Borbone, non vo- 
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trecento archibusieri , i quali condotti dal capitano Croch erano giunti poco 
prima che l'armata nemica si scoprisse. Quivi s'accese la fiera zuffa. Filippi- 
no Doria da quel peritissimo capitano di guerra navale , eh' egli era , dopo 
aver fatto allargare sotto specie di fuga tré delle sue galee affinchè girando 
dessero l’assalto ai nemici con vento prospero per lato e della poppa , egli 
con cinque galee affronta l’oste , e dato fuoco a un grandissimo basalischio 
della sua galea , percosse nella galea capitana , dov’era dou Ugo ; ammazzò 
al primo colpo quaranta uomini, e scaricate poi altre artiglierie, molti altri 
uccise e feri. Non fu meno sanguinosa uccisione nella galea di don Ugo 
dove il capitano fu morto e ferito il padrone; oltreché- gli archibusi ed altre 
armi facevano crudelissimo assalto. Così le opposte galee con pari ferocia com- 
battevano ; e dalla parte imperiale Ascanio sopra ogni altro si lasciò cono- 
scere prattico e valorosissimo ; e forse avrebbe sostenuto la furia nemica e 
impedito che l’armata degli imperiali fosse rotta e sbaragliata, se la sua galea 
e quella del marchese del Vasto, rotti i remi e morti quasi tutti i soldati , 
non fosse stata in sull’affogare ; per cui Filippino Doria spacciò la capitana 
di don Ugo , il quale insieme con Fieramosca restò ucciso , e gittato in 
mare ; ed Ascanio Colonna insieme con altri chiarissimi capitani fu fatto pri- 
gione e menato da Filippino a Genova alle mani di Andrea Doria. Fin qui 
procedettero felicemente le cose dei Francesi ; ma cominciarono per occulte 
cagioni a voltar in contrario, e l'ultima che portò la loro rovina , fu il pas- 
saggio che fece ai servigi di Cesare Andrea Doria quando maggiormente era 
desiderato cd aspettato il suo soccorso. Da qualche tempo il Doria ne aveva 
dato indizio , ritirandosi a Genova e non volendo nò andare con le galee 
nel regno di Napoli , nè accettare il comando dell'armata in Marsiglia offer- 
togli dal rè. Variamente si parlava di questa deliberazione del grande am- 
miraglio italiano. Parve che avesse origine dall’ essere la sua virtù indegna- 
mente ricambiata da' Francesi. Lamentavasi egli che dopo aver servito per 
cinque anni il re Francesco con tanta fedeltà e valore, avesse poi fatto am- 
miraglio e data la cura del mare al signor di Barbigios anzi che pregar lui 
di volere accettare quell'onore ; non gli pagasse inoltre i venti mila ducati 
degli stipcndii passati, senza cni non poteva notrire le sue galee; finalmente 
avesse ricusato di acconsentire ai giusti suoi prieghi di restituire ai Genovesi 
la dovuta superiorità di Savona , e in cambio l'avesse minacciato nel consi- 
glio regio di farlo decapitare , come uomo di troppo superba autorità. Ma la 
Principal cagione movente l'animo del Dcria a quella mutazione i più savj 
riconobbero dal voler egli effettuare la liberazione di Genova; e si credette 
che il ben disposto animo di lui determinassero Ascanio Colonna ed il mar- 
chese del Vasto , sì l’uno come l'altro suoi prigioni ; onde con loro conve- 
nutosi , non ostante la professione dell'odio grande che per la memoria del 
sacco di Genova, aveva fatto contro la nazione spagnuola, passò dalla parte 
imperiale, con animo di giovare più alla sua Genova, che di travagliarsi in 
prò di Cesare. Memorabile esempio di generoso animo e di valore incredibile 
è Andrea Doria! e forse l'unico dei capitani d’ Italia che sentisse meglio l’a- 
more della patria che La cupidità dell'oro e gli stimoli di un'ambizione senza 
ouore e tutta notrita da interne discordie. Il che dimostrò quando ribellatasi 


Digitized by Google 



VITA DI ASCANIO. COLONNA 


Genova ai Francesi e tornala libera nelle sue mani , volendolo lare suo si- 
gnore, egli di rimaner cittadino con rara magnanimità desiderò. Ascanio Co- 
lonna di prigione divenne suo capitano ed amico ; e il seguì allorquando il 
Doria , messa Genova in libertà , corse altresì a liberar Napoli dal duro as- 
sedio francese, obbligando Lautrech a ritirarsi col suo esercito, dove ai molti 
mali fu sngello la pestilenza, che uccise molta gente e ne portò via il capo. 

Ascanio di poi fu eletto governatore degli Abruzzi, e combattè in Aquila 
per rimettere quella città nella soggezione spagnuola , da cui erasi ribellata. 
Nel i5ag segui il principe d’ Oranges nella guerra ostinatissima contro Fi- 
renze; e sei anni dòpo accompagnò a Roma Carlo V imperatore e nella so- 
lennità dell’accoglienza per onorarlo portava il globo; e le sue prosperità du- 
rarono fino al i j 3<). Nel qual anno la fortuna di prospera gli si voltò in 
avversa e crudele , e le sue acerbità ebbero principio dal voler impedire le 
nozze di Livia Colonna con Marzio Colonna suo nemico, il quale ajutato da 
Pier Luigi Farnese , aveva rapito la donzella. Di poi si aggiunsero alcune 
perturbazioni, per le quali nel i54o fu guerreggiato da Pier Luigi; che avendo 
a' suoi ordini più di novemila uomini s' impadronì di tutte le fortezze e terre 
dei Colonnesi. Ma Carlo V , avendo dolore di vedere sì illustre e valorosa 
famiglia con tanta fierezza volta in basso, nel congresso di. Lucca, fanno i54< 
tentò di riconciliarla a 1 * Farnesi con un maritaggio che poi non ebbe effètto 
onde la sconcia guerra incrudelì, ed Ascanio, poiché Paliano, il luogo più 
forte de' suoi feudi , fu atterrato , fuggì in Abruzzo ; e benché spogliato di 
tutto e fuggitivo, tuttavolta nell'estremo della stessa disgrazia metteva timore. 
-Ma dopo il 1 549 1 il Colonnese sprezzando arditamente le forze de' suoi 
nemici, armatamano, venne a ricuperare le sue terre nelle quali dal Ponte- 
fice Giulio III fu pienamente restituito; e in segno di gratitudine e amore, 
Ascanio regalò al Papa una stupenda uzza di porfido, che nel 1792 fa da PioVI 
Pontefice, collocata in Campidoglio ad ornamento di quel museo, -dove taDta 
ricchezza di opere antiche si conserva. 

In nuove misavventure alquanti anni dopo fu involto il romano Barone; 
e furono le ultime vicende di sua vita , non ben dichiarate dagl’ istorici. 
Pare ch'entrasse in liti col figliuolo e commettesse delitti molti atroci, e con 
violenza de’ suoi stati s' impossessasse. Ma ciò non è ben chiaro. Meglio è 
attesuto che nel tempo di Giulio III avesse proibito d'entrar grani a Roma 
e perciò nel 1 553 si procedesse alla confisca de' suoi beai , come che poi 
a difenderli sorgesse il figlio. Vero i che Ascanio riparò ne' suoi possedi- 
menti a lui rimasti nel regno di Napoli dove all' improviso dal viperè Paceco 
fatto prendere e incarcerare in Castel-nuovo , a 24 'marzo del 1 557 , senza 
che mai si conoscesse la vera sua colpa , infelicemente mori. 
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Digitized by Googk 


VITA 

D I 

ff* a © i © ® u nn o 

■jt 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


VITA 


DI 

PAOLO Y. 


splendore di antiche e fortunate p isapie non darcbbemi degna materia a par- 
lare se virtù generose non ne raccomandassero il nome. Chè dovendosi per la civ il 
conditone mantener ossequio a quella porzione di popolo che sortì splendido nasci- 
mento, possiamo pretendere che a gentil sangue si aunesti grandezza e nobiltà ili 
spirili. In tal caso jtarmi 1* umana dignità inalzarsi più, come per lo contrario gitte- 
rebbonla nel fango signori abbietti per ignoranza e per infamia di prepotenti libidini. 

10 non mi farò mai piaggiatore della nobiltà, ma stimerò sempre desiderabile da lei più 
che da ogni altra iortuna ci venga il patrimonio della sapienza, la quale sarà più rive- 
rita c temuta, ed avrà adito più facile e più cospicuo agli onori; se pure non s’ in- 
gannarono que' prudenti romani che alle principali dignità della republica non chia- 
mavano che patrizi d’antichissimo ordine, e bisognò che la città losse di ferro e ili 
fuoco minacciata, perchè in M. Tullio, uomo nuoto, cadesse il consolalo. 

Laonde dovendo io descrivere la vita di quel Camillo Borghesi che iù inalzato sul 
trono de’ romani pontefici col nome di Paolo V, avvegnaché in se abbia quanto basti 
alla lode di un riguardevole personaggio, nondimeno piacemi aver in pregio eli’ egli 
uascesse di antica e molto illustre famiglia; la quale secondo i diligentissimi investi- 
gatori Celso Cittadini e Bellisario Bulgarini pare originarsi da un tal Tiezzo di .Mon- 
ticano, nobile Iranzese, di gran potenza c sustanze; il quale insieme a multi altri venuto 
in Italia, stabili suo domicilio in Siena; dove i Borghesi lìti dal t aGG ebbono rinomanza, 
che jtoi aggrandirono Giovanni Borghesi nel 1 44 °> ed Austino nato di Niccolò, il quale 
fù decorato dell’aquila dalllmperalor Sigismondo, e da Pio 11 . ebbe titolo ili Conte; 
ma sopra ogni allra fortuna ebbe figliuolo Borghese Borghesi, che nella guerra dei 
vanesi conti o i fiorentini fù commessario generale, fù ambasciatore a Paolo II. per 
la sua esaltazione al pontificalo nel 14GG, ed avendo così nel foro come nel camini 
mostrato valore e perizia somma, meritò che nel 1 4 90 i Cittadini padre della patria 

11 proclamassero, onore, come dice il Gigli, da Sancsi ad altri non mai datone prima 
nè dolio. Celebratissimo in vita non lo fù meno dopo morte. Otto giorni la signorìa 
vesti nero; tutte le milizie dello stato si raccolsero per solenucggiare la ]x>m]>a de 'suoi 
funerali. Di costui per (Gretta linea e per altri rami non meno riguardevoli in ogni 
pregio d’armi e di lettere discese Marcantonio, famoso giureconsulto, il quale per 
luggire le turbolenze della sua |iatria erasi trasferito in Botila, e per la sua molla in- 
tegrità e sapere venuto in assai stima a Paolo IV, di cui ne'più gravi negozi era consiglio 
e ili sette altri pontefici, che di onori e beneficenze lo avevano ricolmo, fu decano 
degli avvocati concistoriali ed avvocalo de’jiovuri; e ue fù si lodalo che difendere 
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jiia causa di successione al regno di Portogallo cliiamollo Filippo 11. Di Maminia 
Astalla , illustre dama romana innamorò e tolsela in isjmsa perchè miglior ca- 
gione tenesselo stabilito in Roma. Da così chiari jiarenii nel settembre del i 5 Ò 7 
nacque Camillo, e di lui tosto preso cura l’amorosa genitrice studili (e riuscì vera- 
mente) allevarlo alla pietà ed all'amore delle buone arti, guardando la prima 


colà gli ottimi genitori lo tennero a studiar filosofìa, c a Padova aneli' essa lioreuie 
di studi, il diritto; c furono veramente lieti vedere quella tenera pianta cresciuta 
secondo i loro desiderii, promettere una felice copia di beni, dei quali non meno il 
mondo che la casa dovesse godere. Bellissimo della persona, volto nobile, statura 
grande, maniere dolci, temperamento piacevole, ingegno gagliardo, dottrina molta, 
piuttosto cllinevole alla compassione, e ai henefìzii;in pari tempo magnilii o, prudente, 
non movibile per ingiustizie. Attinto vasto, capace di molte c grandi cose. Ognuno 
vedeva in Lui un uomo nato ai regnare. Laonde condottosi in Roma, e fatte sue 
qualità assaggiare, fù messo prelato ne’ brevi: da indi a non molto referendario delle 
due Signature, poscia Vicario della basilica Liberiana, c nel i588 lù mandato Vice- 
legato in Rologna dove dell’abilità e saviezza di un governante lasciò assai chiaro 
testimonio: e rimaso vacuo in Roma il posto di attditor della Cantera, Payy Grego- 
rio XIV volle ch’ei tornasse a riempirlo: il che avendo fatto con ogni sperlezza 
di ragione civile, diligenza, giustizia e dignità quanta a primo giudice si domanda, 
parve a Clemente Vili, nè si gabbò, persona di gran mente e da potersene giovare in 
più gravi maneggi. Con poter di Legato a Latore inviollo a Filippo II. di Spagna jter 
trattar con esso lui della guerra turca maneggiala dall’ Impcralor Ridolfo 11. e della 
colleganza de’ Cattolici contro agli Ugonotti, non che di altri interessi della cristia- 
nità. Lo spagnuolo ammirò la destrezza del prelato romano e restò veramente 
preso dell’ eccellenza delle sue virtù, trioulàtrici qualunque ostacolo in quelle poli- 
tiche agitazioni. 

Compiuto sua missione, e volendo il papa meglio che per Ini si poteva, ricono- 
scerlo, a’ tà giugno del 1 5c>G lo vestì cardinale, e ne fe dono a Iesi in qualità di 
Vescovo; ma |k>ì vedendo al suo ingegno convenirsi più vasto campo, chiamollo suo 
Vicario in Roma, ufficio molto grave c malagevole, e veramente degno della pru- 
denza del cardina! Borghesi. Welle cui mani era per cadere la suprema dignità 
del [nullificato, essendo già passalo ili questa vita Leone XI: e domandando la sedia 
ajiosiolica, [>er la difficolta dei tempi, un pontefice elle avesse modo di farsi 
temere ai nemici del sacerdozio, i cardinali raccolti in conciare lunga [«-zza tenten- 
narono, c si sarebbeuo dichiarati pel Cardinal Tosco modanese, se il Montaldo 
e l’ Aldobrandini non gli avesse indotti il giorno 16 maggio i6o5 ad eleggere il 
Borghese. La quale scelta piacque molto alla città e ne diede segni di speciale alle- 
grezza conciosiachè lui già conoscesse abilissimo governante. Come difalli ne co- 
minciamenti del suo pontificato si addimostri); cessando alcune teologiche con- 
troversie che ardevano fra domenicani e gesuiti, e accordando le due parti per forma 
che ciascuna potesse sostener sua sentenza senza scandoli e perturbazioni. 

Ma quel che diede celebrità al governo di Paolo V, e vasto campo agli scrittori 
più chiari di quell’ età fu la contesa fra la republica di "Venezia e la Santa Sede, 
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contesa lunga e gagliarda, della quale non dirò le origini e le vergognose conseguenze, 
clic il secolo giustamente Ita consacrale al disprezzo ed alla oblivione; e lasciando che di 
queste ed altre differenze, invero odiosissime, fra la corte romana ed alcuni principi di 
Europa giudichi l' istoria, parlerò, avvegnaché brevemente, delle opere di pnblica ma- 
gnificenza, le quali splendono grandiose, e per quanto il gusto non buono di quel secolo 
il comportava, ammirabili. Citò nessuno non maraviglierà, non ostarne le molte difformi- 
tà, la immensa basilica vaticana, della quale ai tempi di Paolo V rimaneva a terminare la 
[sii le interiore per forma che la croce greca, con sommo giudizio concepii (a dal Bra- 
mante, dal Pertizzi, c da Michelangelo, si compiesse. Tre braccia erano già fatte: 
bisognava costruire il quarto. L’ architetto Madcmo, come giudicò (pici severo ed 
acre spirito di Francesco Milizia volle far assai e guastò tutto. Conciosiachè a iin di 
ingrandirla, di croce greca ridussela croce latina, e danneggiò la proporzione con 
mostruoso storpio; del quale non più 1 interno che l’ esterno è offeso; avendo nella 
facciata e nel portico della Chiesa nessuna convenienza di buona architettura , e 
molta meschinità c sconcio di ornamenti. Di tutto ciò non sarà che voglia darne 
rimprovero alla memoria di Paolo V: dovrà piuttosto dolersi in tempo corrottissimo 
fiorisse la magnificenza di quel princi[>e. La quale dalla basilica si estese al ]u lazzo 
valicano, c lo accrebbe di molte camere e di scale, per le quali avessero i pipi tra- 
getto al giardino, da Lui parimenti di nblmndanli acque bellamente arricchito. 
Ampliò inoltre la segnatura apostolica e di altre camere allargò la vaticana biblio- 
teca, ornandola delle imagini di uomini illustri, e spezialmente di fondatori di 
biblioteche. Per consiglio del card. Cesi aggiunsevi l’ archivio apostolico, nel quale 
fece chiudere i più segreti monumenti, e lo fregiò di pitture clic le dovizie così in 
diritto come in latto della s. Sede significassero. Le quali case piacquero agli eccle- 
siastici,, e piacquero altresì a tutti coloro che atnuuo la conservazione di antiche 
memorie. 

Dal Valicano la magnificenza di Paolo V passi) alla basilica Liberiana, dove 
eresse quella splendidissima cappella, che imitando il nome di sua famiglia mo- 
strasse nella ricchezza dei marini e nel pregio degli arredi quel più die si può di 
vago c di [wregrino. Non so se in altro egual rietino sieoo state gittate tante preziose 
cose quante in quel piccolo santuario rilucono. Saria lungo descrivere le fabbrica- 
zioni. 11 palazzo Quirinale può dirsi quasi la maggior parie opera di Lui, e baste- 
rebbe alla maraviglia di quanti traggono a conoscere la romana grandezza. Né so- 
lamente negli edilizi che danno albergo ai pomeiici pose sua cura, ma eziandio in 
ogni altro che fosse degno della publiea utilità. E qual più dell’università degli 
studi, alla comune istruzione consecrato? Non solamente aggrandillo, ma a suo be- 
nefizio parecchie gabelle alla s. Sede spettanti obligò. Così pure restauri) e crebbe 
il monislerio delle convertite da ruinoso incendio distrutto, e nella chiesa di s. 
Agnese fuor delle mura eresse preziosissimo altare. 

La maestà de’ santuari è stata in ogni tempo la principal cura di città tiene ordi- 
nate: provveduto all’onore de’sujicrni, é convenevole i comodi della civiltà procurare. 
Strade meglio che fosscno spaziose ed agiate; [mi ti accouci a vantaggiose navigazioni, 
acquedotti e fontane erette ad ornamento e coimnodilà publiea raccomanderebbero 
allmuinirazione degli avvenire qualunque più benefico monarca. La strada clic dalle 
quattro fontane conduce alla basilica Liberiana c quella die dalla |x>rta del |»qmlo 
va a pontemolle furono appianate e raddrizzate per divisamente di Paolo V. Chi non 
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sà quanto I’ annona di i Piceno, dell'Umbria e delle Ronwgne avvantaggiasse poiché 
lù ajierto e fortifica lo il porto di lami? Il porlo e fortezza ili Civitavecchia quanto 
bene non ricevettero da nuove edificazioni e r istauri ? La navigazione nel le- 
verò incontrava molli pericoli jier lo lebeccio che impediva alle acque sboccar nel 
mare, e reudea pure malagevole lo ingresso alle barche. Una fossa molto profonda, 
cavata dalla destra del (iuuic verso jionente fino al mare (la quale ]>er lo immenso 
speudio nessuno si arrischiò mandare ad elicilo) rassicurò con lorti argini lo imboc- 
camcnto delle acque, e tornò in fiore la navigazione e con essa la prosperità dei com- 
merci. Alla giudiziosa magnificenza di Paolo V. dobbiamo saperne grado; come alci, mo- 
numento di continua ammirazione, resterà fa gran lontana di S. Pietro in montorio; 
per la quale bisognò nell’ agro di Bracciano, deU Anguillara e Vicarello raccòrrò gran 
copia di acqua, che si levasse sopra 1000 once, e con indicibili spese condurla per 
tredici miglia in cima al monte: dove il l ontana, e il Madernò, celebrati architetti 
di quel teuqio, fabbricarono grandiosa prospettiva, da cui per cinque larghissime 
bocche sgorgasse l’ acqua ed a molta parte della città si compartisse, io non ho fatto 
die accennare le principali operazioni condotte sotto questo jiontificato. A chiunque 
piacesse minuto racconto soddisferanno l’ Aldoini, il Bonaniui, il Rocca, e il Bzovio 
nella vita che ne ha scritto con jsari diligenza e dignità. 

Uffizio elei Ca|H> della Cristianità è proteggere la concordia fra principi ; ai quali 
sovente ambiziou cieca di regno è mantice di calamitose ire; c fonte d’orribili cala- 
mità erano all’Italia quelle che fra i Duchi di Savoia c di Mantova si accesero per 
la morte dell’ unico figliuolo di qucst’ullimo se il Papa non interponeva suoi paterni 
consigli, mercè de’ quali il Duca di Savoia abbracciò la pace. La quale nuovamente 
intorbidatasi quando la corte spaglinola ruppcgli guerra per lo mantenimento di 
gente in arme contro il trattato colfchiuso in Asti. Il Papa, al quale era una gran spina 
vedere tanto armeggiare in Italia, scrisse al suo A inizio in Torino perchè pro]x>ncsse 
condizioni di amistà, scrisse di sua mano al Rè di S]iagtia, al Duca, al Governatore 
ili Milano perchè cedessero tutti alle sue istanze, trovassero modo di onesta cornjxs- 
sizione, ]iensassero Itene quauto danneggcrebltero sè e la misera Italia se venissero al 
sangue. Alli ti giugno del ttìiS, principalmente per l’ autorevole mediazione del 
pontefice furono ascoltate le proposizioni di pace e lù esumo il fuoco d' una guerra 
lunga e sciagurata. 

Ma i semi d’inimistà in quell’ anno malaurtoso, spenti in un luogo, rampollavano 
più rigogliosi in un’altro. L'arciduca d'Austria Ferdinando e la repubblica di Ve- 
nezia erano alle prese, non polendo questa più lungamente sopportare le crudeli in- 
solenze degli Uscocchi, e non essendole giovato domandar più volle che venissero 
cacciati dal Sega e dal mare. 11 Papa , commi padre, s’interpose Ira quelle due sde- 
gnate [Kitenze e ltastò a concordarle, quasi premio alle sue pacifiche domande. Virtù 
mirabilmente cara c sopra ogni altra degnissima nel Caj>o della Chiesa impedire che 
i regni per misere cagioni si turbino e la impotente umanità si vegga darsi macella- 
bile gregge alla feroce eil insaziabile ambizione di alcuni che col luoco e col lerro 
vorrebbero t' universo ingoiare. 

Aon tenne Paolo minor cura della pace interna, adoperando che i tribunali e le 
leggi si riordinassero a quelle sacre norme di giustizia che rendono mielata la civile 
tranquillità. Protesse e favori gli studi, massimamente di lingue orientali per la mi- 
glior propagazione della fede. Amò c raccomandò la dottrina di s. Tommaso di Aquino 
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come Li meglio acconcia a sostenere la santità della religione e i diritti dell’umamtà. 
Restimi all’antico lume diversi ordini religiosi, in ispezialtà quelli, la cui istituzione 
è tutta ili far bene ai prossimi, come i fratelli della Girila, e i padri dell’Oratorio. 
Cercò, meglio che per lui si [toteva, richiamare al seno della Chiesa nazioni avverse e 
dissidenti; in line lasciò esempio di generosa pietà verso i poveri, a prò de quali di 
privata mano largì un milione e mezzo di scudi d’oro, oltre ottocento sentii dati |ter 
l'abltondanza dell’annona, ed oltre agli stabili soccorsi, renduti ai Cattolici esiliati 
d’Inghilterra. Tutte queste cose certamente buone e utili Citino cara la sua memoria, 
e mettono largo com|>etiso al suo troppi ingagliardire nelle contese, ed all'amore so- 
verchio eh’ ei mostrò verso la sua Casa, ingrandendone a dismisura la fortuna e la 
potenza; ciò che deesi iu molla parte condonare all'usanza di quel temjio, e non cre- 
dersi il maggior male quando è inevitabile ai destinati a seder allo rettori delle cose, 
aprir l’animo a qualche privala dilezione che mantenga nè loro cuori più intimo il 
conforto della benevolenza. 
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1IVDICE DELLE VITE 


SECONDO L'ORDINE DE' TEMPI E DELLE MATERIE 


C) 


Come nella prefazione avvenimmo , abbiamo dato le pagine di quest’opera 
senza la solita progressiva enumerazione per la difficoltà di avere i ritratti incisi 
prontamente, secondo che avrebbe richiesto la pubblicazione per ordine cro- 
nologico. Promettemmo allora che in fine avremmo dato un indice ragionato, 
dietro cui s’avessero potuto agevolmente distribuire le Vite. Eccoci ad attener 
la promessa, formando due serie d’uomini illustri per ordine di secoli, di- 
stinti altresì sotto i due più generali titoli l’uno di scienziati letterati ed ar- 
tisti , c l'altro di principi e di guerrieri. Dette due serie daranno la materia 
a due volumi distinti. 

Serie Prima appartenente ai Secoli XIV., XV., e XVI. : compresa 

nel I. volume. 

SCIENZIATI , LETTERATI ED ARTISTI 

i. Pietro Cavallini , pittore discepolo di Giotto. 

а. Lorenzo Valla , sommo erudito e letterato. 

3 . Giusto de’ Conti , poeta amoroso. 

4 - Giulio Romano , celebre pittore ed architetto. 

5 . Vittoria Colonna , celebre poetessa. 

б. Fulvio Orsino , valente erudito e numismatico. 

7. Virginio Cesarini , gran letterato ed erudito. 

GUERRIERI E PRINCIPI 

8. Sciarra Colonna. 

9. Stefano Colonna , il vecchio. 

io. Martino V. Pontefice. 

ir. Gio. Antonio Orsino, principe di Taranto. 

12. Napoleone Orsino, Gonfaloniere di S. Chièsa. 

1 3 . Giulio Cesarini. 

1 4 - Paolo Orsino Signor di Gallese. 

1 5 . Roberto Orsino. 

16. Prospero Colonna. 

1 7. Fabrizio Colonna. 

18. Francesco Orsino , Duca di Gravina. 

ig. Paolo Orsino marchese di Tripalda. 

20. Marcantonio Colonna , difensore di Verona. (*) 

(*) Sono pregati i signori associati , che lianno 1’ opera a fascicoli a distribuire e collocale 

le vite degli uomini illustri romani , tenendo dietro a quest’ indice cronologico. 
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ai. Nicolo Orsino , Conte di Pitigliano. 

33. Valerio Orsino, Principe d’ Ascoli. 

a3. Ascanio Colonna. 

a4- Stefano Colonna. 

a5. Pompeo Colonna , Cardinale. 

36. Marcantonio Colonna , vincitore di Lepanto. 

37. Gio. Battista Savelli , generale delle genti Fiorentine. 

38. Giordano Orsino , Cav. dell'ordine di S. Michele. 

39. Virginio Orsino , gran contestabile. 

FINE DEL miSIO TOMO 


Serie Seconda , appartenente ai Secoli XVII. , XVIII., e XIX. com- 
presi nel secondo volume. 

SCIENZIATI , LETTERATI ED ARTISTI 

30. Paolo Zacchia , fondatore della scienza medico - legale. 

31. Prospero Farinaccio, celebre Criminalista. 

3:. Traiano Boccalini , celebre politico e letterato. 

33. Federico Cesi , istitutore dell’ accademia de' Lincei. 

34- Famiano Strada , scrittore delle storie di Fiandra. 

35. Pietro della Valle , famoso viaggiatore. 

36. Michelangelo Cerquozzi , pittore detto Michelangelo delle battaglie. 

37. Sforza Pallavicino , Cardinale e celebre scrittore. 

38. Paolo Segneri , celebre Oratore sacro. 

39. Giovanni Ciarapiui , dotto scrittore di materie ecclesiastiche. 

40. Gio. Maria Lancisi , celebre medico ed anatomico. 

4t. Filippo Buonanni gesuita , fisico ed antiquario. 

4a. Francesco Maria Lorenzini , poeta dell’ arcadia. 

43. Pietro Metastasio , celebre poeta. 

44- Carlo Guattani , famoso chirurgo. 

45. Filippo Maria Renazzi , famoso giureconsulto. 

46. Ennio Quirino Visconti , sommo antiquario e letterato. 

47. Giuseppe Antonio Guattani , benemerito antiquario. 

48. Luigi Biondi , chiarissimo poeta e letterato. ' 

49. Bartolomeo Pinelli , celebre incisore. 

GUERRIERI E PRINCIPI 

50. Camillo Orsino , da Lamcntana. 

51. Cardinale Ascanio Colonna. 

5a. Paolo V. Borghese , Pontefice. 

FINE DEL SECONDO EO ULTIMO TOMO. 
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Essendo corsi parecchi irrori di stampa in quest * opera , pubblicata lungi dagli occhi 
deir autore vogliamo che qui sieno notati secondo la distribuzione delle Vite. 


NELLA VITA DI GIUSTO DE* CONTI 
Pag. 3. Gli fece toccare Tanno 1145 leggi Tanno 1445 ec. 

NELLA VITA DI VITTORIA COLONNA 
pag. 3. la prudenza conservò il loro amore leggi Ri prudenza conservi ec. 

NELLA VITA DI FULVIO ORSINO 
penult/ma pag. si ricusò Costantemente leggi ricusò ec. 

NELLA VITA DI VIRGINIO CESARINI 


pag. 1. Navageoo leggz Navagero 

2. cigliati accigliati 

NELLA VITA DI GIO. ANTONIO ORSLNO , PRINCIPE DI TARANTO 

pg. 6. non volle fare eh* ella ec. leggi non volesse fare ec. 

Id. gli lo voltò glie lo voltò 

Id. all* assedio di altri all* assedio di Antri 


NELLA VITA DI PAOLO ORSINO , SIG. DI GALLESE 

pg. 1. prduto leggi perduta 

3. decapitato : se Ladislao decapitalo , se Ladislao 


pg. 1. rispose 
Id. si accollo 
Id. le vittorie 
Id. levatesi 
2. taccia 


NELLA VITA DI ROBERTO ORSINO 

leggi risposero 

si accostò 
le istorie 
levatisi 
faccia 


3. Dalla pria del re Giov. d’Angiò dalla prie del re. Giovanni d’Angiò 
NELLA VITA DI MARCANT. COLONNA, DIFENSORE DI VERONA 


pg. 2. accortosi intanto leggi cccostossi intanto 

NELLA VITA DI VALERIO ORSINO , PRINCIPE D’ASCOLI 
pag. 2. Stigata dall’ esempio pterno leggi stigato ec. 


NELLA VITA DI ASCANIO COLONNA 


pg. 1. la morte e varie fortune leggi la morte e le varie fortune 
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NELLA VITA DI STEFANO COLONNA 


pag. 4. propugnante foggi 

Id. con facile guerreggiare 

2. Fatturare 

3. commentare 

4. oprare la lingua 

5. facitore 


propugnacolo 

era facile guerreggiare 

Pasturare 

commendare 

operando la lingua 

fautore 


NELLA VITA DI POMPEO COLONNA, CARDINALE 


pag. 2. tutte volte leggi 

7. lui il papa 


lutto volto 
lui e il papa 


NELLA VITA DI GIO. B ATT. SA VELLI 


pag. ultima se Cosifao II. de’ Medici leggi se Cosimo I. de’ Medici 


NELLA VITA DI GIORDANO ORSLNO 


pag. 3. non andò (li guari leggi non andò guari di ec» 

NELLA VITA DI VIRGINIO ORSINO , GRAN CONTESTABILE 


pag. 4. le genti sue a parte di quelle oc. /(?«"» 

0. dell’ anica divozione 
7. nella pristina ta 

10. cominciasse ninni festa mente a dichiarare 

1 1. per coprire la sua infinta temporeggia vasi 

M. svaligiate 

ld. all’ infuori di Bracciano 

pag. ultima i conti gli anguillara 
Id. d'orrida prigione 


Ir; genti sue , c parte ec. 
dell* antica ec. 
nella pristina 
a dicliinare « 

p r coprire la sua infinta natura ec. 
svaligiate 

di Bracciano in fuori 
i conti d’Ànguillara 
d’orrida prigione? 


NELLA VITA DI FAM1NIANO STRADA 


pag. 1. esercitato 

2. pretti 

Id. avvertimenti 

3. annessa 
ld. Ugolini 

4. specifico 
6. tenere 

Id. vagliono 

Id. non sapranno nè lodarlo nè animarlo 


leggi esercitò 
poeti 

avvenimenti 

annesta 

uguali 

squisito 

temere 

vogliano 

non sapremmo nè lodarlo nè ammirarlo 


NELLA VITA DI PIETRO DELLA VALLE 


pag. 8. le armi cd alcuni /eggi le armi ad alcuni 

NELLA VITA DI SFORZA PALLA VICINO CARD. 

P ;, g- 4. dai casi cd ameni studi leggi 
6. alla imi ornata 


dai rari ed ameni studi 
alla mal onorata 
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NELLA VITA DI P. SEGNERI 

Ultima pag. il di 9 die. del 1716 ec. leggi 9 die. del 1694 

■ Questa vita del Segneri fu rifatta dall’ autore con migliori auspicii , c stampata dal 
» Sig. Guasti di Prato in fronte al quaresimale del Segneri da lui pubblicato- 

NELLA VITA DI GIO. MARIA LANCISI 

pag. 2. non ricusandosi mai a qualunque assistenza legge non ricusando mai qualunque assistenza 

1 0. di portici e di alni non che di torri di portici e di atrii e di torri 

11. non che delle diverse erbe e delle diverse erbe 

NELLA VITA DI FILIPPO BUONÀNNI 


p.ig. 1. dall' illustre e fortunato principe leggi dall’ illustre e sfortunato principe 
NELLA VITA DI FRANO. MARIA LORENZINI 


pag. 2. dell' arcadia leggi 

l'arcadia 

3. dare 

darsi 

Id. avesse voluto 

in che avesse voluto 

id. de* studi 

degli studi 

4. timido 

tumido 

Id. esemplare non avendo 

esemplare e non avendo 

Id. magni 

magri 

Id. generosi 

generose 

ld. a quelli che hanno dimestichezza 

* 

5. stenuo 

strenuo 

Id. volendo 

volendolo 

6. vi provassero 

vi si provassero 

Id. suo protettore 

il suo protettore 

7. Cuslaccliiane 

Euslacchiane 

ld. avendogli il destro 

avendogli dato il destro 

Id. renduto 

renderlo 

ld. Fruentina 

Truenlina 

8. garbo 

con garbo 

Id. del Pontefice quelle scene Climi. Xll. 

del |>ontefice Clini. XII. quelle scene 

Id. da aggiungere diversamente 

d’aggiungere, e diversamente 

9.‘ farsi 

frasi 

Id. Trenesle 

Trieste 

Id. Cuslachio 

Eustachio 

Id. suo 

un 

Id. rettano 

sellano 

10. sospetto 

sospettoso 

NELLA VITA DI 

PIETRO METASTASIO 

jK»g. 3. clic l’anima leggi 

chi l’anima 

5. come a lui non dispiacesse 

come che a lui ec. 

9. ammirabile nell’ olimpiade 

ammiratela oc. 

ld. Regolo si morì 

R golo si miri 

Id. fu sti nato valore 

fu stimalo valere 
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11. de vomii proferire 
Id. per lode 

12. nel cuor di lui corse continuo 
Id. Innalzandosi tutto 

13. che fin dal 1703 
Id. compiacendoli 

19. di chi parla altre cose 
21. un col pensiero 
Id. ed altre maggiori , che 
28. E non che sia 

j NELLA VITA DI CARLO GUATTANI 

pag. 2. commessionandolo leggi con commessione 

NELLA VITA DI ENNIO QUIRINO VISCONTI 

pag. 3. non che della vita d'uomini celebri leggi e della vita d'uomini celebri 
8. avrebbe fatto qualunque sacrifizio avrebbe dato la vita 

pag. ultima imparino que' barberi imparino que* burberi 

NELLA VITA DI GIUS. ANT. GUATTANI 

pag. 1. d'uomini sommamente celebri leggi d'uomini non sommamente ec. 

4. commentare commendare 

NELLA VITA DI CAMILLO ORSINO 

pag. 3. si mise nella traccia dell' Orsino leggi si mise nelle braccia dell* Orsino 
NELLA VITA DEL CARD. ÀSCANIO COLONNA 
pag. 2. doveva alla sede ecclesiastica leggi dovevano ec. 


devonsi preterire 
per aver lode 

nel cuor di lui arse continuo 

innalzandosi, e tutto 

che fin dal 1763 

compiacendosi 

di chi parla alte cose 

un sol pensiero 

ed altre maggiori enormezze, che 
e non credo che sia 
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